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Firense,  1904.  -  Società  Tipo^raficu  Fiorentina,  Via  8.  Gallo,  88. 


PESCIA  accolse  giovinetto  il  Giusti^  vide 
gli  anni  suoi  più  giocondi^  lo  amò^  lo 
pianse  come  2in  figliuolo  ; 
a  Pescia    questi  documenti    delV  animo  e 
della    vita   di   lui    con    affetto    ricono- 
scente offerisco. 

r.  M. 
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Giovanni  Frassi,  pubblicando,  son  oltre 
quarantanni,  l'epistolario  del  Giusti  si  pro- 
l)ose  offrire  modelli  di  stile,  piuttosto  che 
documenti  della  vita  del  poeta,  la  cjuale 
stimò  aver  narrato  a  sufficienza  egli  stesso; 
e  però  rimuginate  le  carte  clie  del  Giusti 
rimasero  presso  Gino  Capponi,  ne  trasse  po- 
che coi>ie  di  lettere  vere  e  proi)rie,  qualche 
prosa  mirabile  di  festività  paesana,  parec- 
chie esercitazioni  paesanamente  accademi- 
che; né  altro  si  curò  raccogliere,  contentan- 
dosi accogliere  quanto  alcuni  volenterosi 
gli  mandarono  di  quei  carteggi. 

E  perchè  all'intento  suo  j)oco  impor- 
tava una  lettera  fosse  diretta  al  Tale  o  al 
Talaltro,  scritta  un  anno  prima  o  un  anno 
dopo,  alle  distrazioni  consuete  nel  Giusti 
aggiunse  le  sue;   ove   l'indirizzo  e  la  data 


maiiea vailo    tirò    t\    indovinare    e,    rom'f 
lii'evetUI)ile,    di    nido    dette    nel    segno.  Ne 
veunt!  lina  confusione  di-iieEsooe  e  di  temili 
talora  singolarissima;  e  quelle  lettere,  bozze, 
o   esercitazioni  che  l'ossero,  anzi   che   gui- 
dare i  biografi,  li  luenai'ono  s])esB0  tiiorì  di 
strania. 
K       Di   qui  la   opportunità   della    presente 
Bdizioue;  i  cui  tre  vohuni  contengono  tutto 
^Buanto  tu  pubblicato  dal    Frassi  e  da  altri 
Kopo  di  lui  in  giornali  ed   opuscoli;  le  pìii 
Bmiiortauti  delle  familiari  dat*  in  luce  dal 
■p.  Babbini;  oltre  duecento  lettei-e  inedite, 
^pcei-cate,  allunate  iu  piìi  anni  con  diligenza 
Batieosa  ed  infaticata. 

H  Ho  reputato  necessario  con-edo  alle  let- 
Bei'e  note  ti-eqiieuti,  e  forse  taluno  dirà: 
Hroppa  grafia!  IMa  i  tempi  del  Giusti  sono 
Rosi  lontani  e  lontani  appaiono  anche  più 
Hihe  non  sieno;  così  dimenticati  dai  molti 
H[li  avvenimenti;  cosi  poco  noti,  per  la  più 
Hbarte,  gli  amici  e  i  conoscenti  di  lui,  che 
Kpiesto  mi  è  parso  un  de'  rari  casi  nei  quali, 
^Contrariameli te  al  proverbio,  il  troppo  non 
BwTfftffmt.  Nelle  Appendiei  finalmente  mi  sono 
^studiato  dilucidai'e  lUcunl  pimti  della  vita 
^uel  Poeta,  o  forinr  documenti  a  chi  voglia 
Hprima  o  poi  scriverla  con  \eritil,' 


Nel  lavoro  grato  non  sempre,  e  pnr 
sempre  grato  riposo  da  occupazioni  più 
gravi,  alcuni  cortesi  mi  sostennero,  ai  (piali 
in'  è  caro  porgere  qui  cordiali  ringrazia- 
menti. Prima,  ai  Mai^chesi  Farinola  che  mi 
l)ermisero  indagare  fra  le  reliquie  giustianc* 
di  casa  Capponi;  e  in  particolar  modo  alla 
Marchesa  Natalia  che  con  gentilezza  squi- 
sita e  paziente  non  soltanto  collazionò  di 
sugli  originali  le  lettere  già  stampate,  ma 
altre  inedita  trascrisse  di  propria  mano; 
l>oi  ai  trattili  Babbini  Giusti  che  mi  apri- 
rono P  archivio  della  famiglia;  a  Diomede 
Bonamici,  Guido  Biagi,  Arturo  Linaker, 
Giovanni  Sforza,  Giuseppe  Baccini,  che  mi 
sovvennero  di  i)reziosissimì  aiuti. 

Asinara  (Eritrea)^   Oennaio  1904. 

F.  Martini. 
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1.         A  Andrcn  Fraunouì.  —  Fireme,  *  ^ 

Dal  Collegio  di  Pistoia,  il  dì  25  novembre  1822. 

Le  scrivo  queste  poche  righe  per  sapere  cosa 
ò  stato  di  lei,  che  non  ci  stima  degni  di  una  sua 
risposta;  forse  il  dispiacere  che  io  abbia  lasciato 

*  «Nen'IstitutoZuccagni  veramente  cominciai  a  pren- 
dere amore  agli  studi  per  le  buono  maniere  e  le  amore- 
voli cure  di  Andrea  Francioni  che  riconosco  per  V  unico 
maestro  che  mi  sia  stato  veramente  tale  e  che  ho  sem- 
pre amato  e  benedetto  di  tutto  cuore  ».  Così  il  Giusti  nella 
lettera  del  14  settembre  1844  ad  Atto  Vannucci,  Il  Fran- 
cioni nacque  in  Firenze  nel  1798;  studiò  nel  Seminario  di 
Fiesole,  fu  della  Crusca  e  fra  gli  Accademici  compila- 
tori succede  nel  1837  air  ab.  Fruttuoso  Becchi.  Fra  gli 
atti  deir  Accademia  rimangono  manoscritti  di  lui:  una  le- 
zione Sul  modo  di  registrare  nel  Vocabolario  le  locuzioni 
avverbiali  e  alcuni  rapporti  di  minor  conto.  Di  cose  sue 
a  stampa  non  conosco  se  non  un  Elogio  di  Donatello 
scultore  (Firenze,  Piatti,  1839),  scrittura  cosi  pedantesca- 
mente barocca,  che  se  il  Giusti  afferma  avere  avuto  il 
Francioni  per  unico  maestro,  noi  possiamo  alla  nostra 
volta  affermare  che  V  arte  del  dire  non  gli  fu  certamente 
insegnata  da  lui.  Mori  a  Firenze  il  16  settembre  1847. 

Quando  il  Giusti  scrisse  questa  lettera  e  la  seguente 
aveva  tredici  anni,  e  da  pochi  giorni  era  entrato  nel  Col- 
legio di  Pistoia,  donde  passò  a  quel  di  Lucca  neir  estate 
del  1823  (Vedi  Appendice  1). 

*  Le  Ietterò  segnate  con  asterisco  mancano  all'edizione  del- 
l' Epistolario  procurata  dal  Frasnì. 
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2  EPISTOIiiVRIO 

cotesto  istituto  ritiene  la  mano  cento  volte  tentata 
a  rispondere,  pensando  che  questo  sia  accaduto  per 
mia  cagione;  ma  creda  pui'e  che  io  non  ho  lasciato 
che  con  dispiacere  cotesto  luogo  stimandolo  capa- 
cissimo a  formare  un  giovane,  istruito,  civile,  e 
trattabile  c?omo  lo  stima  mio  padre  ;  ma  ò  bisognato 
ubbidire  e  docilmente  sottomettersi  al  volere  di 
quest'ultimo;  dunque  mi  onori  di  una  sua  risposta 
che  mi  sarà  grata  al  sommo. 

Non  so,  se  gli  saranno  piaciuti  quei  quaderni 
che  le  mandai,  sopra  ciò  mi  sappia  dire  qualche  cosa. 

Saluti  distintamente  il  signor  Direttore  ed  il 
signoi-  Prefetto  dell'istituto,  caramente  il  Tommasi, 
e  col  più  profondo  j'ispetto  mi  segno  suo  alfeziona- 
tissimo  amico. 

P,  S,  -  Mi  faccia  il  ])iacere  di  richiedere  alla 
moglie  del  signoi*  Dii-ettore  la  G  ìli  da  di  Firenze 
che  io  gii  detti  a  Icggoi-e,  e  di  sapermi  diro  come 
ò  an(hita  del  convitto. 


2.         A  Aìidrea  Framioni,  —  Fireny.e,  it 

Pistoia,  il  i\\  3  dicoiiibro  1822. 

Carissimo  signor  Francioni. 

Lo  sperare  una  risposta  omai  è  vano:  puro 
tentiamo  un'  altra  volta,  e  vediamo  se  ò  vero  che 
la  costanza  vince  tutto;  ma  temo  che  ([uesto  detto 
svanisca  in  lei,  carissimo  signor  F'rancioni.  Ma  non 
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SO  comprendere  come  ella  venda  a  sì  caro  prezzo 
una  risposta  che  non  le  costa  se  non  che  un  foglio 
di  cai*ta  e  dieci  minuti  di  tempo.  Foi*se  le  manca 
il  tempo  ?  ma  un  ritaglino  si  trova  ;  1'  essersene 
scordato?  ma  mi  i*icoi*do  che  quando  io  venivo  da 
lei  a  scuola,  non  si  scordava  mai  cosa  aveva  detto, 
0  cosa  aveva  dato  da  fare.  Non  prenda  ciò  per  un 
rimprovero  (perchè  non  mi  azzardei*ei  a  farlo  a  chi 
ha  usato  vei'so  di  me  delle  precauzioni),  ma  per 
una  lagnanza  proveniente  da  uno  che  desidera  una 
risposta,  sì  diffìcile  ad  aversi.  Dunque  mi  faccia  il 
piacere  di  rispondere,  anche  due  versi,  che  mi  farà 
somma  grazia. 

Saluti  il  signor  Tarli  (al  quale  io  credo  che 
Ella  abbia  attaccato  il  mal  di  non  rispondere)  e  il 
signor  Prefetto  dell'Istituto;  mi  sappia  dir  qualcosa 
intorno  al  convitto,  e  col  più  sincoro  affetto  ed 
umile  rispetto,  sono  ecc. 


3.  A  Pietro  Talenti.  —  Pi  stai  a.  *  it 

Moiitecutiiii,  11  aprile  1826. 

Amato  Pietro. 

Se  è  cosa  indubitata  che  ad  un  vero  amico  si 
possa,  anzi  debba  francamente  svelare  T  interno  del 
proprio  core,  qualmique  questo  sia,  e  se  è  vero  inol- 

*  Nacque  in  Pistoia  dal  dottor  Francesco  e  da  Maria 
Antonia  Cini  Cartoli  il  19  agosto  1807.  Condiscepolo 
del  Giusti  nel  Collegio  di  Lucca,  in  Lucca  s\  slaVùX,  \ o\ 


EnSTOIARIO 

contìda  m 


t-hti  filili  al  (jiiiile 

il  degna  di  fede;  io  vengo  ( 


Mi  dee  snppni-n 


per> 

cMntidai'tì  iin  segreto.  Odimi  e  conipatiscimi. 

Fino  (la  agosto  (che  vuol  dire  da  nove  mesi 
iu  qua)  io  m' ìuuamorai  ardeutemeute  dell' ISabel- 
lina  Foutoiii.'  I  suoi  occhi,  il  suo  viso,  ilsuo  nobile 
poiiamcuto,  la  sua  gi'uzia  e  tutti  iusomina  i  fìuoì 
pregi  mi  soi'presero.  La  poca  esperienza  ed  uu 
cei-to  non  so  qual  timoi-e  proveniente  dall'  iuespe- 
rietiza  medesima  poterono  tanto  sopra  di  me,  ch'io 
non  ardii  non  che  di  parlargli  ma  ueppm-e  di 
guardarla  iu  viso  apertamente.  Fiuironci  le  bagua- 
tm'e  ed  insieme  finirono  i  miei  contenti.  Credi  pui-e, 
amato  Pietro,  che  da  quel  tempu  in  poi  io  ho  pas- 
sati giorni  tristissimi.  Lontano  dall'amato  oggetto 
e  privo  di  quei  divertimenti  che  sogliono  sollevare 
lo  spirito,  considera  com'  io  vivea.  Nuli'  ostante 
Boffei'si  ed  avi-ei  sofferto  ancora  se  lui  Diavolo  del- 
l'Inferno non  mi  avesse  tentato  di  venire  a  Pistoia. 
Rividi  l'amata  mia  fanciuJIa  e  nel  rivederla  sentii... 
ali  !  tu  che  provasti  e  provi  forse  amore,  sui  bene 
cosa  uno  prova  allorehè  dopo  lunga  a.ssenza  ci  6 
concesso  di  rivedere  la  metà  dell'  anima  nostra. 
AvTei  voluto  palesai'gli  il  mio  amore,  gettargli  le 
braccia   al    collo   ed   imprimere  su   quelle   amate 


I 


eh'  ebbe  sposato  Giulia  dei  Ouinigi  Rustici,  antica  ed 
agiata  famiglia  di  quella  città.  Pu  guardia  nobile  del 
Duca  Carlo  Lodovico  e  cavaliere  di  Santo  Stefano.  Mori  il 
10  dicembre  18S5. 

'  Vedi  Appendice  11. 
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guancie  baci  e  baci;  ma  oh!  Dio!  conio  fare?  Mi 
sarei  voluto  presentare  a  sua  niacli-e  o  con  questo 
mezzo  godere  più  da  vicino  della  sua  vista,  ma  un 
abito  poco  decente  me  lo  vietò,  i^ai-tii  da  Pistoia 
ma  il  mio  coro  non  partì  meco  :  Essa  me  P  ha  l'a- 
pito  e  ad  Essa  io  lo  consaci'o  eternamente. 

Desideroso  di  far  sapore  ad  essa  il  mio  sen- 
timento, a  chi  mi  potea  involgere,  se  non  a  te, 
amato  Pietro?  In  te  mi  confido  e  spei*o  che  tu  avrai 
compassione  di  un  tuo  vero  amico:  tu  cerca  di  i)r<)- 
cacciarmi  (se  puoi)  una  felicità,  (luanto  meno  sj)e- 
rata,-  altrettanto  piìi  dolce.  Tu  sai  quello  che  vuol 
dire  amare,  tu  conosci  la  mia  maniera  d'agire;  tu 
dunque  (se  puoi,  ripeto)  dimostra  a  Colei  che  adoro 
il  mio  animo  e  dille  che  se  ò  vero  che  sieno  gli 
sguardi  interpetri  non  fallaci  del  core,  io  credo  clu^ 
Ella  pure  mi  guardi  di  buon  occhio.  Dalle  inoltre 
(se  puoi)  questa  composizione  che  ti  ac(?hiudo  e  di- 
mandagli se  riconosce  di  chi  si  parla  in  essa. 

Compatisci  un  amico:  comanda  ancora  a  me  che 
io  sarò  pronto,  ne  vada  il  mondo,  a  servirti:  consola 
con  una  risposta  il  mio  spii*ito  e  persuaditi  che  mi 
farai  la  cosa  più  grata  eh'  io  possa  immaginare.  Con- 
servati in  salute  amami  e  ricevi  un  caro  abbi'accio 
e  mille  baci  dal  tuo  affezionatissimo  e  vero  amico. 

Ritratto 
Son  bionde  e  lucide  le  chiome,  placida 
La  fronte,  il  ciglio  benigno  e  tenue 

E  due  brillanti  faci 

Le  pupille  vivaci. 
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Rotondo  il  languido  volto,  di  minio 
Il  labbro  tumido,  leggiadro  artefice 

Di  lusinghieri  accenti; 

E  sembran  perle  i  denti. 
Entro  del  candido  seno  due  picciolo 
Poma  rarissime  spuntar  si  veggiono 

Nel  centro  a  cui  riposa 

Una  fraga  odorosa. 
Il  ventre,  V  agile  fianco  che  librasi 
Sopra  le  molli  piante  e  le  gioie 

Che  son  nascose  in  esso 

Ridir  non  mi  è  concesso. 
Provi  queir  anima  quei  dolci  palpiti 
Apprenda  a  gemere  pur  essa,  e  pingere 

Mi  sarà  dato  allora 

L' altre  sue  parti  ancora. 

Gr.  G. 
Copiala  e  dagliela. 


4.  A  Pietro  Talenti,  —  Pistoia,  itr 

Montocuiìnì,  19  moggio  1826. 

Dilettissimo  mio  Pietrine, 

Ieri  l'altro  persi  disgraziatamente  un  mio  cu- 
gino *  tanto  a  me  caro  in  età  di  anni  19  a  cagione 

*  Augusto  del  dottor  Giuseppe  Broccardi  Sclielmi, 
Potestà  del  Galluzzo,  e  di  Carolina  Giusti  zia  del  poeta  ; 
morì  in  Pisa  dove  stava  per  compiere  gli  studi  universi- 
tari, non  a  19  ma  a  28  anni.  Dal  dottor  Broccardi  e  da 
Carolina  Giusti  nacque  anche  una  Berenice  sposatasi 
poi  a  Riccardo  Ricciardi  :  marito  e  moglie  servirono  di 
modello  alla  Veneranda  e  al  Taddeo  doir  Aìuor  pacifico. 
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di  un  fioro  mal  di  petto:  questa  cosa  mi  ha  molto 
sconcertato.  Non  ti  scrissi  l'ordinario  passato  a  ca- 
gione della  di  lui  malattia. 

Vorrei  sapere  come  vanno  i  nostri  affari  e  se 
ci  è  da  spei'ar  nulla;  io  credo  di  no  ed  ho  già  ri- 
messo l'animo  in  pace;  ma  speriamo.  Isabella  ò 
amabile,  Isabella  ha  tutte  le  qualità  ma  vedo  che 
Isabella  non  ò  fatta  per  me. 

Salutami  caramente  Geppino  Baldi  :  *  presto 
sai'ò  a  rivedervi  ed  abbracciarvi  tutti  e  due.  Se  hai 
bisogno  di  me  non  risparmiare  chi  dandoti  un 
bacio  ha  il  piacere  di  sottoscriversi  tuo  vero  ed 
affezionatissimo  amico. 

I\  S.  —  Ricordati  di  scrivermi  se  Isabella  sa 
il  francese.  Addio. 


5.  A  Domenico  Ginsti.  '  it 

Pisa,  11  aprile  1828. 

Carissimo  Babbo, 

La  ringrazio  della  premura  c^he  ha  avuta  per 
me  e  gliene  sono  grato  infinitamente. 

Al  vedere   mi  espressi  malo  sidl' articolo  di 

*  Pistoiese.  Fu  cavaliere  di  Santo  Stefano,  e  gonfa- 
loniere (li  Pistoia  dal  giugno  1849  al  dicembro  1857.  Mori 
nel  marzo  1886.  (Vedi  Appendice  III). 

2  Padre  del  poeta.  Nacque  nel  1780  dal  cav.  Giuseppe, 
ministro  di  Pietro  Leopoldo,  e  da  Vittoria  Amerighi.  Mori 
a  Pescia  il  13  novembre  1861. 


ì  Ella   mi  chitìde  schinriraoiitn,  e  per  ciù  iidesMo 
mi  spiegherò  meglio. 

H  mese  di  giuguo è  destiuitto  agli  esami;  wude 
non  nasca  confusione  i  nomi  dogli  (isamiuandi  yeu- 
gono  imborsati  fino  al  ninnerò  di  due  o  trecento,  o 
tocca  alla  sorte  il  decidere  chi  debba  o  no  rinui- 
uero  più  lungo  tompo  a  godei-si  il  caldo  di  Pisa. 
I  Gli  avanzi  che  io  feci  sopra  la  mia  rata  mensiiale 
possono  eondui'mi  comodamente  tino  agli  ultimi  di 
maggio,  ma  non  più  olti'e,  moltopiù  che  questa 
Signora  CaucoUeria  dell' imivei-sità,  ci  mangia  qua- 
ranta lire  per  gli  esami  di  enti-ambi  i  Gius.  Per- 
lochè  la  prego  di  niaudarnii  alla  fine  del  m^e  fii- 
(  turo  le  solite  lire  105  imite  {quando  le  piaccia) 
alle  suddette  40,  destinate  alla  pappatoria.  * 

Nel  Sabato  Santo  è  stato  aperto  di  nuovo  il 
ffiS  dell'Ussero,  con  tuttala  possibile  ma- 
il ;gnifieeiii!a,  e  coll'eleganza  delle  Capitali.' 

'  Se  il  cav.  Domonico  mandasse  1  danari  non  sì  sa; 
.0  elle  li  mandasse,  preecro  tutt'  altra  strada  elle  lineila 
%  cancelleria.  11  Giusti  fu  ascritto  alla  facoltà  di  giu- 
risprudenza il  13  novembro  182tì  :  e  rimase  all'  università 
Ano  al  giugno  del  1S29,  nel  qual  tempo  uu  solo  esame  so- 
stenne: quello  di  filosofia,  il  24  novembre  1827.  Vi  tornò 
nel  1832,  come  sarà  detto  a  suo  luogo. 

'  Pare  che  restauri  e  abbellimunti  si  Taeessero  nei- 
r  Ussero  con  frequenza.  Trovo  infatti  nella  Gaaetta  di 
Firenze  del  1833  (n.  13iì}  un  articola  sottoscritto  :  Alcuni 
.  amaUiH  del  vero  nel  quale  al  narra  elle  «  l' Ussero  si  riapri 
il  IS  d'  ottobre  da  Pietro  Feroci  con  isfarzo  tale,  gusto  e 
niagni&cen%a  da  non  avere  ad  invidiare  il  più  rinomato 
caffè  d"  Italia  »,  Fino  a  quel  tempo  era  stato  il  ritrovo 
(li  tutta  la  scolaresca;  nel  1333  i  più  avamati  fra  gli  stu- 
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Il  proprietario  nelle  prime  sere  ha  guadagnato 
nove,  quando  ottocento  ed  ancora  mille  lire  e  ciò 
sia  detto  per  semplice  notizia  e  perchè  ne  abbia 
pai-te  il  curiosissimo  Dottor  Livi.  *  Aggiunga  al 
medesimo  che  se  un  altro  anno  tornerà  a  Pisa, 
troverà  doventato  un  luogo  di  delizie  la  sua  piazza 
di  S.  Caterina;  per  ora  vi  hanno  seminato  del  lìeno, 
temendo  carestia  quando  gli  Scolai-i  saranno  toi- 
nati  alle  loro  case  paterne;  e  questo  faccia  cono- 
scere quanto  i  signori  Pisani  sono  previdenti  per 
ogni  pericolo  possibile  o  immaginabile. 

Abbia  pazienza  se  ho  ciarlato  troppo;  debbo 
far  l'avvocato  e  bisogna  che  mi  avvezzi  per  tempo 
ad  esercitare  il  mio  mestiere. 

Saluti  in  casa,  e  mi  creda  aficzionatissimo 
figlio. 


6.       A  Domenico  Gi fisti.  — Motdec(fti)d,  ite 

Pisa,  22  mat'gio  1828 

Carissimo  Babbo, 

Si  avvicina  a  grandi  passi  l'epoca  di  (juesto 
benedetto  esame,  quantunque  pi-ecedentemento  ne 
sia  incei-to  il  giorno.  Io  mi  sono  occupato  ed  oc- 
denti,  come  dicevasinel  Unguaggio  poliziesco  d'allora,  lo 
abbandonarono  per  V  Aquila^  che  volevano  ribattezzare 
Fenice;  battesimo  di  allusione  politica  il  quale  l'auditore 
di  governo,  Niccolò  Lami,  inibì. 

*■  Vedi  Appendice  IV. 


.!t^:.^. 
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cupo  continuamente  in  questi  giochi  di  memoria 
col  coraggio  di  un  giovane  che  si  accinge  a  battersi 
con  colui  che  gli  ha  insegnato  l'arte  della  scherma. 

Qui  si  soffre  un  caldo  eccessivo.  Mattina  e  sera 
nebbie  orribili.  Di  maniera  che  io  desidero,  quanto 
si  può  desiderare  di  rimettermi  ai  miei;  *  ed  otto 
mesi  di  assenza  mi  cominciano  a  pesare. 

Il  mio  avaìvxo  è  in  agonia,  onde  la  prego  ad 
apprestargli  i  debiti  sacramenti,  onde  possa  con- 
dursi a  buon  porto.  Mi  dispiace  di  doverla  ulterior- 
mente importimare,  ma  questa,  grazie  al  cielo,  e 
l'ultima  volta.  La  prego  a  regolarsi  secondo  le 
scrissi  due  o  tre  ordinari  fa,  salvo  il  vero. 

Eiceva  mille  saluti  dal  caro  Norci  che  sta  be- 
nissimo. Ne  faccia  poi  mille  al  Dottor  Livi  e  lo 
ringrazi  per  parte  mia  delle  impoi-tanti  notizie  che 
barzellettando  mi  ha  dato  del  piccolo  paese.  * 

Le  bacio  le  mani  e  sono  suo  affezionat.  figlio. 


7.  A  Domenico  Giusti,  —  Pescia,  it 

Pisa,  U  novembre  1832. 

Carissimo  Babbo, 

Dopo  un  viaggio  diabolico  giungemmo  a  Pisa 
felicemente,  ove  trovai  subito  da  collocarmi  con 
agiatezza  e  discretamente.  ' 

*  S' intende  di  tornare  a  casa:  ma  temo  sia  rimasta 
al  Giusti  neUa  penna  qualche  parola. 
2  Montecatini. 
^  Nella  casa  di  certi  Gholli  in  Via  della  Maddalena. 
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Sono  stato  accolto  dai  Professori  in  modo 
tanto  lusinghiero  che  io  non  mi  sarei  mai  aspet- 
tato. Dal  Borgo  mi  trovò  fuori,  e  volle  assoluta- 
mente impedirmi  di  andarlo  a  ti'ovare,  obbligan- 
domi nel  tempo  stesso  a  dirgli  tutto  su  due  piedi. 
Lo  ti'ovai  tutto  disposto  per  me.  Bonaini  appena 
mi  vide  mi  saltò  al  collo  come  un  compagno  di 
studio,  e  saputo  poi  eh'  io  tornava  a  prendere  gli 
esami,  se  ne  rallegrò  tanto,  e  volgendosi  a  varie 
persone  che  erano  presenti  disse  con  molta  bontà 
—  questo  ò  im  acquisto  che  facciamo.  —  Non  son 
così  poco  esperto  per  gonfiarmi  di  questo,  ma  ò 
sempre  bene  averli  dalla  propria;  mi  prese  poi  a 
braccetto  e  si  andò  per  Pisa  ragionando  di  cose 
letterarie  a  cui  esso  ha  molta  passione.  Non  ho  po- 
tuto vedere  Carmignani  perche  ò  in  campagna,  di- 
mani però  torna  e  accomoderemo  tutto.  * 

Ottenuta  la  grazia  di  prendere  un  esame  a 
Carnevale  e  Talti-o  a  giugno,  mi  resta  a  faticare 

*  Bacciomeo  Dal  Borgo,  era  professore  di  istituzioni 
civili.  Nacque  e  mori  in  Pisa,  tradusse  le  Argonautichc 
di  Apollonio  Rodio  e  scrisse  e  stampò  versi  a  iosa  ;  tali  da 
giustificare  V  epigramma  col  quale  un  collega  suo,  il  Pac- 
chiani, proverbiò  insieme  e  il  Rosini  e  lui  : 

Pompa  oratore  e  Bacciomeo  poeta 
Mostrali  in  gabbia  e  ne  trarrai  moneta. 

Francesco  Bonaini  di  Livorno  (1806-1874)  erudito  cul- 
tore delle  discipline  storiche,  che  rimane  tuttavia  famoso 
per  r  ordinamento  degli  Archivi  di  Stato  della  Toscana, 
professava  istituzioni  canoniche,  e  Giovanni  Carmignani 
della  Badia  a  Settimo  (1768-1847)  istituzioni  criminali.  Del 
Rosini  è  detto  altrove. 
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moltissimo.  Nonostante  son  pronto  a  far  tutto,  e  se 
verrà  qua  o  se  vorrà  informarsi  di  me,  vedrà  la 
cosa  andar  molto  diversamente  dalla  volta  decorsa. 
La  prego  di  nuovo  a  dimenticare  e  perdonare  i 
miei  erroi'i  e  valutare  la  mia  inesperienza,  la  ti'a- 
tìla  per  cui  dobbiamo  tutti  passare,  e  il  pentimento 
sincero  e  risoluto  di  rimediare  a  tutto. 

Ho  trovato  il  vino  delle  trattorie  pessimo  e 
disgustoso.  Non  vorrei  impicciarlo  ma  se  potesse 
mandaj-melo,  prenderei  qualche  fiasco  del  nostro 
vino  comune.  Io  bevo  poco  e  poco  mi  fa  ogni  tanto; 
ma  se  gli  deve  essere  di  peso,  non  importa,  farò 
alla  meglio. 

Eicieva  mille  saluti  dal  Dal  Borgo  e  dal  Eosini 
e  quanto  prima  s'aspetti  d'esser  meglio  raggua- 
gliato delle  mie  cose  scolaresche  e  dell'andamento 
de' miei  studi.  L'Università  ò  molto  cangiata;  ci 
son  più  ragazzi  e  meno  scapati:  non  so  però  de- 
durre da  questo  se  sia  migliore  o  no. 

Si  conservi  in  ottima  salute  e  mi  comandi 
sempre  come  a  suo  affezionatissimo  figlio. 


8.  A  Domestico   Giusti,  —  Pescia,  -^ 

Pisa,  22  novembre  1832. 

Carissimo  babbo, 

Iaì  ringrazio  del  vino;  il    barile    lo    riman- 
derò pei*  futuro    ordinario.    Quanto  alla  trattoria, 
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non  prendendo  vino  si  defalca  tanto  dalla  spesa 
giornaliera  ed  ò  permesso    poi-tarlo    del   proprio. 

Le  mie  cose  vanno  accomodandosi  sempre 
meglio  :  ho  parlato  a  Carmignani  e  con  V  aiuto 
di  altri  professori  V  ho  tirato  alla  fede. 

Godo  che  la  mia  risoluzione  sia  stata  uni- 
versalmente approvata  ;  io  farò  quello  che  mi  si 
appartiene  per  non  pervertire  la  favorevole  aspet- 
tativa che  è  stata  nuovamente  concetta  di  me.  A 
lei  però  conviene  usarmi  infinita  indulgenza  e 
tollerare  il  passato  in  vista  dell'  avvenire.  Io  ri- 
guardo il  mio  allontanamento  da  Poscia  come 
ima  nuova  epoca  della  mia  vita  e  tutte  le  idee 
0  false  o  ingannevoli  le  ho  lasciate  alla  Dogana 
del  Cardino.*  Di  piìi,  siccome  per  attendere  ai 
nuovi  studi  m'  ò  convenuto  rinimciare  agli  altri 
miei  più  prediletti,  così  m'  è  stato  e  mi  è  più  fa- 
cile il  tenermi  lontano  da  ogni  cosa  superflua. 

Possa  questa  abnegazione  della  mia  volontà 
acquistarmi  grazia  presso  di  lei  e  mi  valga  di 
compenso  a  quei  disordini  che  posso  aver  causati. 

Le  rimetto  il  barile  a  seconda  del  suo  desi- 
derio e  baciandole  le  mani  mi  affermo  di  cuore 
suo  affezionatissimo  figlio. 

*  Poco  distante  da  Poscia,  al  confine  della  Toscana 
col  Ducato  di  Lucca. 


-'1   Diiiiiriiiio    Gì 
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Liu-iMmj  babbo 

M.1  duuio  (li  soutuo  la  bim  liis'tc  sìtiiiizioue, 
e  magsioi ra*!ute  mi  duole  penila  uv' ella  spera 
por  paiie  mia  boUievo  e  Loufoitu  iijii  avrà  per 
ora  che  nuovi  sopimM.'api  e  disgusti.  A  quest'ora 
i!  frassini  le  avrà  fetta  mia  parte  ohe  iiou  avrebbe 
mai  dovuto  guiii^rtì  alle  sue  oro()chie  ed  io  tremo 
ed  ari'ONsisco  soltanto  Iii  pensarvi.  Vorrei  esser 
mille  bi'accia  sotto  terra  auziehò  causarle  questa 
iuquietudiiie  ed  amarcKza;  ma  che  faro?  Io  sono 
stato  trafìciimto  dalle  oceasioni  o  dal  continuo  spe- 
rare che  qualche  amico  vero  m'  avesse  tolto  d' ini- 
baroKZo  e  m'  avesse  sahuto  dal  render  lei  vittima 
dei  miei  pravi  sbagli.  Umiliato,  cniifasso,  annien- 
tato dalla  coscienza  di  averle  recato  tante  offese, 
cJiiedo  perdono  rolle  lacrime  agli  occhi,  e  la  prego 
a  non  volermi  abbandonare  al  disonore  e  all'in- 
famia. 

Io  ferfi  tutto  per  riparai-e  i  mici  torti  e 
quando  le  mie  forze  un  tfioniu  "ou  valessero  a 
tanto,  sarà  mio  dovei'O  e  obblip^o  di  risarcire  il 
danno  ari-ei-atole.  Intanto  se  quel  poco  che  mi 
fu  lasciato  dal  mio  Nonno  vale  a  qualche  cosa, 
intendo  che  sin  usato  in  questa  occasione,  infjuisa 
che  Ella  non  rimanga  interamente  allo  scoperto. 
Mia  madre  si  oftVì  fino  da  prim-ìpio  che  seppe 
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cosa  a  rimediar  tutto-,  ma  senza  la  sua  autoiizza- 
zioue  non  può  farlo.  Di  nuovo  perdoni  alla  mia 
inconsiderata  gioventù,  e  seppure  le  pene  valgono 
a  diminuire  la  colpa,  due  anni  di  continua  agi- 
tazione, d'  eccessiva  sospensione  d'  animo,  mi  sieno 
giusta  punizione  e  sia  quella  aumentata  dalla  at- 
tuale mia  costeinazione,  accresciuta  dall'  ultima 
lettera,  ove  scorgo  tanta  benevolenza  e  tanto  amoi*e 
per  parte  sua. 

Per  la  terza  volta  mi  getto  a  terra  e  chiedo 
riparazione  e  perdono  al  male  commesso;  non  ho 
che  lei  che  possa  libei\armi  da  tanto  angustie  e 
mia  madre  sarà  pronta  a  secondarla  e  a  dividei- 
seco  lo  cure  per  rimediare  a  tutto. 

Intanto  pieno  di  dolore  e  di  pentimento  le 
bacio  le  mani  e  ardisco  appena  dirmi  suo  affeziona- 
tissimo  figlio. 


10.         A  Domeìiìco  Giffsfi.  —  Pescia,  ^ 

Pisa,  14  marzo  1833. 

Carissimo  Babbo, 

Ho  stentato  non  poco  a  comprendere  il  signi- 
ficato della  sua  lettera.  Io  non  so  d'  aver  fatto  so- 
netti nò  madrigali,  e  non  mi  raccapezzo  come  abbia 
potuto  aver  luogo  im  equivoco  di  questa  sorta.  Fu 
stampata  certa  raccolta  per  una  prima  donna,  ove 
furono  trovate  delle  cose  un  poco  ardite  e  per  cui 


(la  FireuKO  voiiiic  un  uiirmimr  ai  RevÌMori  ;  tutlì'l 
Sfiniio  cbo  io  ricliiosto  di  cooporai'G  con  una  qual- 
che mia  composi  zi  une,  ricusai,  come  puù  verìiicai-sì 
a  tutte  l'ore.  Fui  chiamato  daD^Auditore  come  ac- 
cusato di  avere  non  già  sussurrato  ma  soveiThia^ 
meute  applaudito  al  teatro.  La  stessa  forma  con  cui 
si  procede  meco  basta  a  giustificarmi  pienamente, 
perchè  mentre  altri  trenta  parimente  intimati  a 
compai'ire,  furono  aspramente  esaminati  da  im  coa- 
djutoiticcio  ed  esiliati  dal  teatro,  io  (solo  fra  tutti) 
fui  chiamato  a  parte  dallo  stesso  Auditore,  il  (juale 
mi  aveva  combinato  in  ima  casa  terza  la  sera 
istessa  che  avreune  il  chiasso.  Mi  colmò  di  genti- 
lezze 0  si  protestò  averlo  fatto  per  mera  formalità. 
Lo  stesso  giorno  io  era  a  pranzo  dal  Mastiani  '  ove 
egli  medesimo  mi  suggerì  dì  fanni  render  couto 
ditale  accusa;  io  risposi:  credermi  pienamente  so- 
disfatto, quando  !e  persone  dabbene  di  mia  rela- 
zione erano  persuase  della  falsità  del  fatto.  Perchè 
dunque  nelle  ipotesi  si  deve  piuttosto  abbracciar 
quella  non  so  dove  fondata,  che  io  sia  tofato  d'in- 
tima amichia  coi  s'iissnratoi'i  e  coit  le  hìfbe,  e 
non  piuttosto  l'alti'a  sempre  e  perpetuumenfo  vei'i- 
licabiie  che  la  polizia  prendo  degli  equivoci  solenni' 
specialmente  poi  ti-attandosi  d'individuare  un  dato 
numero  nel  vortice  di  ottocento  in  novecento  per- 
sone della  stessa  età  e  appailreueuti  alla  medesima 
classe?  Che  dii'ù   poi    del  sospetto  che  il  negarmi 

■  U  conte  Mastiani  Brunacci,  uno  dei  più  ra<^o!tDSÌ 
si$>nori  di  Pisn. 
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l'esame  possa  esser  dipeso  dalla  mia  cattiva  con- 
dotta? Non  so  cosa  dirmi  veramente.  0  si  ama  di 
trovarmi  piuttosto  colpevole  che  innocente,  o  siv- 
vero  siamo  in  tre  ad  ingannarla:  il  Dottor  Livi,  il 
Dal  Borgo:  ed  io. 

No,  no,  mi  faccia  il  piacere  di  prender  le  cose 
con  più  calma.  Io  so  i  miei  toi-ti  e  li  sento  più  che 
non  crede;  ho  deciso  di  ripararli  e  lo  tarò;  nò  è 
necessario  per  convalidarmi  in  questa  risoluzione 
il  darmene  una  fredda  e  una  calda.  Che  vale  per 
me  che  Ella  mi  dimostri  oggi  tutta  la  confidenza, 
quando  dimani  una  chiacchiera  basta  a  distrug- 
gerla, ed  a  farla  ti-ascorrere  dalle  proposte  paterne 
alle  ingiurie  e  agli  sti-apazzi  ?  —  Se  Ella  ha  biso- 
gno della  sua  quiete,  ed  io  non  posso  dispensar- 
mene; se  EUa  tiene  una  vita  stentata,  tormentata, 
e  piena  di  privazioni,  ed  io  non  la  tengo  lauta, 
tranquilla,  e  nell'abbondanza.  Ma  ho  fallito  e  non 
mi  lamento  perchè  so  d'aver  fallito;  vorrei  però 
che  dal  fallo  d'una  volta  non  si  traesse  argomento 
d' una  penitenza  perpetua.  E  poi  con  qual  coraggio 
avrei  potuto  invitarla  e  pregarla  a  venir  qua,  se 
avessi  saputo  di  star  male  in  coscenza? 

E  tutto  ciò  sia  detto  a  sfogo  di  quel  giusto  do- 
lore che  non  so  perchè  m'  ha  recato  la  sua  lettera. 
Io  però  non  m'infurio,  non  inveisco  e  non  fo  muso 
a  chicchessia;  cercherò  d'esser  coerente  a  me  stesso 
e  non  mancherò  ai  miei  obblighi.* 

*  Quella  chiamata  del  Commissario  o  Auditore  che 
fosse,  quelle  «  contumelie  d'  un  birro  »,  le  quali,  secondo 
Giusti.  —  Epistolario.  I.  2 


K  ..      m 


Hij  quasi  terminato  il  vino,  od  avi-oi  bisogno^ 
di  un  paro  di  stivali.   Ci    tocca  a    volte  a  restare 
dalle  otto  fino  all'una  e  mezno  in  Sapienza,  o  ba- 
gnati o  no;  sicché  non  le  taccia  specie  se  il  con- 
sumo è  grande. 

Le  bacio  le  mani  e  pregandola  ad  usarmi  un 
pooo  d'indulgenza,  sono  con  tutto  il  cuore  suo  af- 
t'ezionatissimo  tìglio. 


11. 


Il  signor  T.  ha  tatto  osservare  che  imponendo 
due  soldi  più  sopra  ogni  cento  libbre  di  lana,  in 
capo  all'anno  provengono  allo  Stato  cinquanta  in 
sessanta  mila  lire  vantaggio.  S,  A.  ha  accolto  be- 
nignamente U  progetto,  e  dietro  l'assoluta  certezza 
del  buon  esito  ha  decorato  il  signor  T.  della  croce 
del  merito.  (GaX'xetta  di  Firenxe  1833). 

Ecco  la  via  di  guadagnare  titoli  e  impieghi. 
Al  pittore,  allo  scultore,  si  dà  un  tanto  al  giorno 
come  ad  un  manovale,  seppure  non  è  costretto  a 
vender  la  giubba,  per  avere  un  blocco  di  marmo 

scrisse  il  Carducci  «  dettero  le  uiosee  alla  poesia  civile  del 
Giusti  >,  tutto  iDsorama  quell'episodio  della  vita  del  No- 
stro meriterebbero  assai  più  che  una  nota.  Ma  qui  non  ei 
ha  da  scrìvere  la  biografia  del  poeta:  chi  ne  ha.  voglia 
legga  0  rilegga  quanto  egli  stesso  ne  scrisse  in  una  illu- 
strazione ai  proverbi,  nella  lettera  a  Pietro  Giordani  dei 
1845  e  quant'io  narrai  nel  Giitsti  studente  {Simpatie, 
reD7.e,  Bemporad,  IPOO). 


I 
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0  una  tela,  per  farsi  arrotare  gli  sailpelli  o  ma- 
cinare i  colori.  Ma  cos'è  un  quadro,  una  statua, 
al  paragone  d'un  libro  d'Entrata  e  d'Uscitii?  Che 
sono  gli  Andrea  Del  Sarto,  i  Donatelli,  appetto  a 
un  gabelliere?  Meglio  un  buon  cuoco  (diceva  un 
marchese)  che  il  primo  chimico  dell'Europa;  me- 
glio il  tappezziere  che  vi  fa  una  poltrona  a  garbo, 
dell'architetto  che  si  lambicca  il  cervello  sopra  im 
cornicione  o  intorno  a  un  peristilio  alla  greca  o 
alla  romana.  Un  dopo  pranzo  si  sdraiò  sul  mo- 
bile favorito,  e  scaldandosi,  s'addormentò.  Dopo 
due  ore  di  chilo,  si  trattò  di  fare  il  solito  whist: 
chiama  il  marchese;  scoti  il  mai*chese:  —  il  mar- 
chese era  morto.  —  E  così  sia.  * 


12.  AW Abate  Fruttuoso  Becchi.  —  Firenxe,  ^  -^ 

Feacia,  29  settembre  1833. 

Caro  Amico, 

Cattive  nuove!  Le  mie  belle  mi  hanno  chiuso 
r  uscio  in  faccia.  Ecco  quello  che  succede  a  chi 
si  mostra  docile  sofferente  e  appassionato.  Delieta 

*  Non  ho  mai  creduto  che  questa  fosse  una  lettera; 
ma  poiché  come  tale  fu  pubbicata  fra  gli  Scritti  vari  del 
Nostro,  la  inserisco  anch'  io  neir  Epistolario.  Una  cosa  è 
da  notare:  che  la  Gazzetta  di  Firenze  non  stampò  mai  la 
notizia  che  il  Giusti  vuol  far  credere  averne  tratto. 

^  Nacque  a  Firenze  il  19  agosto  1804;  laureatosi 
nel  1826  e  presi  gli  ordini  sacerdotali,  entrò  nel  '28  impie- 
gato alla  Biblioteca  Riccardiana  ;  nel  '31  fu  della  Crusca 
^(1  |vi  in  un'  apposita  lezione  mise  innanzi  l' idea  di  una 


jtirriifiitis  iiieae  ne  nieiiiìii^ris,  Doit'me.Vwoidan- 
qiie  immaginarti  cosa  sia  di  bello  la  mia  vita  cod- 
dotta  qua  in  così  critiche  circostanze.  Por  dire  il 
vero  però  non  mi  sono  pi-eso  gran  cosa  di  queste 
nuove  crudeltà,  anzi,  facendo  (come  molti  fanno) 
di  necessità  vii-tii,  he  risoluto  di  allontanarmi  da 
queste  debolezze  imianc,  o  per  dare  im  saggio, 
anco  questa  mattina  ho  a\'uto  in  camej'a  ima  sti- 
ratrice vecchia  e  brutta  ed  ho  avuto  la  Tirtù  di 
non  toccarle  nemmeno  un  dito. 

Per  quanto  ogni  mattina  mi  alzi  alle  undici 
dal  letto  col  fermo  proposito  di  rimettei-mi  a  stu- 
diare, nulladimeno  torno  ogni  sera  a  letto  alle  due 
o  alle  tre  dopo  mezzanotte  senza  avere  apertn  au 
hbro.  Vergogna!  —  mi  dirai,  —  Ma:  flemma,  ti 
risponderò.  Ho  faticato  tanto  a  Fii-enze  :  pretendi 
che  dia  in  cattiva  disposizione? 

Lasciando  il  chiasso  ti  dirò  schiettamente  che 
oggi  ho  frotta  e  che  ti  scriverò  più  a  lungo  un'al- 
tra volta.  Addio, 


Eiampa  nuova  della  Divina  Commedia,  «he  iVuttù  la  noie- 
vote  edizioae  dei  quattro  accademici  (G.  B.  Niccolini,  Gino 
Capponi,  Giuseppe  Borghi  e  il  Becchi  rnedettimo),  Firenze, 
Lemonnier,  1837,  2  voi.  in  8°.  Succede  allo  Zannonj  (+1832) 
nell'ullicio  di  Segretario  dell'Accademia,  mori  il  10  ot- 
tobre 1S3!)  e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Marco:  Giovan 
Battista  NiccotiDl  gii  fece  l'epigrafe  sepolcrale.  Riman- 
gono di  lui  un  volume  di  Pi-ose  ectileed  inedite  (Firenze, 
Carapolmi,  1845),  a  V  Illustratore  Kiorentìiw  calendario 
c-ho  pubblicò  per  quattro  anni  di  Heguito.  ricco  di  notizie, 
allora  peregrine,  intorno  al  monumenti  artistici  e  alla  sto- 
na della  sua  città.  (Fireniie,  tip.  Galileiana,  1836-38). 
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13.         A  Domenico  Giusti,  —  Peseia.  ^ 

Pisa,  30  ottobre  1833. 

Caro  Babbo, 

Le  scrivo  iii  un  caflè  per  darle  nuova  del  mio 
esame  subito  questa  mattina  con  l'esito  il  più  sod- 
disfacente per  me,  poiché  ho  '  ottenuto  tutti  i  voti 
favorevoli.  E  tuttociò  a  sua  e  mia  consolazione,  e 
per  augurio  ad  un  fine  migliore  questo  giugno 
prossimo.  Mi  gode  l'animo  di  potere  fra  tante  sue 
inquietudini  procurarle  un  sollievo  qualsisia,  colla 
speranza  di  soddisfare  sempre  più  a' suoi  de- 
sideri. 

Saluti  il  Grazzini  e  la  signora  Luisa  e  mi 
creda  con  tutto  l'affetto  suo  figlio. 


14.         A  Silvestro  Centofanti.  —  Pisa. 

[Pescia,  1834?]* 

Caro  Amico, 

Comincerò  dal  congratularmi  con  voi  per  la 
promozione  del  bravo  fratello  al  posto  di  pubblico 

1  Senza  data  e  senza  indirizzo  neir  edizione  Prassi. 
La  credo  del  1834  e  diretta  a  Silvestro  Centofanti.  Va  a 


professore,  nnico  impiego  forse  al  quale  adesso  i 
galantaomo  possa  aspirai-e  senza  rimorso. 

Voglia  il  cielo  che  quell'ottimo  giovane 
Sillogizzando  invidiosi  veri 
non  iocontii  la  sorte  <li  Pigli  e  di  Marzucchi.  Ma 
sia  che  vuole,  piu-chS  le  solenni  speranze  della 
gioventù  e  della  patria  non  sieno  tradite;  ed  ei 
non  le  tradirà  oonsigliato  da  voi  e  dal  suo  pro- 
prio cuore. 

Ma  quello  perchè  vi  sciivo  special 
per  farvi  rammentare  che  mi  siete  tuttora  debitore 
di  non  so  quale  opuscolo  che  cinque  mf 
mi  diceste  essere  sotto  1  torchi  a  Lugano.  Se  i 
passato  liscio  dalle  Gahtlle  italiane,  iiou  me  ntJ 
private  più  lungamente,  perebè  io  ho  letto  pochia 
Simo  del  vostro,  e  quel  poco  mi  ha  lasciato  ( 
derio  del  più.  Né  studio  complimenti,  perchè  é 
sicurissimo  che  voi  m'ascoltereste  senz'irà  s 
quando  vi  aprissi  lealmente  la  mia  opinione;  chi 
voi  non  appartenete  certo  alla  dotta  aristocrazia^ 
i  membri  della  quale  non  ammettono  i  giovai 
alla  loro    mistica  cortina,  se  prima    non  proferii 


scrittore  già  noto  dimorante  a^  Pisa  [salutale  il  Mon 
■nelii)  e  il  cui  fratello  fu  nominato  professore  poco  dopo 
che  al  Marzucchi  ed  al  Pigli  crasi  tolta  la  cattedra  ~  il 
che  avvenne  nel  1B33.  Or  bene  ;  Silvestro  Ceotofaoti  di- 
morava a  Pisa,  aveva  levato  già  bella  fama  di  sé  nel  1834,^ 
quando  suo  fratello  Vincenzo  (1793-1884)  fu  nominsm 
professore  di  ostetricia  a  Siena.  Aggiungi  che  nel  '! 
Centol^nli  pubbliuò  a  Lugano  un  opuscolo  Dei  e 
riUadhio.  L'ipotesi  mf  pare  fondata  abbastanza. 
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scono  dal  profondo  del  cuoi*e:  Domiìie  ne  in  fu- 
rore tuo  nrgiias  me,  neqìie  in  ira  tua  rorripias 
ine. 

Sono  a  Poscia  da  quattro  mesi,  fuggito  dal- 
l' ombra  della  Cupola  del  Duomo  che  aduggia  le 
viscere  a  noi  rozzi  ma  sanissimi  abitatori  delle 
belle  Provincie.  Temei  non  senza  fondamento  d'un 
principio  d'ostruzione  al  fegato,  e  buon  per  me 
che  non  sono  apprensivo.  Adesso  la  malinconia  e 
l'irritabilità,  consueti  sintomi  di  quel  male,  sva- 
niscono lentamente,  e  credo  che  al  principio  del- 
l'anno prossimo  sai-ò  tanto  sano  da  non  temere 
di  tornare  ad  ammalarmi  a  Firenze.  Spero  che  ci 
vedremo,  e  se  ne  avrete  la  pazienza,  leggeremo 
qualche  mio  ghiribizzo,  e  voi  avrete  la  solita 
bontà  per  me  e  m'incoraggirete  a  far  meglio. 

Ho  scritto  a  Montanelli;  pure  salutatelo  da 
parte  mia,  e  date  per  me  un  bacio  di  buon  au- 
gurio al  nosti'o  Professore.  State  sano  e  voglia- 
temi bene.  Addio. 


15.         A  Domenico  Giusti, — Peseia,  it 


Firenze.  4  marzo  1835. 


Caro  Babbo, 

Sarebbe  veramente  strana  che  io  adesso  vo- 
lessi giocarmi  il  bene -stare  ponendomi  nelle  an- 
gustie degli  anni  decorsi,  per   debiti.  Si  rassicuri 


1  questo  plinto,  chò  io  prima  di  fare   una  spes 
pi'oudo  le  mie  tiibiu'o.  Cosi  precisamente  fonipriùil 
il  soprabito  da  Massini.  '  Esso  era  fattti  per  un  I 
glese  e  costava  18  monete;  mi  ti'ovo  dal  sarìo  conJ 
altì-i;  ci  proviamo  il  soprabito:  andava  bene  i 
H  Massini  mi  dice  all' oroechio:  torni  ei  accomo- 
deremo; me  lo  dette  per  12  monete  le  quali  mi 
trovava   iu   avanzo    e  lo  pagai    snl  momento.  In 
quanto  al  resto,  un  accozzo  di  coloi'i  un  poco  nifr  i 
glio  ideato,   la  spazzola  adoperata  un  poco  di  più,  I 
una   cui-a    maggiore;  è  tuttociù    che    fa    appai-irel 
meno  peggio  la  mia  moìitatara. 

Venghiamo  al  resto.  Pnucipiuni  ah  Joì'e.  SonoJ 
stato  a  Corte  a  ballare.  H  Granduca  mi  ha  ( 
queste    precise    parole   «non  credevo  che    il  cav.'. 
Giusti  avesse  figlioli  così  grandi  b.  Io  risposi;  Al-j 
tezKa  si   ammogliò  molto  giovine.  —   È  qua  ] 
gli  studi?   —  Altezza  si,   per  far  l'avvocato;  ap- 
prendista dal  Capoqnadi'i  '  —  E  una  brava  ] 

sona  —  Si  sigli (mi  scappava)  Altezza  si,  bra 

vissima  — ■  Cessò  il  dialogo  e  passò  oltre  —  Ofo 
Dio  che  figura!  Specialmente  ade^o  che  ha  mol-^ 
tìssimi  capelli  bianchi.  Io  provava  un  vero  ribrezzo^ 
come  di  febbre.  Se  dovessi  essergli  ciambellano  0^1 
consigliere  morirei  di  mal-d'occhio. 

>  Sarto  floreatiDU  ramoso  a  que'  giorni. 
*  Cenare  Capoquadri  di  Volterra  ove  nacqoc 
1190  fu  insigne  giureconsulto,  onore  prima  dei   fóro  j 
della  magistratura  Toscana.  Nel  suo  studio  s' ii 
■  Giusti  per  farvi  le  prati  e  iie  dell' avvoca  lura  sin  dal  lugli( 
3.—  Mori  in  Firenze  nel  gennaio  del  ISìi. 
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Per  rinchiosti'o  bisognorà  avere  un'altra  poca 
dì  pazienza.  —  Seguitiamo  a  fare  il  galantuomo 
dicendo  di  non  n'avere  del  vero. 

La  cena  di  Digny  fu  eccellente  per  tutti  i  ver- 
si. Finalmente  grazie  al  Cielo  è  finito  il  carnevale. 

Le  bacio  le  mani. 


16.  Al  Dottor  Fred  l'aito  FredimieUi  — Pese  la  *  i^ 

i^irenze,  9  maggio  1835. 

Caro  Frediano. 

Ho  detto  mille  volte  di  dai-ti  qualcuna  delle 
cose  mie,  e  non  l'ho  mai  fatto,  pei*  quella  solita 
pusillanimità  di  mostrare  le  mie  vergogne.  Vorrei 
correggere  e  limare,  ma  non  ne  ho  il  tempo,  nò 
la  pazienza;  l'avrò  forse  quando  non  mi  sentirò 
più  spirito  nel  pensiero,  e  mi  troverò  incapace  di 
far  nulla  di  nuovo.  Dall'  altro  canto  dice  Plutarco  : 
«  La  facilità  e  la  prestezza  nell'  operare  non  mette 
già  neir  opera  gravità,  e  sodezza  durevole,  nò 
esatta  bellezza  ;  ma  il  tempo,  che  insieme  colla 
fatica  si  spende  nella  produzione  di  qualche  cosa, 
contribuisce    robustezza    alla    conservazione   della 

*  Nacque  in  Pescia  di  agiatissima  famiglia  nel 
1802;  si  addottorò  in  legge  a  Pisa  nel  giugno  del  1825. 
Nella  città  natale  tenne  per  lunghi  anni  V  uflicio  di  te- 
soriere della  Cassa  di  Risparmio  di  cui,  insieme  col  Giu- 
sti, aveva  caldeggiato  la  istituzione.  Leggitore  infatica- 
bile, mise  insieme  una  bolla  raccolta  di  pregiate  edizioni 
e  di  manoscritti,  la  quale  andò  dispersa  dopo  la  morte 
di  lui  avvenuta  il  16  febbraio  1859. 
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cosa  medesima  » .  Ed  io  tremo  di  questa  verità, 
e  rammento  quello  che  soleva  i-ispondere  Zeusi  a 
quel  pittore  che  si  vantava  di  far  presto  le  opere 
sue  :  «  Io  mi  vanto  di  porvi  assai  tempo  » .  No- 
nostante tutte  queste  considerazioni,  abbiti  questo 
abbozzo  e  come  tale  conservalo  in  memoria  di  me. 
Veglimi  bene.  Addio. 


17.  Air  ah,  Fnfttìfoso  Becchi,  ic 

Segretario  deirAccad.  della  Onisca  —  Fìrenxe, 

l*e8PÌa,  24  agosto  183.'). 

Caro  Becchi, 

Sono  in  Valdinievole  da  un  mese  e  da  un 
mese  faccio  ogni  giorno  proponimento  di  scrivei'ti. 
Finalmente  il  quarto  d' ora  ò  venuto  e  per  non  faro 
al  solito  ti  scrivo  aspettando  una  semplice  colazione. 

Scappai  da  Firenze  per  il  mal  essere  che 
m'  aveva  preso  da  varj  giorni,  e  non  mi  ha  ab- 
bandonato che  ai  Bagni  di  Montecatini,  ove  mi 
sono  trattenuto  diciotto  gioi'iii  a  bevere  acqua  del 
Tettuccio.  E  stato  tanto  il  vantaggio  ottenuto,  che 
la  mia  gratitudine  a  quelhi  fonte  e  stata  espressa 
nel  ghiribizzo  che  ti  accludo.  * 

Pi-esi  alla  stamperia  Passigli  il  primo  fasci- 
colo della  Vostra  Edizione  di  Dante  e  siccome  ho 
intenzione  di   fermarmi  qua  molto  tempo  ancora, 

*  È  lo  sclierzo  :  Parla  .  il  mascherone  della  Fonie 
del  Tettuccio^  uno  de'  rifiutati. 
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vorrei  che  via  via  che  escono  gli  altri  fascicoli,  tu 
avessi  la  bontà  di  spedirmeli  qua  per  il  procaccia 
Papini  che  recapita  nella  Vigna  ogni  martedì  e 
ogni  venerdì,  ripartendo  il  mercoledì  e  il  sabato. 
Ovvero,  se  vuoi  risparmiarti  un  tanto  di  seccatura, 
lasciali  0  fagli  lasciare  a  casa  mia,  ingiungendo  a 
quelle  donne  di  spedirmeli. 

Intanto  eccomi  qua  nel  mio  romitorio;  qua  le 
vicende,  i  rumori  del  gran  mondo  sono  come  un'eco 
lontana  e  lo  strepito  maggiore  che  si  senta  è  quello 
delle  cartiere  e  delle  filande. 

Eiguardati  dal  cholera.  Addio. 


18.     A  Ferdinando  Pelxet.  —  Livorno,  *  iic 

Peflcia,  1835. 

Mio  caro  Ferdinando. 

De  profundis  clamavi  ad  te,  Domine,  Dap- 
poi che  lasciasti  questa  città. 

Gli  abitator  della  misera  valle  * 

*  Mediocrissimo  attore,  sebbene  assai  colto,  come 
dimostrano  alcuni  suoi  scritti  intorno  all'arte  rappresen- 
tativa, tentò  dapprima  gli  amorosi;  male  accolto  dal  pub- 
blico mutò  ruolo  come  allora dicevasi,  e  nelle  parti  àimamo^ 
o  servo  sciocco,  riuscì  qualche  volta  a  far  ridere.  Fu  ma- 
rito a  Maddalena  Signorini  fiorentina  (1802-1854)  una  delle 
più  rinomate  attrici  del  tempo  suo;  mori  a  Firenze  novan- 
tenne nel  decembre  del  1881. 

*  La  Valdinievole.  La  Compagnia  che  il  Pelzet  diri- 
geva dette  un  corso  di  recite  nel  Teatro  di  Pescia  durante 


sono  rimasti  muti  e  dispersi,  e  la  noia  8i  aggrava 
piii  potente  di  prima  su  le  vie  e  su  le  così  fffti€ 
pia,zze  di  Fescia.  Io  ne  son  pieno  fino  agli  occhi, 
ed  aspetto  i  primi  di  dicembre,  che  mi  redimano 
da  questo  dormentorio,  da  qiie-ito  nuovo  seuo 
d'Abi'amo,  E  ciò  ti  sin  di  regohi  Jiol  caso  che  tu 
voglia  rispondermi, 

Ci'edo  che  le  cose  sai-amio  andate  bene  costà. 
non  per  te  né  tua  moglie,  che  siots  ai  sicui-o,  ma 
per  il  povero  Cecchi.  '  Scrìvimene  qualcosa,  e  dimmi 
se  il  Tiberio  delle  Spagne  è  sempre  paralitico;  se 
Pilade  recita  sempre  in  olamirè  terza  minore,  e  se 
David  raijdoppiando  la  lettera  11"  dell'alfabeto 
(alias  cnnina)  compensa  l'oltraggio  ^jflfiSftMO  recato 
spessissimo  alla  3'^.  ' 

H  freddo  anticipato  mi  ha  giiai-ito  del  fegato, 
e  mi  sento  oramai  forte  abbastanza  pei'  alfroatare 
le  nebbie  di  Fii'enze. 

Là  ci  vedrem,  là  ci  darem  la  mano,  _ 

e  tenteremo  di  accozzare  insieme  alcuni  caratteri  vM 


l'estate  del  1S35,  eparovi  rapproscn tasse  il  FUippo,V  Oreste 
e  il  Saul  dell'Alfleri. 

'  Luigi  Ceccbi  pesciatino,  cbe  ottenuto  sotto  il 
govofno  Francese  un  diploma  di  maestro  piantò,  diletlantc 
Iknatioo,  la  scuola  per  il  palco  scenico  e  Ai  desideralo 
eonipagno  del  Vestri,  del  Pertica,  di  Giacomo  Modena  tì  al 
grande  Gustavo  dette  i  primi  insegnamenti  della  recita- 
zione. Tradusse  dal  fi-ancese  un  gran  numero  di  drammi  e 

*  Allude  a  certo  Bi'enci  atnoroHo  nella  Compagni^ 
Pi'lzel:  se  ne  parla  in  un'altra  lettera. 
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qualche  scena  bizzarra,  qucpjjiie  ipse  vidi  et  quo- 
rum  pars  magna  fui. 

Dirai  mille  cose  da  parte  mia  alla  signora  Mad- 
dalena, assicurandola  che  i  Pesciatini  sarebbero  di- 
sperati, se  non  vivessero  nella  speranza  di  sentii'la 
di  nuovo  0  nell'estate  del  36,  o  nel  seguente  au- 
tunno. 

Saluta  il  Guerrazzi  e  il  Bastogi,  se  li  vedi,  e 
conservati  sano  ed  ilare. 


19.     Ali* Ah,  Fruttuoso  Becchi,  —  Firenxe,  it 

Pcsciii,  30  settembre  1835. 

Caro  Becchi. 

Mi  ò  pervenuta  gratissima  la  tua  lettei-a  e  por 
il  desiderio  che  aveva  dello  tue  nuove,  e  pei*  la  lode 
cortese  eh'  essa  contiene  a  vantaggio  di  quel  mio 
scherzo  che  ti  mandai  per  sola  bizzarria.  Kincliiuso 
7iei  miei  moliti  dal  cholera,  per  difetto  di  migliore 
occupazione  mi  son  dato  a  ripulire  quelle  poche 
corbellerie  cadutemi  dalla  penna  infine  a  qui,  e  mi 
trovo  già  una  fìgliolanxa  assai  numerosa,  alla  quale 
vado  acquistando  nuovi  cadetti  di  giorno  in  giorno. 
La  famiglia  per  ora  si  compone  di  fratelli  met<à 
scrii  e  metà  burleschi:  quale  delle  due  indoli  so- 
pravviverà non  so,  ma  confesso  il  vero  (seppui-e  mi 
si  può  passare  un  tantino  di  supeìMa  pateriia)  mi 


alletterebbe  moltinsimo  la  sperauzii  di  ]ii,sciii]'0  i 
posterità  «11  egra. 

Seppi  l'esito  dell'ultima  solenne  seduta'  nò 
starò  ad  aggituigere  nuove  lodi  a  quelle  che  ti  fu- 
rono rose  dobitumeiite  allora.  Risi  dello  zibaldone 
letto  àaìV Epico  trctd,Mttore  d'Omero'  e  (se  obi  me 
ne  die  ragguaglio  non  mentiva)  sempre  più  mi  per- 
suasi ohe  questi  dittatori  della  repubblica  letterai-ia, 
Dilli  Chii-ciotti  del  classicismo,  hanno  perduto  il  ci-e- 
dito  0  liisogiierà  lìualmente  che  chiudano  bottega. 

Le  sittiio  del  Menzini  sono  a  casa  mia  e  potrai 
riprenderle  a  tutto  tuo  comodo.  Gli  altri  opuscoli 
non  li  ho  avuti  e  sarà  bene  che  tu  ne  faccia  ricerca, 
essondo  ormai  molto  rai'i  a  ti'ovarsi.  Mi  farai  un 
piacere  gratissimo,  se  vorrai  darti  la  briga  di  spe- 
dirmi i  fascicoli  del  vusti-o  Dante,  al  quale  sono 
afFeziouatissijno  pei"  la  bella  tìsonomia,  che  ha  final- 
mente mostrata  al  pubblico.  Anzi  ti  prego  a  far- 
melo avere  quanto  prima,  perché  siamo  dietro  con 
un  amico  a  studÌai-lo  di  nuovo. 

Yoglimi  bene.  Addio. 

'  Nella  solonna  adunanza  tenuta  dall'  Ai;cadeiiiia 
della  Crusca  il  9  settembre  di  queir  anno,  il  Becclii  lesse 
con  molto  plauso  degli  uditori  gli  elogi  di  Domenico 
Moroni,  Francesco  Pacchiani  e  Massimiliano  Ricca,  stam- 
pati poi  nel  citato  volume  delle  sue  Pi-ose. 

■  L'  Abate  Lorenzo  Mancini,  accademico  della 
Crusca  di  cui  ò  detto  altrove, 
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20.  Ad  Antonio  Mnetti} —  Gragìuiìw  (Lneca).  ^ 

Fescia,  24  ottobre  1835. 

Carissimo  signor  Antonio. 

Se  le  lettere  di  un  povero  appestato  possono 
acquistar  grazia  nell' animo  delle  persone  assicurate 
della  salute  dai  cordoni  dello  Imperio  di  tutte  le 
Lueche;^  se  è  lecito  a  un  meschino  suddito  di 
S.  A.  I.  e  E.  Toscana,  vicino  a  comparire  al  tre- 
mendo tribunale  tutto  asperso  di  vomito  e  di  e. . . . , 
rammentare  in  questi  estremi  l'antica  amicizia  che 
lo  lega  ad  un  mortale  felicissimo  che  riposa  a  tutto 
suo  agio  all'  ombra  pm'gativa  degP  ippocratici  baffi 
della  Pantera  ;  *  eccomi  tutto  umile  a  domandarvi 
con  poche  righe,  non  della  vostra  salute,  perchè 
dev'  essere  eccellente  (o  i  cordoni  non  son  cordoni), 

*  Nacque  a  Livorno  nel  1772  da  facoltosa  famiglia, 
francese  d'origine,  che  dimorò  a  Livorno,  a  Lucca  e  final- 
mente in  Pisa.  E  a  Pisa,  dove  nel  1794  erasi  laureato  in 
giurisprudenza,  il  Finetti  mori  neir  agosto  del  1847. 

2  In  Toscana  infieriva  allora  il  colèra,  e  il  Duca 
di  Lucca  aveva  ricinto  il  proprio  Stato  con  quelli  che 
allora  si  chiamavano  cordoni  sanitari;  vigilanza  di  mi- 
lizie intesa  ad  impedire  il  contagio,  vietando  V  ingresso 
da  paesi  infetti. 

3  «  La  pantera  emblema  della  indomita  libertà  tro- 
vasi fino  dal  secolo  XIV  come  sostegno  dell'arme  lucchese; 
e  bene  spesso  col  nome  e  V  immagine  di  quella  fiera  si 
è  voluto  rappresentare  la  città  di  Lucca  ».  Passerini  Le 
Armi  dei  Municipi  Toscani  illustrate,  (Firenze,  Ducei  1864) 


ma  bensì  del  (;<>me  si  poti'ebbo  fare  a  sapere  di  certo 
se  nella  Biblioteca  di  San  Martino  esistono  inopie 
antiche  nianosmtte  della  Diritia  Commedia,  e  se 
esistendovi,  si  possa,  previe  le  debite  licenze  e  lo 
allentamento  de'  cordoni,  consultarle  da  chi  avesse 
voglia  di  sciupai-e  un  paio  di  maniche  fi-a  i  chiodi 
e  la  polvere  d'uno  scafl'ale. 

Abbiate  dunque  la  compiacenza  di  avvcrtinne- 
no,  e  appena  letto  questo  foglio,  non  vi  iidatc  ai 
fumi  e  profumi  del  lazzeretto,  ma  biiiciatelo  e  li- 
beratevi così  dal  sospetto  di  potere  essere  cagioue 
funesta  di  moiialità  a  tutta  V  amjìUssimn-niqierficie 
AeìVEsarea  Bwninio.  Rammentatemi,  se  vi  pi!if«, 
alle  vostre  signore,  e  rassegnate  loro,  a  nome  mio, 
tutta  la  servitù  possibile  ed  esigibile  da  uno  che 
deve  essere  giornalmente  preoccupato  da  un  tilu- 
soiico  distacco  dei  beni  di  quaggiii,  e  dalla  contem- 
plazione di  lina  vita  eternamente  sicura  dai  vei-sar 
menti  biliosi  e  dai  dolori  di  corpo.  Addio. 


21.     AH'  ab.  Frullmso  Becchi.  —  Firmze.  ir 


Caro  Becchi. 
Souo  nei  giorni  della  mia  inerxia;  pui-e  i 
questa  smania  sonnolenta  trovo  im   lucido  inte 
vallo  per  scrivere  all'  amico.  Ho  fatta  buona  j 
del  commento  ulte  satire  del  iiosti-o  Mei 
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anco  abbozzato  un  cenno  brevissimo  sulla  «vita  o 
sulle  opere  di  lui,  cercando  di  confortai*e  le  mie 
opinioni  con  le  parole  medesime  dello  scrittore. 
Non  è  lavoro  per  il  quale  io  mi  tenga  qualche  cosa 
di  più,  ma  spero  che  non  debba  dispiacerti,  nò 
noiai*ti,  non  fosse  altro  per  la  sua  brevità.  Con- 
vengo che  non  è  occupazione  nò  per  il  secolo  che 
ha  libidine  d' inventare,  nò  per  la  mia  età  che  ò 
atta  veramente  a  fare  del  proprio  ;  ma  non  so  resi- 
stere qualche  volta  al  dolore  di  vedere  o  troppo 
nudo  0  ti'oppo  vestito  uno  scrittore  che  (voi  Ac- 
cademici della  Crusca  direste)  mi  va  a  sangue,  ^ 

E  il  tuo  Dante  ?  Per  me  ò  rimasto  a  bocca 
aperta    senza  finire  di  dirmi  la  conseguenza  del 

Perchè  Pusuriere  altra  via  tiene 

da  quella  ordinata  da  Dio,  per  il  qoy^o  de'  beni  di 
quaggiù  e  per  avanxamento  della  geìde. 

Pai  dunque  che  io  la  sappia;  e  ne  sono  in 
grandissima  curiosità,  pei'chò  ancora  io  nei  delitti 
e  nelle  ignm^anxe  della  mia  gioventù  mi  son  tro- 
vato alle  mani  degli  usurai  ed  ò  bene  che  abbia 
degli  argomenti,  anco  del  ndo  buon  padre  Ali- 
ghieri, che  mi  liberino  dal  ricadérvi. 

Tu  sarai  stato  e  forse  sarai  a  bevere  l' aria 
libera  dei  campi,  e  chi  sa  che  non  ti  piaccia  darti 

*  Di  questo  lavoro  giovanile  tuttora  inedito,  il 
Frassi  cita  alcuni  periodi  (  Fi<a  V).  Vi  si  dà  del  Menzini 
molto  benigno  giudizio,  dal  quale  il  Giusti  più  tardi  si 
ricredè.  Cfr.  Il  discorso  sulla  vita  e  le  opere  di  Giuseppe 
Parini. 

GxMVti.— Epistolario'  L  ^ 


a  nuovi  generi  d'  agi'icoUiu'a,  riserbando  al  prossftj 
mo  mese  o  aì!a  metà  di  qnesto,  !a  consueta  colti- 
vazione della  bionda  messe.  Piaccia  al  cielo  che 
il  frutto  risponda  alle  ciU'e  indefesse  del  colono  e 
che  la  Ci-usca  non  tremi  per  la  pi-osapia  del  suo 
Segretailo.  A  me,  un  TJris  valdinievolina,  bionda 
anch'  essa  (ci  combiniamo  in  molte  cose)  mi  vuol 
dare  a  credwe  che  il  terzo  genito  di  casa  sua  6  il 
primo  genito  di  casa  Grinstì  ;  ma  non  è  ancora 
sboceiato,  vedremo.... 

«  Che  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme  ». 

Intanto  l'allegi'ati  meco  della  mia  presente,  attuale, 
paternità,  come  io  mi  congratulo  della  tua  passata,  J 
e  di  là  da  venire.  Addio.  I 


A/rnk   Fridtmso  Becchi. 


Caro  Becchi, 
Non  ti  dar  pena  per  i  fascicoli  del  tuo  Dantt 
che  già  ne  ho  avuto  il  secondo  :  prenditi  piutb 
la  briga  di  raccomandare  a  quei  torcolieri  che3 
tengano  im  poco  più  putiti,  acciò  una  ti 
zione  non  vada  deturpata  dalle  sudicie  improd 
delle  loro  luridissime  dita.  —  Alcune  pagine  ,j 
questa  seconda  pai-te  dell'  Inferno  pajono  veramrf 
uscite  di  mano  di  qualche  Diavolo  attizzatore  J 
carbone.  Ovidio   voleva  che   il   suo  libro  a 
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vestito    com'era   conveniente   allo   stato   doloroso 
dell'  animo  suo,    ma  io  desidererei  che  V  accura- 
tezza del  tipografo  ritenesse  del  nitido  e  dell'ele- 
gante, secondo  l' intenzione  dei  nuovi  editori. 
Ti  abbi'accia  con  tutto  il  cuore  1'  amico  ecc. 


23.  Al  Professor  Giovanni  Rosini, 

Firenze  1835.  * 

Caro  Professore, 

Il  libretto  è  classico,   anzi  pagano:  ma  non 
sarebbe  bene  cessare  queste  inutili  guerre  di  pa- 

*  E  del  1835,  probabilmente  deir  autunno  ;  il  Ro- 
sini vi  rispose  il  30  novembre  di  queU'  anno.  Giovanni 
Rosini  nacque  a  Lucignano  in  Val  di  Chiana  il  24  giu- 
gno 1776;  pubblicate,  ventenne,  alcune  odi  che  gli  pro- 
cacciarono lodi  senza  fine,  fu  nominato  nel  1804  lettore  di 
eloquenza  italiana  neir  Università  di  Pisa  e  vi  ebbe 
per  lunghi  anni  schiera  numerosissima  di  uditori  e 
iiditrici  plaudenti.  Scrisse  in  quel  tempo  prose  e  versi 
(V  ogni  maniera  e  una  Storia  della  pittura  italiana,  e  ro- 
manzi e  commedie.  Le  commedie  non  si  trovò  mai  pub- 
blico che  le  ascoltasse  pazientemente  sino  alla  fine;  la 
Storia  della  pittura  parve  ai  competenti  lavoro  di  chi 
competente  non  era;  due  de*  romanzi,  la  Monaca  di  Monza 
e  la  Luisa  Stozzi  ebbero,  il  primo  segnatamente,  sorte 
migliore;  migliore  a  ogni  modo  di  quello  che  meritavano. 
Con  r  andar  del  tempo  anche  T  uditorio  si  fece  men  fre- 
quente e  benevolo.  Il  Giusti  studente  nel  1833  scriveva  a 
suo  padre.  «  Il  prof.  Rosini  commentò  Dante,  ma,  per  dire 
il.  vero,  Dante  non  ha  da  lodarsi  gran  cosa  di  lui  »;  e  dieci 
anni  dopo,  uomo  fatto;  «il  R.sta  bene  assai  ma  facciate 


roie  ?  L  r  unico  mezzo  di  venire  a  un  aceoi'do 
fra  la  scuola  oosì  detta  vecchia  e  la  nuova  :  sa- 
rebbe, a  parer  mio,  il  fare  lui  passo  per  uno  e  la^ 
sciai'O  da  un  Iato  quel  ricantare  le  solite  cose,  e 
moderarsi  dall'  altro  nelle  innovazioni,  delle  quali 
per  la  sua  ricchezza  ò  schiva  severamente  la  no- 
stra lingua  e  difficile  a  contentai-si,  perchè  delica- 
tissimo e  lontano  da  pi-egiiidizi  lo  spii'ito  nazio- 
nale. Ma  il  romanticismo  6  o  do\Tebbe  essere  fliìi 
nel  fine  che  nei  mezzi,  ed  io  vorrei  che  g!i  scrit- 
tori tutti  interrogassero  e  sentissero  i  bisogni  del 
tempo  loi-o,  e  facendosene  intei-petri  ali"  iinivei'so> 
mondo,  senza  adulai-e  il  parteggiare  contempora- 
neo, avessero  1'  arbitrio  del  foggiare,  ila  la  v^tis 
usata  ti'oppo  genei'a  sazietà,  in  quo!  modo  che 
offende  1'  occhio  1'  altra  sfacciatamente  uuo^'a.  Il 
solito  espediente  della  via  di  mezzo  6  screditato 
dacché  divenne  ricetta  politica  :  dunque  ?  Ardire  : 
aprirsi  una  via  a  b'avei-so  gì'  inciampi  de!  secolo, 
liberandosi  dalle  panie  aristoteliche  e  dalla  fulig- 
gine satanica  :  poter  dire  infine  a  noi  medesimi  : 

A  te  fia  bello 

L'averti  fatta  parte  da  te  atesso, 

E  chi  dice  che  non  e  necessario  lo  studio  ':■  Chi  uoit 
seppe  mai  d'  avere  ima  testa  sulle  spalle-,  e  chi  non 

lezioni  pover'uomo  cli6  è  ima  pena,  aseatirlt)  *.  Salvala 
vanità  incouimeneurablle.,  onde  ebbe  da'  coUe^bi  nomi- 
gnoli ili  I^mpa  e  di  Vctttonio;  buon  uomo  ilei  reato, 
quale  il  Nostro  lo  dipinge  in  una  delle  lettere  a  Luis» 
D' Azeglio.  Mori  in  Pisa  il  16  maggio  1855, 
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ne  comprese  il  come  e  il  perchè.  Lasciamo  da  parte 
i  misteri  del  cuore  e  della  mente,  e  parliamo  del 
nostro  io  materiale.  Nasciamo,  chi  più,  chi  meno, 
atti  a  lottare,  a  saltare,  a  correre  ;  ma  è  la  bella 
proporzione  delle  membra  che  ci  fa  naturalmente 
ed  esclusivamente  lottatori,  saltatori  e  lacchè^  o 
non  piuttosto  V  esercizio  ?  Sanno,  del  resto,  i  mu- 
ricciòli, *  che  lo  studio  è  la  ginnastica  della  mente. 
E  schiafferei  quei  tali  che  affettano  im' assoluta 
fede  nel  sistema  di  Gali,  e  non  intendono  poi  lo 
s\iluppo  progressivo  è  concomitante  degli  organi 
tutti  di  questa  macchina  umana,  credendo  che  la 
legge  dei  muscoli  sia  diversa  da  quella  alla  quale 
è  subordinato  il  cervello. 

Ora  venghiamo  piò  strettamente  a  noi.  Godo 
della  fama  che  le  va  aumentando  la  traduzione 
francese  della  Luisa,,  e  di  quella  che  le  verrà  cer- 
tamente per  r  altra  in  tedesco.  *  Confesso  però  che 
mi  sgomenterei  d' un  traduttore  delle  cose  mie, 
come  del  traduiTe  le  altrui. 

Bella  scelta  è  il  subietto  del  romanzo  !  '  A  quel 

^  È  modo  del  linguaggio  popolare,  sanno  tutti,  è 
noto  a  tutti  :  lippis  et  torisoribus. 

*  «  A  Parigi  hanno  tradotto  la  Luisa  ;  e  neir  annun- 
ziarla mi  han  fatto  genero  del  Manzoni  (ciò  ci  mostra  che 
chi  scrive  non  mi  conosce);  ed  aggiungono  che  è  palpitant 
(Tintérót.  Questa  confusione  non  provocata  né  da  ufficio- 
sità né  da  conoscenza  è  la  cosa  di  cui  più  mi  sia  compia- 
ciuto. A  giorni  dee  comparire  in  tedesco  a  Lipsia».  (Resi- 
ni, let.  cit.) 

3  «  L'  Ugolino  procede  e  parmi  con  novità  e  diffe- 
renza grande  degli  altri  ».  (Resini,  let.  cit.) 


secolo  era  dovuta  Ih  peuiia  di  Tacito,  e  a  farlo  ap- 
posta non  ne  abbiamo  cbo  ima  sfumatiu-a  nelle 
aride  cronache  e  nelle  leggende  del  tempo.  E  se 
non  ce  lo  rappresentasse,  come  i»  uuo  specchio,  il 
gran  poema,  stenteremmo  piu'e  a  formarcene  una 
giusta  idea.  Di  là  può  attingere  colori  e  anima  chi 
prende  a  riprodm-ci  quegli  uomini  e  quelle  cose. 
Uomini,  che  nello  svilupparsi  della  bai'barie  vi  si 
implicano,  quasi  direi,  piii  che  mai  per  sovi-ab- 
bondanza  di  vita  :  cose,  che  influite  o  iutìueuti 
risentono  dell'  epoca  indecisa  e  tempestosa.  Grandi,. 
infiniti  errori,  allato  a  poche  ma  credute  verità; 
■  delitti,  ati'ocità  inconcepibili,  e  viiiù  che  non  eb- 
bero imitatori  ;  tutto  lo  stato,  1"  individuo  nulla  o 
quasi  nulla  ;  amato  il  suolo,  le  nim-a  natìe,  come 
la  tana  dalle  belve  ;  ignoto  o  non  inteso  il  uomo 
di  pati-ia.  Quello  che  dice  il  Botta  delle  storie  del 
Guicciardini  e  del  Macliiavelli,  si  potrebbe  dire  del 
medio-evo  in  generale,  e  il  sistema  d'  Elvezio  ti'ova 
là  il  suo  appoggio. 

Di  me  le  dirò  quel  poco  che  ho  fatto,  e  che 
ho  volontà  dì  fare.  M  sono  francato  nello  studio 
di  Dante,  e  con  un'  alti-a  passata  spero  di  potere 
andare  da  cima  a  fondo  senza  giuece.  Questo  mi 
ha  invogliato  di  dare  una  livista  ai  trecentisti,  e 
per  quattro  o  cinque  mesi  non  farò  atti-a  cosa.  Fre- 
sco dello  studio  della  lingua  ripulirò  e  compirò 
quattro  satire  che  ho  abbozzate  :  /  fnhì  Liberali  ; 
I  Letterntì  ;  I  costumi  del  giorno  ;  Il  mondo  peg- 
giora. Quest'  ultima  sarà  presso  a  poco  sul  f 
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di  quelle  spedite  a  lei  nel  mese  passato.  La  prima 
e  la  seconda  in  terzine,  l' altra  in  ottave  ;  non  per- 
chè io  creda  questo  metro  accomodato  alla  satira, 
ma  perchè  m' è  venuta  fatta  co^.  In  questa  mi 
spiace  la  soverchia  acerbità,  ma  fu  scritta  in  tempo 
di  vera  indignazione,  e,  quel  che  è  più,  sentita  vi- 
vamente. Eccogliene  la  seconda  ottava  : 

Vedi 'a'  contrasto  i  titoli  e  la  fame, 
Patricia  veste  ed  anima  plebea, 
Italo  fumo  e  nordico  letame, 
E  di  croci  vendemmia,  e  diarrea; 
Cocchiir,  ministri,  venturieri  e  dame 
Calcare  ì  quarti  in  danza  priapea  ; 
Scartato  il  Savio  qual  zizzania  o  loglio, 
L' usuraio  agli  onor  del  Campidoglio. 

E  presso  afpoco  tutte  di  questo  conio  o  buono  o 
cattivo  che  sia.  Quella  contro  i  falsi  Liberali^ 
chiacchiera  forse  un  po'  troppo,  ma  le  idee,  i  fatti 
sono  tutti  del  giorno,  ed  è  per  questo  che  ha  fatto 
ridere.  Yi  ho  incastrato  un  apologo  al  modo  del- 
l'Ariosto, che  pare  sulle  prime  del  tutto  estraneo 
al  subietto,  e  inteso  piuttosto  a  deridere  il  gusto 
strampalato  dei  di*ammi  alla  moda  ;  ma  il  modo 
di  riaccozzarlo  agli  antecedenti,  perchè  appunto 
riesce  nuovo  e  bizzarro,  sparge,  per  quanto  m'ac- 
corgo da  chi  r  ascolta,  una  certa  vivezza  sulla 
chiusa,  e  mi  fa  perdonare  quel  salto  improvviso. 
Quella  pe'  Letterati  non  è  per  ora  che  uno  schizzo, 
non  ha  capo  né  coda,  ma  1'  avrà,  e  può  essere  che 


acquisti    qualche   nemico  al   suo  signor  padre.  J 
mondo  peggi.ora  6  piuttosto  uno  scherzo  che  i 
satira  ;  ma  io  ho  voglia  di  elevare  (ee  m' è  pepi 
messo  dirlo)   uu  poco   questo  genere  di  poesìa,  i 
quasi    redimerlo   dalla  pena  non  sua,  che  lo   , 
condannato   ab  antico  a^chiacchierare  inutilmente 
E  in  questo  proposito   mi   confermò   il  Niccotìnijl 
quando  per  zelo  del  Becchi   mi  trovai  a  doverglM 
recitare  tremando  il  Biea  irne.   E  buon  uomo  ue.| 
rise,  e  m' incoraggi  a  esei'citanni. 

Pur  mo'venieno  i  tuoi  peneier  ne' miei; 

e  vado  fantasticando  da  gran  tempo   sopra   alcuni 
fK^uetttì,  ^«ae  ipse  mài  et  quoniw  pars  ma^ia  fuiA 
per  vedere  se  m' è  possibile  farne  un  nodo  per  t 
gomitolai'ci  sopra  iana  commedia.  Chi  sa?.... 
ogni  maniera  non  moverò  pedina  senza  consigliai 
mi,  perchè  io  ostinatissimo,  grazie  al  cielo,  co'miei 
cari  condiscepoli,   m'arrendo  farilmente  a   chi  a^ 
sa  più  di  me.  Ma  che  direbbe  se  io  le  coi 
che  fì-a  i   miei  castelli   in  aria  v'  6   un  romanzo  B 
Troppa  carne  al  foco,  eh  ?  Sì,  6  vero  :  ma  se  noi 
do    il  lasso  all'  immaginazione    ora   che  è  caldt 
quando  lo  farò?  Adesso  mi  provvedo,  poi  cori 
nero  ;  e  non  ignoro  che  mi  mancano  tuttavia  moltd 
droghe:   perchè    io   voglio   essere  piuttosto  cuocaB 
italiano  che  francese. 

Ecco  ima  lunghissima  lettera  :  ma  le  dimandta 
l' altra  cosa,  e  finisco.    L'  edizione    delle    Storia 
del  Guicciardini  con  le  annotazioni  del  Reterend 
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Padre  (traduttore  delle  Eroidi)  Kemigio  Fioren- 
tino, Yenezia,  presso  Niccolò  Bevilacqua,  1565,  è 
buona  a  nulla? 

Sono  con  tutto  il  cuore  affezionatissimo  di- 
scepolo e  amico. 


24. 


*  *  * 


Pescia,  1835.* 

Caro  Amico, 

M' era  provato  a  scriverti  una  lettera  che  sa- 
rebbe riuscita  lunghissima,  se  fossi  padrone  di  me 
stesso  tanto  da  poter  durare  alla  fatica  di  ribattere 
opinioni  e  sistemi  letterari.  L'attuale  condizione 
dell'animo  mio  è  quella  dell'uomo  che  si  prepara 
ad  allontanarsi  da  quanto  ha  di  più  caro  sulla 
terra.  Tre  giorni  ancora,  e  poi  un  lungo  e  dolo- 
rosissimo intervallo  fra  me  e  la  mia  sola  felicità  ! 
Noi  ci  siamo  conosciuti  in  un'epoca  nella  quale  io, 
stanco  di  una  vita  angustiata  e  inutile,  riparava  a 
Pisa  come  ad  un  luogo  di  salute.  Il  primo  abito 
nel  quale  mi  mostrai  a  te  e  agli  altri  fu  di  colore 
lieto  e  ridente,  quale  in  quel  punto  si  conveniva 
a  chi  pensava  essere  scampato  dall'  ultimo  infoii;u- 

^  Del  1837  o  38,  secondo  T editore  degli  Scritti  vari: 
ma  in  quegli  anni  il  Giusti  non  avrebbe  dell'  Amica  lon- 
tana (poiché  è  lei  la  persona  che  sta  e  starà  sempre  nel 
suo  cuore)  detto  ciò  che  qui  ne  dice.  La  credo  dell'  au- 
tunno 1835. 


j;    . 


:  la  cagione  degli  affanni  taceva,  ma  non  era- 
spenta  nel  mio  cuore,  esercitato  alta  sventin-a  fino. 
dalla  più  tenera  età.  Ei-a  aato  alle  gaie  ispirazioni 
alle  cose  dolci  e  festevoli;  e  che  perciò':"  le 
mi  cangiarono  del  tutto.  Lunga,  amara,  iimìiìauta 
sarebbe  la  storia  di  quello  che  ho  vednto, 
più  ragiono  di  te  per  dai-rai  a  quello  scetticisr 
che  inutilmente  vorresti  pei-suadenni  d'avere  adotJ 
tato.  Piu-e  io  non  sono  tanto  indiscreto  da  volai 
tutti  i  mali  per  me  e  dar  di  pazzo  o  d' inconte 
tabile  a  chi  dice  d'averne  la  paii:e  sua.  80  d'e 
sere  stato  infelicissimo  ;  so  ancora  d' aver 
talvolta  il  sommo  della  contentezza;  ed  <>  per  qu« 
sto  che  non  rifiuto  condolermi  alle  sventine  d 
alti'i,  ed  a  sentire  come  mia  la  gioia  del  mio  si- 
mile. E  tu  vorrai  giudicare  di  me  con  le  vedute 

del  L e  dell'O ?  Beato  il  primo  nella 

imiocente  ignoranza  dei  bambini,  guarda  gli  uo- 
mini atti-averso  un  prisma  che  uon  gli  lascia  ve- 
dere mai  le  vere  formo  uè  del  bello  nò  del  brutto, 
stupido  1'  alh'o  della  ereditaria  stupidità  patrizia, 
giudica  gli  alti'i  come  se  fossero  impastati  della 
sua  nobile  polenda,  erede  sé  poeta  e  musico  ec- 
cellente, noi  tutti  onomti  della  sua  amicizia,  e 
onesta  la  Cloi'inda  L.  .  .  .  Il  L.  .  .  .  '  è  un  ange- 
lico bue;  il    marchese  im   pollo   in   cappamagna. 

■  L  .  .  ò  jl  marito:  Clorinda  la  moglie,  il  Marchese 
0  .  .  il  platonico  corteggiatore  di  lei.  Conte  che  può  (kre 
a.  meno  del  biografo.  Lasciamoli  dormire  in  pace  e  i  lettori 
D  delle  iniziali. 
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Per  quattro  versucci  scritti  burlando,  per  uoii 
avermi  veduto  lìiai  in  tre  anni  e  mezzo  agitato  da 
amorose  passioni,  vorrai  dedm^ne  che  io  sia  inca- 
pace a  sentire  veramente  e  fortemente?  Perchè 
aborro  dai  modi  maniaci  dei  nostri  ciarlatani  sen- 
timentali, mi  crederai  di  sasso  ?  E  poi  a  chi  vor- 
resti aprire  il  tuo  cuore?  A  chi  non  t' intende,  o  a 
chi  non  ti  crede?  A  chi  vuol  divei-tirsi  alle  tue 
spalle,  0  a  chi  cerca  ti*ar  partito  dalla  tua  dabbe- 
naggine? Sento  spesso  un  bisogno  potentissimo  che 
mi  porterebbe  a  rifuggire  nel  seno  dell'amico, 
dando  un  libero  corso  e  necessario  alle  molte  ama- 
rezze onde  è  pieno  il  mio  cuore  ;  ma  una  voce  se- 
vera mi  gela  le  parole  sul  labbro,  e  grida  :  Sarai 
insidiato  o  deriso.  E  lo  fui  purtroppo  ;  e  chi  po- 
teva compiangermi  mi  chiamò  imbecille  e  si  allon- 
tanò da  me  ;  e  chi  doveva  coprire  d'  un  velo  le 
mie  miserie,  mi  espose  nudo  e  vergognoso  alla 
vista  del  popolo.  Una  sola  persona  trovai  sulla 
terra  alla  quale  increbbe  di  me,  perchè  infelice 
quanto  me  e  quasi  per  lo  stesse  ragioni  per  le  quali 
lo  sono  io.  Ed  essa  sola  è  stata,  sta  e  starà  sem- 
pre nel  mio  cuore.  Essa  bevve  con  le  sue  labbra 
le  lacrime;  essa  rispose  con  amore  ai  miei  sospiri; 
essa  con  dolcissime  carezze  mi  compensò  degli  af- 
fanni sofferti:  ed  io  pm*e  le  asciugai  il  pianto,  e  il 
capo  amato  posò  lungamente  sul  mio  petto,  e  stretta 
in  queste  braccia  dimenticò  le  sue  sciagure  e  l'oltrag- 
gio deUa  fortuna  e  degli  uomini. 

Lasciamo  l'orazione  prò  donw  mea,  e  riser- 
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biamo  a  miglior  tempo  anco  la  causa  di  Gigi 
Tonti.*  Non  ho  scritto  più  nulla  di  positivo:  pure 
mercoledì  ci  vedremo  a  Firenze  :  lo  scrivo,  ma  mi 
pare  sempre  impossibile.  Per  carità,  non  essere  il 
mio  Cam  ;  anzi  cela  a  tutti  questi  delirii  per  le  ra-» 
gioni  dette  di  sopra. 

Confusamente  sulla  carta  getto 

I  pensier  che  notai  di  giorno  in  giorno. 

Ma  anco  questo  mi  funesta,  e  non  ho  pace  se  non 
quando  sono  con  lei,  che  avviene  spessissimo,  ma 
non  tanto  da  scemarmene  il  desiderio.  Se  fossi  in 
paese  ove  tutte  le  aberrazioni  di  tutti  i  cervelli 
hanno  il  diritto  di  mettere  a  contribuzione  le  ta- 
sche del  pubblico  stampando  queste  fantasticaggini, 
mi  si  potrebbe  dire  : 

Un  tal  Neri  ha  stampati 
I  suoi  pensier  staccati: 
Consiglierei  piuttosto  il  signor  Neri 
A    volersi  staccar  da'  suoi  pensieri. 

Pacato  r  animo,  rideremo  ;  ora  non  è  tempo.  Ti 
abbraccio. 

*  V.  nota  più  avanti. 
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25.       A  Giuseppe  Mmitanelli  —  Pisa,  *  it 


1836. 

Caro  Beppe, 

I  tuoi  articoli  e  quelli  del  nostro  Giorgini  sa- 
ranno ricevuti  a  braccia  aperte.  Prima  di  chiedere 

*  Si  laureò  in  giurisprudenza  neir  Università  di 
Pisa  ov'  ebbe  condiscepolo  il  Giusti,  col  quale  si  strinse 
di  fraterna  amicizia,  non  turbata  poi  se  non  dalla  politica 
nel  1848.  Esercitò  in  Pisa  T  avvocatura  e  professò  diritta 
commerciale  in  queir  istesso  ateneo  che  poco  innanzi  lo 
aveva  avuto  scolare.  Deir  insegnamento  suo,  deir  affetto 
che  egli  sapeva  ispirare  (non  ci  fu,  credo,  maestro  più 
amato  di  lui),  il  Montanelli  si  valse  per  suscitare  neir  ani- 
mo de'  giovani  il  desiderio  fervido,  il  bisogno  impa- 
ziente di  libertà.  Iniziate  in  Toscana  le  riforme  fondò  e 
diresse  in  Pisa  L'Italia  uno  dei  migliori  giornali  politici 
fra  quanti  videro  la  luce  in  quel  tempo.  Scoppiata  la 
guerra,  andò  soldato  semplice  al  campo:  ferito  a  Curta- 
tone  e  creduto  morto,  intanto  eh'  egli  era  tratto  nelTirola 
prigione,  il  Mazzini  ne  dettò  la  necrologia,  gli  si  fecero 
in  alcune  città  d' Italia  funerali  solenni.  Tornato  in  pa- 
tria ed  eletto  deputato  al  Consiglio  Generale  stette  coi 
democratici  ;  e  quando  nelP  ottobre  1848  cadde  (per  opera 
sua  principalmente)  il  Ministero  preseduto  da  Gino  Cap- 
poni, assunto  alla  presidenza  del  Consiglio  tenne  il  por- 
tafogli degli  aff^ari  esteri  e  propugnò  il  disegno  di  un'  as- 
semblea costituente  da  adunarsi  in  Roma.  Fuggito  il 
granduca,  fu  insieme  con  F.  D.  Guerrazzi  e  Giuseppe  Maz- 
zoni del  Governo  provvisorio  che  resse  la  Toscana  dal  di 
8  febbraio  all'  11  aprile  1849.  Esulò  in  Francia,  vi  rimase 
sino  al  1859.  Mori  a  Fucecchio,  ov'  era  nato  nel  1813,  il  17 


le  debite  licenze  è  necessai-io  mettere  insieme  la 
materia  iieeessariu  ad  un  giornale,  però  non  saprei 
db-ti  quando  vei-rà  fuori  per  l'appunto. 

Ti  ringmzio  del  desiderio  veramente  amiche- 
Tole  che  hai  dei  miei  ghiribizzi.  Tu  sai  che  io 
«crivo  come  canterei  un'  aria  di  Bellini,  cioò  a 
<irecchio  e  senza  far  professione  di  scrittore.  Ec- 
coti poche  ottave  di  una  specie  di  satira  intitolata 
/  costumi.  Ti  mando  queste  perchè  quando  te  ne 
recitai  il  prìmissìmu  abbozzo  alle  Cascine,  mi  parve 
che  non  ti  dispiacessero. 

Vedo  a  contrasto  i  titoli  e  la  fame, 
Patrizia  veste  ed  anima  plebea; 
Italo  fumo  6  Nordico  letame 

giugno  1S62.  Rimangano  di  lui,  oltre  a  molti  opuscoli  di 
argomento  letterario,  politico,  giuridico,  le  Memorie  sul- 
f  Italia  e  specialmente  stilla  Toscana,  dal  1S14  al  ISSO  :  li- 
bro da  conaultarsi  con  oculatezza,  si  rispetto  ai;  fatti  che 
vi  si  narrano,  si  rispetto  ai  giudizi  che  vi  al  esprimono. 
Inoltre,  un  volume  di  liriche,  una  tragedia  Camma,  scritta 
per  Adelaide  Ristori  e  da  lei  recitata,  la  prima  volta,  con 
felice  successo  a  Parigi,  un  poema  drammatico  la  Tenta- 
sione.  Ma  come  quelli  scritti  non  danno  la  giusta  misura 
dell'  ingegno  del  Montanelli,  così  non  può  in  brevi  parole 
dirsi  la  parte  eh'  egli  ebbe  nella  educazione  politica  della 
gioventù  toscana  dal  40  al  16.  Ciò  meglio  e' intenderà  da 
quanto  il  Giusti  scrive  in  parecchie  lettere.  Il  carattere 
del  Montanelli  fu  variamente  giudicato  e  s' intende,  ehi 
pensi  ch'egli  Tu  cattolico,  evangelico,  miscredente  ;  monar- 
chico e  repubblicano,  unitario  e  federalista;  ma  in  questi 
rapidi  mutamenti  che  alcuni  credono  cagionati  da  ambi- 
zioni losche  e  Irrequiete,  altri  non  vede  se  non  un  conti- 
nuo prevalere  della  fantasia  sulla  ragione  e  un  cercare  ir- 
requieto il  maggior  bene  d' Italia. 
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E  di  Croci  vendemmia  e  diarrea; 
Cocchier,  Ministri,  Venturieri  e  Dame 
Calcare  i  quarti  in  danza  priapea, 
Scartato  il  savio  qual  zizzania  o  loglio 
L' Usuraio  agli  onor  del  Campidoglio. 

!Nisa,  alla  foja  che  non  ha  riparo, 
Per  ultimo  soccorso  ha  manomesso 
Il  peculio  castrense^  e  col  rincaro 
La  merce  che  vendè  ricompra  adesso. 
Crispo,  a  pagare  il  sarto  e  il  calzolaro 
Kuba  avventori  a  più  vendibil  sesso, 
0  alle  vecchie  galanti  del  paese 
Appigiona  la  schiena  a  un  tanto  il  mese. 

!Nè  più  il  paterno  o  il  maritale  ostello 
In  tanta  oscenità  basta  alle  donne; 
Talamo  appresta  al  subito  rovello 
Il  Bagno,  il  cocchio  e  stipiti  e  colonne. 
Canto  alli  sposi  di  sinistro  uccello 
E  il  Duo,  la  Farsa  e  il  Kyrieeleisonne; 
E  la  modista  nelle  arcane  soglie 
Ea  la  cuffia  al  marito  ed  alla  moglie. 

Usa  esser  dotto.  Dalla  ninna  nanna 
Svegliato  appena  il  sofo  adolescente 
Stampa  drammi  e  centoni  o  siede  a  scranna 
Banditor  di  sistemi  impertinente. 
Nauseando  il  nettare  e  la  manna 
(Ardua  vivanda  per  il  primo  dente) 
Censura  opere  altrui  che  non  ha  lette. 
Studia  filosofia  nelle  Gazzette. 

Spiace  il  semplice  e  il  vero:  al  Ciel  si  leva 
Sulle  gote  e  nei  libri  il  minio  e  il  fuco. 
Il  nobil  frutto  che  mal  piacque  ad  Eva 
Sfronda  a  sua  vo^jlia  il  ciarlatano  e  il  ciuco: 


Perde  speranza  di  gloria  longeva 
Il  dotto  pel  censor  rimasto  eunuco: 
Il  Genio  o  si  punisce  o  non  si   cura, 
A  chi  l'ha  nuoce,  e  al  resto  fa  paura. 

Questi  gli  anni  più  belli  e  il  censo  avito 
Dissipati  nell'  ozio  o  a  far  l' Inglese, 
Trito  si  trova  adesso  e  rifinito 
Con  più  quarti  di  bue  che  di  Marchese; 
A  quattro  figli,  che  da  buon  marito 
Tenne  al  fonte  per  suoi,  chi  fa  le  spesi 
Come  Conte  Ugolino  ei  vede  espressa 
Pei-  quattro  visi  la  sua  fame  iatesaa. 

La  moglie  al  primo,  con  la  zucca  rasa 
Al  secondo  giovò  la  sagrestia; 
Venduto  il  terzo  al  Presidente,    annasa 
Un  poderetto  in  Depositeria  ; 
Fidato  il  quarto  all'  albero  di  casa 
Si  vela  d'  elegante  ipocrisia. 
Di  bussolotti  giocator  perfetto 
Al  Casino  ti  decima  il  sacchetto. 

Non  dirò  coma  ognun  s' affanni  e  sudi 
Ad  allevarsi  in  seno  unica  rogna  : 
Delle  arti  nostre,  dei  gentili  studi 
Paesani  di  Dante  hanno  vergogna. 
Bullo  atranier  che  dà  cene  e  tripodi 
Gettansi  come  corvi  alla  cai'ogna; 
Si  raccomanda  in  volto  italiano 
Bellezza,  per  esemplo  oltramontano. 

Altri  viaggia  e  varca  l'Alpi,  il  grato 
Vapor  libando  d'  ogni  estraneo  clima, 
Tanto  che  i  modi  e  il  gergo  invidiato 
Di  stranier,  per  assenza  in  lui  s' imprinw 
E  alfin  ritorna  anfibio  e  nauseato, 
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Più  povero  e  più  asino  di  prima; 
E  delP  italo  suol  cieco  ai  prodigi 
Loda  il  fango  di  Londra  e  di  Parigi. 

Ve  chi  sfonda  gli  scrigni  o  il  capitale 
Cristianamente  mercanteggia,  e  destro 
Manda  Conti  e  Baroni  allo  spedale 
Della. sorte  sicuro  e  del  capestro. 
Quando  non  ne  vuol  più,  per  quel  che  vale 
Compra  il  grado,  la  Croce  e  il  Gran  Maestro; 
E  su  in  ciel  Santo  Stefano  si  lagna 
Di  vedere  un  pirata  in  cappamagna. 

Ove  inesperta  gioventù  s'aduna 

Piange  Mario  d'Italia  il  duro  giogo; 
Ma  cambiando  coi  quarti  della  Luna 
D'  aprile  è  birre,  a  maggio  è  demagogo. 
Vinci?  Ti  fa  il  bidello  alla  tribuna  : 
Trionfa  tirannia  ?  T'accende  il  rogo. 
Doppiamente  falsario  e  prostitute 
Lo  pagan  tutti  e  ancor  non  è  venduto. 

E  voi  botoli  inetti  incontro  al  vizio 

Non  zelo,  invidia  ad  abbaiare  infiamma: 

Ma  un  ghigno,  un  cocchio,  un  pollo  gentilizio 

Non  vi  lascia  di  core  oncia  né  dramma; 

Ligii  rodete  1'  osso  del  patrizio, 

E  a  chi  non  dà  lanciate  l'epigramma; 

Gridano  i  bimbi  per  la  via  maestra 

«  Caton  si  cheta  con  una  minestra  » . 

Godi  0  mia  Patria!  Ognun  di  noi  s'affida 
«  A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 
«  Viver  di  cittadini,  a  cosi  fida 
«  Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello  !  » 
Pappataci  il  prelato,  il  prence  Mida; 
Ciambellano  la  spia,  frate  il  Bargello; 

GwsTi.  —  Epistolario,  I.  4 


Marte  coniglio;  il  birro  basilisco; 
Gabrina  Bull'altar,  Socrate  al  Fisco.  ' 

Indulgenza  per  carità  e  soprattutto,  padrone  di 
leggerli  a  chi  viioi,  ti  prego  di  non  darne  copia  a 
uessimo,  perche  non  tengo  questi  versi  per  Uniti, 
ne  ho  tutti  per  amici  come  te.  Credo  che  non  vor- 
l'ai  negare  questo  favore  all'amico  ecc. 


Caro  Amico, 
li  ca.so  che  mi  descrivi  nella  cara  tua  del  dì.... 
fi  veramente  lagrimevole.  Chi  avrebbe  detto,  quando 

1  Questa  poesia  che  ebbe  per  titolo  I  nostri  coìttt- 
jjii,  I  noslri  santi  costumi,  I  costumi  del  giorno,  fu  in  pic- 
colo per  il  Giusti  ciù  che  1  Natchez  per  lo  Chateaubriand. 
Dal  Natehez  furon  tratti  capitoli  interi  del  Genio  del  Cri- 
utiaftesiìtio,  V  Atala,  il  Renalo,  alcuni  episodi  dei  Martiri: 
in  questa  poesia  non  soltanto  sono  emistichi  e  versi  che 
trovarono  in  altre  il  lor  ultimo  posto  perfino  tredici  e  quat- 
tordici anni  più  tardi  ;  ma  clii  bene  osservi  vi  scorgerjt  i 
motiei  della  Vestìtione,  della  Scritta,  del  Sallo,  dei  Bì-in- 
disi,  dell'  Origine  degli  scherzi. 

'  Sta  neir  edizione  Prassi  fra  le  lettere  del  1S41.  Po- 
sto che  questa  e  la  seguente  sieno  veramente  lettere  e 
non  esercitazioni,  alcuni  indizi  esteriori,  lo  stile,  me  la 
lìinno  credere  anteriore  al  1S30.  E  poi,  conosciuto  il  Cap- 
poni, mi  pare  che  del  Manzoni  e  dei  manzoniani  il  Oiusti 
non  avrebbe  scritto  cosi.  Ripeto,  io  credo  questa  una  biz- 
zarria buttata  giù  dopo  aver  ietto  11  faaoicolo  dell' .into- 
logia  cui  si  accenna.   Ivi  si  contiene  inTatti  un'ode  di 
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si  compiaceva  tanto  dell'  acquisto  di  quel  faetmi 
che  ne  sarebbe  stato  rovesciato  dalla  furia  dei  ca- 
valli e  infranto  fra  le  ruote?  Poveretto!  io  mi  sono 
sentito  stringere  il  cuore,  non  tanto  perchè  ogni 
uomo  dabbene  deve  partecipare  delle  disgrazie 
•de'  suoi  simili,  quanto  per  1'  età  conforme  che  suole 
^sser  motivo  di  più  speciale  commiserazione. 

Tu  non  lo  conoscevi  che  di  vista,  ed  io  me  ne 
congratulo  perchè  così  sarà  stato  meno  vivo  il  do- 
lore; perchè  per  quanto  tutti  gli  infelici  debbano 
avere  una  lagrima,  gli  amici  vogliono  essere  pianti 
■con  maggioi-e  amarezza 

Per  la  puntura  della  rimembranza. 

Ma  chi  diavolo  è  stato  che  t' ha  messo  in 
■capo  di  sciivere  de'  versi  per  la  sua  morte?  Qual- 
che parente  forse,  oppure  alcuno  di  quelli  che  non 
sapendo  un'acca  della  ragione  delle  arti  dell'imma- 
ginazione pretendono  di  dare  il  compito  agli  inge- 
gni che  le  esercitano?  Per  carità,  se  hai  avuto  quello 
che  pochi  hanno,  fantasia  cioè  ed  animo  gentile, 
non  ti  lasciar  guidare  da  questi  sconclusionati,  i 
quali  credono  difficilissimo  quel  po'  che  sanno  far 
loro,  e  altrettanto  facile  quello  che  altri  sa  fare. 

Giuseppe  Antinori  Perugino  della  quale  il  Giusti  dà  qui, 
strofa  per  strofa,  il  sunto  fedelissimo:  e  che  termina  ap- 
punto : 

Così  de'  morti  il  popolo 

L'indoviua  Carnea 

Per  la  notte  terribile 

Coli'  anreo  ramo  in  man 

Compagna  al  pio  Troian  -  passar  vedea. 


E  viioi  cousigli  da  me  sul  modo  di  trattura 
quest'  argomento?  Ma,  Dio  mio,  mm  t'  accorgi  da 
questo  soltanto  che  tu  uon  fai'ai  nulla  di  buono? 
Ove  troverai  le  lacrime  per  piangere  e  per  far 
piangere,  se  non  senti  l' ispii'azione  del  dolore?  Fa- 
rai bei  vei-si  a  misura  d' oro  di  zecchind,  di  variata 
nonia,  di  bellissima  disposizione,  inattaccabili  per 
la  lingua,  attinti  ai  puiissimi  fonti.,.,  e  poi?  Gelo 
e  sbadigli.  Pure,  se  m'hai  creduto  capacj;  di  sugge- 
rirti on  piano,  non  voglio  mostrai'ini  scortese;  ma 
awei-ti  che  io  intendo  che  debba  servire  a  chi  vuole 
sciivere  senza  sentir  nulla. 

Ecco  il  simto  d'un' Odo  di  genere  classico  di 
imo  dei  migliori  letterati  italiani  in  morte  d' un 
amico  sti'amazzato  da  un  cocchio.  Il  metro  oi'aziano 
con  r  ultimo  verso  ti-onco  e  rimato  a  tìwtxo. 

Strofn  1".  Biga  votante  —  mote"  volubili  — 
e  fervido  —  alipede  —  la  spuma  che  cade  ad  in- 
gemmare come  neve  il  t'i-eno.  —  P^ra  la  memoria 
di  ehi  inventò  1'  uso  dei  cai'ri  —  per  lui  fu  insan- 
guinata la  palestra  ele-a  —  per  lui  Ippolito  fu  vit- 
tima di  Settimo,  sdegnato  per  lo  spi'egiato  amore 
della  mati'ìgna. 

Osser faraone.  Per  pochi  che  rimasero  vittima 
dell"  indocilità  dei  cavalli,  è  falso  prendersela  col- 
l' uso  di  essi  iitilìssimo  —  la  palestra  elea  era  ca- 
gione d' indipendenza  e  di  virtù  —  Nettuno  fa  una- 
ti'ista  figura  difendendo  l'incestuosa  niatrigi 
9  vei-si. 

Strofa  2".  0  arte  funesta!  Tu  spingesti  a  nu 


J 
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te L' Ai'iio  ti  vide  esangue  fra  la  polvere,  e  met- 
tendo un  grido  si  velò  gli  occhi.  9  versi. 

Soliti  luoghi  comuni. 

Strofa  3^.  Le  Ninfe  fecero  eco  a  quel  grido  e 
tutta  Italia  l' udì  —  Se  ne  dolse  l'Arcadia,  e  le  Muse 
(al  solito)  piansero  e  fecero  mita  al  crine.  9  versi. 

Strofa  4^.  Che  valse  a  lui  il  censo  e  la  bel- 
lezza delle  forme? 

L' urna  a  quest'  ora  deve  essere  in  bricioli, 
come  devono  essere  fracassati  tutti  gli  usci  della 
povera  gente  e  dei  grandi,  dai  calci  della  morte. 
Pure  qui  ti  consiglio  a  rubare  a  Orazio  il  volubilis 
unm^  e  V  cequo  ynilsat  i^ede. 

Strofa  5*.  Tornerai  a  dire,  ma  in  altre  parole, 
che  gli  fu  inutile  il  censo  e  V  aspetto  deiforme.  E 
poi  ci  darai  la  nuova  fresca  e  importante  che  Dite 
è  sordo  alla  pietà,  nò  lascia,  per  piangere  che  si 
faccia,  varcare  due  volte  il  rio  nero  e  tacente. 

Strofa  6^.  Xon  occorre  dire  che  deve  scappar 
fuori  Orfeo:  che  al  tocco  della  sua  lira  cessa  di 
sibilare  la  bella  capillatura  delle  Eumenidi,  e  il 
Barcaiolo  dà  il  passo. 

Strofa  7^.  Qui,  per  finire,  volgiti  a  qualche 
residuo  di  pastorèllo  ed  esortalo  a  tentare  l'im- 
presa d' Orfeo,  dicendo  a  lui  che  come  il  vate  treicio 
è  possente  ad  ammollire  i  ferrei  petti  degli  Dei  del- 
l'Èrebo  ec.  ec.  ec. 

Strofa  8^.  Presagisci  che  tornerà  col  cantùio, 
che  avj'à  da  Cerbero  la  solita  leccatina  ai  piedi, 
come  l'ebbe  Enea  quando  col  ramo  d'  oro  in  com- 


pagnia  della  Sibilla  scese  nella  notte  tuiTiliilc.  (Vedi 
Antologia,  iiovembi-o  1821.) 

Quest'  Ode  potrai  scrirerla  cou  tutta  il  tao  co- 
modo dopo  pranzo,  e  la  terminerai  prima  d' aver 
fatto  il  chilo  Senna  pimto  alterare  la  digestione. 

Se  poi  sei  romantico,  ricordati  del  yenio  del 
nulle,  ruba  a  Manzoni  l'onda  dti'cnralli  necetsa^ 
rissima  sempre,  ma  qui  indispensabile.  Bada  di  non 
dimenticare  valanga,  camoscio,  mllm,  Ijiirrone, 
nubi  veleggiunti  per  l'aere,  e  la  descrizione  della 
Compagnia  della  Misericordia.  Quanto  al  metro, 
puoi  seiupai-e  imo  di  quei  ti-e  del  Manzoni,  seguito 
da  tutti  fnori  che  nell'  ingegno. 

n  piano  non  importa. 

Se  poi  l'amico  potesse  consif;liiirti  a  niodi> 
suo,  parcf  nepulto.  Addio. 


Caro  Amico, 
Quando  noi  sabato  leggendo  qucll'  Ode  ec.  ec. 
ad  una  delle  mille  frasi  strampalato  che  vi  ai  tm- 
TftDO  gridai  :  i  nosti-i  Manzoniani  audando  di  que- 
sto passo  doventeranno  i  secentiKtì  del  secolo  deci- 
monono, ^ —  vidi  fare  le  meraviglie  a  tutti  e  gridanni 
la  croce  addosso  per  V  irriverenza  mostrata  al  primo 
fra  i  lettei-atì  italiani  viventi.  E  veriunente  quel  bi- 
sticcio fu  ai'dito,  e  preso  cosi  uudamt'ute  uou  fa- 
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rebbe  molto  onore  al  suo  signor  padre,  se  egli,  sol- 
lecito di  scolpai'si  teco  e  con  gli^altri  che  erano  in 
nostra  compagnia,  non  dichiai-asse  quello  che  intese 
di  dire  parlando  in  quel  modo. 

Protesto  prima  di  tutto  di  credere  fermamente 
che  le  scuole  (e  per  iscuole  intendo  sètte)  sieno 
state  ab  origine  mwìdi  la  peste  delle  scienze,  delle 
lettere  e  delle  arti.  Se  questa  ò  credenza  ereticale, 
scomunicatemi,  ma  vi  prego  a  rileggere  prima  ed 
esaminare  le  istorie  tutte,  e  trovei*ete,  per  non  ri- 
salire ai  Greci  ed  ai  nosti-i  Latini,  che  la  scuola 
Petrarchesca  nel  secolo  decimosesto  generò  un  di- 
luvio di  sonettieri  e  di  canzonisti,  i  quali  poetando 
d'una  passione  che  non  sentivano,  cAio^cA/a/'orro/^o, 
come  dice  benissimo  V  Alfieri.  Che  quelli  del  secolo 
posteriore  ammirandosi  della  Gerusalemme  non  no 
presero  che  il  falso  ;  e  con  i  loro  ai-zigogoli  inqui- 
narono le  nosti-e  lettere.  Che  nell'epoca  istessa  i 
pittori  affaticandosi  con  ali  di  struzzo  a  tener  dietio 
a  quegli  arditissimi  voli  Michelangioleschi,  dipin- 
sero membra  sformate  e  anatomie  viventi.  Che  nei 
tempi  pili  vicini  a  noi  i  Frugonisti  fecei'o  lo  stesso, 
e  lo  stesso  gli  Ossianeschi,  i  quali  s' immaginarono 
di  sedere  sugli  scogli  della  Caledonia,  all'ombi-a 
delle  querci  druidiche,  e  con  l'arpa  dei  Bardi  alla 
mano,  pensarono  di  vedei'C  le  ombre  andare  a  ca- 
valcioni sulle  nuvole  italiane,  ed  intronarono  di 
concenti  celtici  tutti  gli  oi-ecchi  che  nacquero  per 
sentire  i  versi  di  Dante  e  del  Petrarca.  E  per  que- 
sto vorrò  dire  che  e  Messer  Francesco  e  il  Tasso, 


;  quell'Altissimo  ai-tiata  fiorentino,  e  Fmgoiii  e  Ce- 
aai"otti  siono  da  adersi  per  nulla?  No,  ma  dirO  seiiza 
scrupolo  che  ie  scaole  che  derivarono  da  essi  fu- 
l'ono  tutte  pessime,  perchè  i  settai'i  notano  sempre 
le  prominenze  dei  loro  esemplai-i,  e  ne  riti'aggono 
sconcezze  e  caricatiu-e. 

E  perchè  è  bene  fortificare  lo  pi'oprie  opinioni 
cou  gli  esempi,  vevrù  gin  giù  riportando  quelli  che 
mi  vengono  alla  mente. 

Ha  il  Peti-arca  nella  seconda  parte  del  Canzo- 
niere un  Sonetto  segnato  del  numero  263,  nell'edi- 
zione del  Eovilio,  il  quale  è  senza  dubbio  uno  dei 
migliori,  scritto,  per  quanto  pare,  nelle  campagne 
di  Val  Chiusa. 

Amor  che  meco  al  buon  tempo  ti  stiivi 
Fra  queste  rive  a'  pensier  nostri  amiche, 
E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche 
Meco  e  col  fiume  ragionando  andavi; 

Fior,  frondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aare  soavt 
Valli  chiuse,  alti  colli,  e  piagge  apriche, 
Porto  delle  amorose  mie  fatiche, 
Delle  fortune  mie  tante  e  si  gravi; 

0  vaghi  abitator  de'  verdi  boschi, 
0  ninfe,  e  voi  che  il  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e  pasce; 

1  miei  di  fur  sì  chiari,  or  son  si  foschi 
Come  Morte  che  il  fa.  Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  a  ciascun  dal  dì  che  nasce. 

In  questi  versi  spira  quella  malinconia  tutta  i 
pria  del  nostro  poeta,  e  l' invocare  che  fa  ndla  81 
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miseria  tutti  gli  esseri  e  le  cose  che  l'hauiio  veduto 
felice  è  naturalissimo.  Vedasi  l' imitazione  di  Clau- 
dio Tolomei  che  era  uno  dei  più  culti  ingegni  del 
secolo  decimosesto. 

I  vaghi  fior  e  V  amorose  fronde 

E  l'erba  e  Paria  altrui  diletto  danno; 
Porgon  riposo  gli  antri  e  piacer  1'  onde, 
Levano  V  arme  e  gli  archi  ogni  aspro  affanno. 
L' ombra  soave  al  cor  dolcezza  infonde, 
P uggir  le  gravi  angosce  V  aur*  fanno. 
Lasso  a  me,  che  mia  vita  non  restaura 
Pior'  Erond-  Erb'  Aria 

Antr'  Ond'  Arm'  Arch'  Ombr'  Aura! 

Capisci? 

Fuggì  della  penna  al  gran  Torquato,  oltre  a 
qualche  ateo  verso  di  simil  natura, 

Sani  piaga  di  strai  piaga  d'  amore, 
E  sia  la  morte  medicina  al  core; 

né  qui  starò  a  farti  rivoltar  lo  stomaco  con  tutti  i 
guazzabugli  e  i  giochetti  che  ne  vennero.  Sudai-ono 
i  fuochi,  bagnarono  i  soli,  i  fiumi  asciugarono,  e 
San  Lorenzo  fu  braciola  del  Cielo. 

Fra  gF  imitatori  di  Michelangelo  basti  ram- 
mentai-e  Baccio  Bandinelli,  e  rammentarsi  il  dia- 
logo che  dice  aver  avuto  con  esso  alla  pi*eseiiza 
di  Cosimo  I  quello  spirito  bizzarro  di  Benvenuto 
Cellini. 


Dm-ano  ancora  le  oscillazioni  che  uelle  menq 
italiane  eccitarono  i  versi 

Dalla  sfiinpre  frondosa  arbor  vivace 

Già  dote  pena  ed  or  sotto  altre  forme 
Cara  al  divino  Apollo  mnbrn,  r  ghirlanda. 
Frugoni  . 
E  gli  altri  : 

Dì  robust'  unghia,  di  cervice  altero, 
Alto  sbuffante  nitridor  destriero. 


28.       A  Frediano  Fì-pAianelli  —  Pescin  -ir 


Caro  Frediano. 
Solito  come  fili  sempre  di  farti  parte  delle 
mie  malinconie  in  versi,  ti  mando  adet^so  ti'e  So- 
netti, ossia  tre  composizioni  di  centocinquantatjiiat- 
tro  sillabe  l'una,  misurate  e  rimate.  Il  primo  5 
una  dichiarazione  insulsa,  come  per  to  pin  sogliono 

'  L'  editore  degli  Scrilti  vari  assegnò  a  questa  let- 
tera la  data  del  1331;  forse  perchè  (Idandosi  alla  stampa 
de'  Versi  curata  dal  Capponi  e  dal  Tabarrini  credè  del 
1331  il  sonetto  In  morie  di  -una  sorella  di  latte.  Ma  il  ao* 
netto  non  puù  esaere  anteriore  al  18^  perchè  la  sorella  di 
latte  del  Olusti,  JaclieUina  di  Domenico  Marradinl  di  Hon- 
Bummano,  mori  nel  gennaio  di  quell'anno.  Circa  al  se- 
condo de'  sonetti  che  qui  si  citano,  la  risposta  dai  colli  di 
Fiesole,  ci  sono  da  fare  curiose  osservaziont  ;  le  faremo  a 
suo  luogo. 


J 
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essere  tutte  le  dichiarazioni  ;  il  secondo  ò  una  ri- 
sposta in  versi,  data  dai  colli  di  Fiesole  a  persona 
che  mi  scriveva  se  il  giorno  della  mia  pai-tenza 
avevo  pensato  a  lei:  risposi  così  per  esercizio  di 
poesia;  il  terzo  è  in  moi'te  di  una  sorella  di  latte. 
Prendili  come  sono,  e  non  ti  rincresca  se  que- 
st'anno pago  il  mio  debito  in  moneta  di  rame,  nò 
so  se  ho  potuto  per  l'addieti^o  o  se  poti^ei  ora  o- 
se  potrò  in  seguito  sodisfare  in  oro  o  in  argento. 


29.       A  Frediaìio  Frediaìielli  —  Pescia  it 

Firenze,  23  marzo  1836. 

Caro  Frediano, 

Non  so  come  sdebitai-mi  teco  e  per  la  lettera 
che  mi  scrivesti,  e  per  tutto  quello  che  hai  fatto  in 
prò  di  quei  quattordici  versi  che  ti  spedii.  Vera- 
mente non  posso  in  buona  coscienza  accettare  tutte 
le  lodi  che  me  ne  vengono  di  costà;  ma  come  ar- 
gomento della  vosti-a  benevolenza  per  le  cose  mie, 
le  accetto  e  le  tengo  carissime.  Voglia  il  cielo  che 
possa  meritarle  anco  per  il  lavoro  che  ho  fra  mano 
in  questi  giorni,  e  dal  quale  ho  dovuto  riposarmi 
qualche  tempo  per  la  soverchia  fatica,  incredibile  a 
chi  non  tenta  quell'argomento  e  quel  metro.  Ora- 
mai, 0  bene  o  male,  deve  andar  di  lì  :  nò  ò  diso- 
nore cadere  sul  campo  di  battaglia. 

Siamo  in  tempi  difficilissimi.  Da  un  lato  t' in- 


cappauo  i  birri;  dui!'  altro  (chi  lo  oroderebbe  ?) 
i  novatori  :  non  gli  utili  novatori,  ma  quelli  che 
scrivono  senza  conoscerne  il  come  o  il  perchè.  Io 
vedo  meravigliando  sfilare  iliadi  interminabili  di 
veryi  e  di  prose  ai  miei  condiscepoli;  ed  io  mi 
spacco  il  cranio  e  riesco  appena  a  farne  due  d 
tre  in  un  giorno  che  sieno  discroti,  o  che,  novan- 
tfinovc  per  cento,  vengono  cancellati  il  giorno 
di  poi. 

Pui^e  è  vei'issimo  che  ho  studiato  poco,  e  ti 
giuro  che  me  ne  vergogno,  molto  più  quando 
qualcuno  ha  la  bontà  di  accogliere  e  di  lodare  le 
cose  che  scrivo.  Sai'ei  a  tempo  foi-se  a  rimediarci  ; 
forse  anco  no,  perchè  le  illusioni  tutte  mi  si  dis- 
sipano all'  intorno,  e  i!  cuore  è  fatto  arido,  gretto, 
diffidentissimo.  Se  avessi  i  miei  sogni  d'im  tempo, 
poti-ei  atfciugeimi  a  un  volo  più  ardito  ;  ma  quella 
atmosfera  ridente  che  ne  circonda  ai  venti  anni, 
s'È  squarciata,  e  mostrandomi  il  vero  e  l'infinito, 
m'  ha  fatto  sentire  più  vivamente  la  mia  nidlità. 
Tento  talvolta  di  risorgere,  ma  per  ora  rasento 
sempre  il  terreno. 

Addio,  caro  Frediano,  e  grazie  di  nuovo:  ma 
temperanza  nelle  lodi,  perchè  ho  bisogno  d'  aiuto 
più  che  iiltro,  e  con  quelli  che  debbono  tvittora 
imparai'e  e  misurai'e  so  stessi,  é  cortesia  eniier  vii' 
Inno. 


à 
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30. 


*l*    ^r     ^r 


PeHcia,  aprile  1836.  * 


Finalmente  ho  parlato  a  Sismondi,  e  per  due 
volte  mi  sono  trattenuto  seco  lungamente.  Io  son 
fatto  in  un  certo  modo,  che  non  mi  mai-aviglio  di 
nulla,  nemmeno  degli  oggetti  più  strani:  invece 
quando  vedo  o  quando  sento  qualche  cosa  di  straor- 
dinario, provo  una  segreta  agitazione,  la  quale 
senza  sconcei'tarmi,  mi  eccita  talmente,  che  in  quel 
momento  mi  pare  di  elevarmi  sopra  la  mia  stessa 
natura;  e  a  grado  a  grado  le  mie  idee  prendono 
un  corso  migliore,  né  v'  ò  cosa  che  io  abbia  letta 
0  pensata,  che  in  quel  punto  non  mi  torni  in  mente 
lucidissima.  Quest'effetto  io  lo  provai  convei-sando 
con  quell'uomo  grande.  Non  mi  ricordo  d'essere 
andato  mai  in  nessun  luogo  con  tanto  raccogli- 
mento, nò  con  tanta  esitanza,  con  quanta  me  ne 
sentiva  nell'animo  sti*ada  facendo  il  giorno  che  dv^ 
casa  mia  andava  alla  sua  villetta,  pochi  passi  di- 
stante da  Pescia.  Giunto  lassìi,  trovai  sul  davanti 
della  casa  due  signore,  una  delle  quali  era  cognata 

^  II  Sismondi  tornò  dalla  Svizzera  alla  sua  villa 
di  Pescia  nel  marzo  del  1836:  (Cfr.  Frenes  :  Jean  Piei-re 
Vieicsseuoc  d*  après  la  con'espoìidance  avec  I.  C.  L.  De  Si- 
smondi, Rome  Forzarti  1888,  pag.  64  e  seg.)  il  marzo  il  Giu- 
sti lo  passò  quasi  tutto  a  Firenze;  di  maggio  scrisse  al  Mar- 
rucchi  d'aver  veduto  il  Sismondi  più  volte.  Questa  lettera 
è  dunque  dell'  Aprile.   Vedi  appendice  V. 


di  SiMinondi,  l'alti'a  moglie:  '  questa  mi  fet 
coglienza  cortese  quanto  mai,  e  m' inti'odnsse 
suo  marito.  Bisogna  che  tu  sappia  che  egli  era 
grande  amico  del  padi-e  di  mia  madre,  e  che  nel 
99,  CJjme  raccolgo  da  una  sua  lettera  diretta  a  quello 
iiiiu  dal  1802,  si  trovarono  prigionieri  insieme  qui 
ili  Pescia  nel  Convento  di  San  Giuseppe;  per  la 
qual  cuwa  uon  fa  maraviglia  se  mi  usò  ogni  possi- 
bile geutilezza.  Il  discorso  si  aggirò  sopra  vari 
soggetti,  ma  per  !o  più  parlammo  di  storia.  Disgra- 
ziatamente v'era  qualcun  altro  che  non  intendeva 
il  francese,  ed  esso,  che  è  tutto  compito,  parlò  sem- 
pre italiano,  né  la  lingiia  per  un'assenza  sì  lunga 
o  per  r  uso  continuo  della  fi-ancese  gli  6  sì  fami- 
gliare che  qualche  volta  i  termini  uon  facciano 
ostacolo  alle  idee.  Mi  disse  che  ti-ovava  ì'  ItaJìa 
molto  migliorata  dal  momento  che  n'  era  partito; 
che  avendo  avuto  luogo  di  ti'attai-e  con  per-ifone 
accoste  alle  corti,  aveva  ravvisato  in  esse  piu-e  la 
tacita  influenza  dei  tempi  ;  che  gli  pai'eva  soprat- 
tutto esseri  molto  propagata  la  brama  degli  studi 
stoi'ici,  e  che  gli  godeva  l'animo  vedendo  che  gì'  Itar 
iiani  sentivano  che  le  glorie  loro  stanno  nei  secfdi 
di  mezzo. 

Parlaomio  di  Manzoni,  e  qui  apparve  singo- 
larmente l'uomo  grande.  Io  iuti'udussi  it  discorso 
cou  la  massima  delicatezza,  ma  a  bella  posta,  per- 
chè voleva  chiariiTOi  d'un  dubbio  nato  ii 
i  Manzoni,  ovi 


pnr 


i  quel  1 
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gli  ultimi  due  capitoli  della  Storia  (Ielle  lìepìibbli" 
che,^  Sismondi  paiolo    di  quell'opera   dicendo  che 
era  ammirato  dalla  maniera  ui^bana  con  la  quale 
fu  distesa;  lodò  la  sincerità  dell'autore,  e  ne  com- 
pianse le  ultime  disgrazie,   le  quali,   secondo  lui, 
hanno  influito  non  poco  a  confermarlo  ne'  suoi  prin- 
cipii;  aggiunse  poi,  sempre  moderatamente,  che  gli 
pareva  che  si  fosse  partito  da  un  pimto  molto  di- 
verso dal  suo,  poiché  esso  considerava  le  cose  come 
sono  attualmente,  e  Manzoni  come  dovrebbero  es- 
sere. Né  so  dirti   quanto  fossi  contento  di  vedere 
che  io  non  m'ero  ingannato.  Credei  bene  di  dirgli 
ehe  gl'Italiani  non  avevano   fatto  gran  plauso  a 
quel  libro,  e  che  anzi,  senza  scemare  in  nulla  la. 
debita  reverenza  al  Manzoni,   era  stato  riguardato 
piuttosto  come  un  errore,  o  almeno  come  un'  opera 
suggerita  da  qualcuno  che  lo  avvicina  pei-  secondi 
fini,  i  quali   dall'altro    canto  non  capiscono   nel- 
r  animo  integerrimo  di  quel  sommo  italiano. 

Venne  in  campo  la  letteratura  francese,  e  qui 
parimente  si  mostrò  dell'opinione  piii  moderata,  e 
disse  quello  che  molti  dicono,  che  il  genere  non 
può  dui*are.  Mi  consigliò  a  non  fidarmi  tanto  dei 
giornali,  perchè  essi  non  rappresentano  che  l'esa- 
gerazioni dei  partiti  tutti;  e  perchè  son  scritti  per 

<  Le  Osservazioni  sulla  morale  cattolica^  la  cui  pre- 
fazione comincia  appunto  cosi.  «  Questo  scritto  è  desti- 
nato a  difendere  la  morale  della  Chiesa  cattolica  dalle 
accuse  che  le  son  fatte  nel  cap.  CXXVII  della  Storia 
delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo  ». 


lo  più  da  giovani  che  non  veggono  piii  in  là  di 
quello  che  niosh'a  loro  la  facile  sapienza  del  giorno. 
Per  i  molti  guadagni  che  proveugono  al  giornalìsto, 
tutti  coloro  che  hanno  prontezza  di  spiiito  si  gettano 
a  questo  ramo  dì  coiìimi'reio  contenti  per  lo  più  di 
appagare  il  pubblico  con  le  appm-enze  del  vero,  e 
di  conseguire  la  fama  di  veutiquatb-o  ore,  lusin- 
gando le  passioni  dell'epoca. 

Gli  chiesi  se  conosceva  Mazzini,  e  mi  disse 
che  gli  era  stato  raccomandato  anni  sono,  quando 
parti  da  Genova  la  prima  voìta,  e  che  aveva  cono- 
scinto  in  lui  molta  capacità.  Lo  ebbe  a  pranzo  seco, 
e  continui)  seco  una  corrispondenza  fino  a  tanto 
che  quei  trecento  rifugiati  condotti  da  lui  non 
tentai'ouo  qualche  novità  in  Svizzera.  Allura  par 
rendogli  ohe  il  fine  fosse  un  sogno,  e  non  punto 
legali  ì  mezzi  di  conseguirlo,  perchè  si  ti-attava  d'im- 
padronirsi dell'alenale  di  Ginevra,  per  aervii-sene 
ad  occupare  la  Savoja,  interrnppe  ugni  relazione 
con  esso,  e  non  ne  ha  saputo  pivi  alti'o.  Allora  fu 
che  scrisse  l' opiLscoletto  —  Coitsigli  d'un  amico 
ai  rifugiati  poìitici,  —  che  m'ha  dato  a  leggere. 
Piu-e  anco  su  tal  proposito  questo  Svizzero  eccel- 
lente non  si  dipai-tì  mai  dalla  schietteiwa  e  dal- 
l'osservare  ogni  riguai'do  possibile. 

Mille  altre  cose  mi  disse,  le  quali  ora  la  me- 
moria non  mi  suggerisce,  tutte  piene  di  sapienza 
e  tutte  degne  di  quelU  mente  che  sotto  le  appa- 
renze della  vecchiezza  conserva  il  brio  degli  anni 
migliori. 


^ 
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Ha  condotta  la  sua  opera  degli  Aìinali  di 
Francia  fino  all'Editto  di  Nantes  inclusive,  e  dice 
d' esserne  affaticato  e  d' abbisognare  di  riposo.  Ora 
scrive  d'economia  politica.  Sotto  i  torchi  ha  un 
libro  sulle  libere  costituzioni,  concepito  già  da  40 
anni. 

Cresce  la  venerazione  per  gli  uomini  sommi 
quando  paragoniamo  la  loro  modestia,  la  integrità, 
la  semplicità  della  vita,  alla  jattanza,  alla  mala 
fede,  alla  rumorosa  ciarlataneria  delle  nostre  cre^ 
scenti  speranze. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare  ;  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio  e  più  non  si  richiede. 

Lasciamo  là  questi  discorsi  per  non  perdere 
la  moderazione. 

Ti  ringrazio  di  cuore.  Addio. 


31.         A  Celso  Marxucchi,  — Firenxe.  *  ir 

Pescia,  2  maggio  1836. 

Caro  Celso, 

Tandem  aliqiiandoH  —  Zitto:  quando  ci  pa- 
gano, vanno  presi  e  ringraziare  Iddio. 

*  Nacque   a    Siena  il  10  settembre   1800;  laureatosi 
in   quella  Università,  vi  saU  nel  1832  la  cattedra  di  gius 
civile,  ma  ne  fu  tolto  Tanno  dipoi,. sospettando  il   gover- 
GiosTi.  —  Epistolario.  I.  5 


Sono  stato  vai'ie  volte  da  SÌMmoiidi  e  ne  sono 
sempi'e  uscito  in  visibilio.  Adesso  ò  qualche  giorno 
che  noli  lo  vedo  pei'chè  ha  la  moglie  un  poco  am- 
malata. H  suo  aspetto  &  d'un  nomo  di  sessaiit' anni 
in  buon'essere;  lo  spirito  di  trenta.  Coi-tese  quanto 
pad  desiderai-si,  modesto,  moderato,  amico  del  no- 
stro paese  e  discreto  coi  giovani....  H  resto  lo  sai 
meglio  di  me. 

Eccomi,  qua  mezzo  innamoruccliiato ;  ma  non 
passa  la  cute,  È  im  amoretto  antico,  che  in  questa 
primavera  ha  messo  tm  tallo  siil  vecchio,  ma  non 
credo  che  l'eggerà  al  caldo  di  giuguo.  Mi  procui'a 
delle  jHicipche  seìisakioni  e  m'empie  la..,,  testa  di 
bizzai're  fantasie.  I  primi  versi  che  scrissi  per  la 
bella,  volevano  fare  il  malinconico,  ma  ci  si  sen- 
tigli quel  non  so  che  di  buona  digestione  che  fa 
sospettare  della  verità  dei  doìH  affanni.  In  seguito 
hanno  preso  uu  andai'e  più  consentaneo  alla  con- 
dizione dell'animo:  eccotene  uu  saggio: 

DO,  né  pare  &  torto,  eh'  egli  avesse  divulgato  stampe  rivo- 
luzionarie. Da  Siena  andato  a  Firenze  dov'  era  notissimo, 
vi  esercitò  l'avvocatura  sino  al  1848.  Deputalo,  in  qnel- 
l'anno,  al  Oonsigllo  Generalo,  per  il  collegio  di  S.  Am- 
brogio (Firenze)  resse  il  ministero  dell'  istruzione  pub- 
blica nel  Gabinetto  preseduio  <Ia  Gino  Capponi  (agosto- 
ottobre).  In  seguito  Procuratore  generale  alla  Corte  di 
Cassazione  toscana,  senatore  nel  ISSI  presedè  l' Alta 
Corte  di  Giustizia,  convocata  a  giudicare  de'  fatti  di  Lissa. 
Fatte  le  prime  armi  nella  Anlolo'jia  del  Vieusseux  scrisse 
di  vari  argomenti  e  sempre  con  eleganza  di  forma  ;  li- 
berUla  a  smiUiano  in  economia,  nel  diritto  seguace  del 
Vico  e  del  Romagn^sJ.  Mori  a  Firenze  il  S5  agosto  1873. 
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CONSIGLIO   ALLA   BELLA 

Puntigli,  capricci, 
Bisbetico  umore, 
In  fatto  d'  amore 
Cercando  non  vo. 

Ho  mente  pacata 
Ai  sogni  contraria: 
A  pascermi  d' aria 
Piegarmi  non  so. 

Piacere  acquistato 
A  prezzo  di  bile, 
D'  un'  alma  gentile 
Indegno  mi  par. 

Se  perde  la  testa. 
Il  sangue  si  vizia, 
Ci  vien  V  itterizia. 
Bisogna  crepar. 

Chiunque  sospira 

A  un  ozio  giocondo. 
Che  V  uso  del  mondo 
Conosce  qual  è; 

Ai  pazzi  abbandona 
L'  insulso  delirio 
Di  farsi  un  martirio 
Degli  altri  e  di  sé. 

Di  donne  esaltate. 
Di  cor  spasimanti, 
D'  inutili  amanti 
Penuria  non  v'  ha. 
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E  prezzo  delF  opra 
Scemarne  la  dose; 
Ai  gonzi,  alle  uggiose 
Dettar  civiltà; 

Trovare  una  legge, 
Pissare  un  Digesto 
Che  tolga  il  pretesto 
Di  false  virtù. 

E  ognun  per  la  via 
Che  il  core  gli  addita 
Si  goda  la  vita 
Né  cerchi  di  più. 

Mia  cara,  d'  amore 
Nel  comodo  agone 
La  santa  missione 
Assumi  con  me. 

Nessun  troverai 
Di  testa  si  scema, 
Che  neghi  un  sistema 
Proposto  da  te. 

Beata  la  terra 

Dal  nuovo  evangelo, 
La  gloria  del  cielo 
Donar  ci  vorrà. 

Le  genti  affollate 
Verranno  a  pregare, 
D'  offerte  V  altare 
Coperto  sarà. 

Ma  te  farà  lieta 
D'  onor  cattedrale 
La  gran  capitale 
Del  regno  d'  amor  ; 
Io  poi,  missionario 


ì 
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Di  meno  coraggio, 
Di  qualche  villaggio 
Sarò  protettor. 

Concludo  che  io  sto  assai  bene;  pure  non 
tanto  da  non  desiderare  di  tornar  presto  costà. 

Ieri  mi  son  divertito  a  sentir  cantare  il  Mag- 
gio per  la  campagna.  Sotto  le  finestre  d'un  pro- 
posto, il  poeta  ha  finito  un'ottava  così: 

Il  sor  Proposto  con  quel  suo  bel  viso 
Meriterebbe  d' esser  circonciso, 

ed  un'altra: 

Barbaro  di  costumi,  empio  di  fede, 
Aspettiamo  da  lei  larga  mercede. 

Addio,  saluta  tutti  gli  amici.    . 


32.  A  Ferdinando  Pelxet  .  .  .  .  it 

Fescia,  8  maggio  1836.. 

Caro  Ferdinando, 

Eccomi  qua  ìiella  valle  degli  sparagi  *  da  qua- 
ranta giorni  a  questa  parte,  senza  essermi  potuto 
cavar  la  voglia  di  respirare  un  mezzo  mese  di  pri- 
mavera, come  sperai  partendo  da  Firenze.  Il  3  mag- 

*  Gli  sparagi  di  Pescia,  al  pari  di  queUi  di  Mori 
sull'Adige,  sono  famosi  per  le  loro  dimensioni  e  la 
squisitezza  del  loro  sapore. 


!;io  scese  la  neve  a  farci  visita  fino  aUe  più  basse 
Mlline;  onore  uon  mai  compartito  neppure  nel 
cuore  dell'  inverno.  Adesso  se  fosse  lecito  fidai'si  a 
Sesto  Caio  '  dovrebbe  venire  il  bel  tempo,  ma  men- 
tre scrivo  rannuvola....  in  questo  secolo  di  luuai'i 
non  si  sa  a  chi  dar  l'etta. 

Ho  lotto,  ho  scritto,  ho  fatto  il  diavtilo  e  peg- 
gio, perchè  mi  conveniva  stai-e  in  casa  dtdla  mat^ 
tina  alla  sera;  e  benché  ci  abbia  tre  sen^e,  mi  sgo- 
menterei a  mettere  insieme  lui  peccato  che  valesse 
la  pena.  Trista  condizione  del  povero  espatriato.  0 
trova  occupati  i  suoi  nidi  antichi;  o  se  vuol  for- 
_  marsene  dei  nuovi,  tutti  gli  abbaiano  eonti-o.  Que- 
sto non  lo  dico  per  me,  perchè  io  mi  tengo  fiiori 
del  tiro  del  caunone,  e  poi  ho  il  difetto  coUegia- 
lesco  della  fedeltà.  Questa  6  stato  sempre  il  mio 
scoglio  :  per  questa  anco  vincitore  ho  seguito  in 
catene  il  trionfo  del  vinto.  Ma  so  questo  ò  il  mio 
destino,  sia  fatta  la  volontà  del  Signore. 

Altri  dì  vittime 

Secrete  Hate 

Mostri,  ed  esageri 

Le  Bue  conquiste  ; 
Per  me  1'  ingenuo 

Piacer  d'  amore 


Nm 


sta  1 


Ma  sta  nel  core. 
Lascio  che  ridano 
Alle  mie  spesa 

'  Stsio  Caio  Baccelli  lunario  popolare  florenlinu. 
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Quelli  che  cangiano 

Di  mese  in  mese. 
Non  ho  in  tal  genere 

Idea  si  vasta  : 

Son  discretissimo, 

Una  mi  basta  : 
E  posso  ascrivere 

A  mia  fortuna 

Se  in  certi  articoli 

Basto  per  una. 

Capisci?  Questa  la  mia  massima  evangelica.  È  vei'o 
che  non  me  ne  sono  trovato  contento,  e  che  qual- 
che volta  bisognerebbe  adottare  le  massime  dei 
Yahnont  e  dei  Faublas,  *  ma 

video  meliora  prdboque 
Deteriora  sequor, 

ossia  in  buonissimo  toscano 

«  Vedo  il  migliore  ed  al  peggi  or  m' appiglio  ». 

E  tu  che  fai?  Ili  par  di  vederti  avvoltolato 
fra  i  giornali  a  bevere  la  facile  sapienza  del  giorno, 
venduta  a  un  tanto  la  colonna  da  quei  tali  che 
fanno  il  patto  collo  stampatore  d' avere  spirito  ogni 
giorno.  Beati  loro  !!! 

•  11  Visconte  di  Valmont  è  uno  dei  protagonisti 
delle  Liaisons  dangereuses,  infarne  e  pure  per  certi  aspetti 
meraviglioso  romanzo  epistolare  di  Ambrogio  Choderlos  de 
Laclos  (1741-1803).  Il  Faublas,  altro  romanzo,  e  turpe  sotto 
ogni  aspetto,  di  Giambattista  Louvet  de  Couvray  uno  dei 
membri  della  Convenzione  (1760-1797)  è  notissimo. 


Ho  parlato  varie  volte  a  Sismoudi,  e  mi  s 
i  suonare  in  testa,  (.-onversando  con  es 


<  Voi  mi  levate  e 


ch'i 


1  più  eh'  i 


Semplice,  modesto,  moderato,  gentile  quanto  mai: 
ecco,  olti'e  a  quello  che  si  conosce  da  tutti,  le  sne 
qualità.  Dirò  a  te  quello  che  scrissi  ad  altri  sullo 
stesso  proposito.  Cresce  la  reverenza  per  gli  nomini 
sommi  quando  si  paragona  la  dignitosa  semplicità 
della  Tita  loro,  alla  iattanza,  alla  rumorosa  ciarla- 
taneria dei  nosti'i  letteratini  stentereUeschi.  La 
parte  più  elevata  delia  loro  testa  è  il  ciuffo  che 
si  rizzano  e  si  accomodano  nei  loro  alti  pensieri 
filosofici.  Lodato  Iddio  che  mi  fa  conoscere  (bencliò 
infai'inato)  d'essere  bue,  bue,  bue. 

Saluta  la  signora  Maddalena.  Presto   ci  vìvq- 
dremo.  Addio. 

P.  S.  —  Avi'emo  il  Livini    fi'a  giorni.  I  Pe- 
Bciatini  temono,  rammentando  il   Checchi,  e  sospi- 
rando la  Gismonda.    Ogni    bel  gioco  dura  poco. 
Speriamo  almeno  che  non  recitei-aimo  in  nlanìir^^ 
terxa  miìiore  come  il  Bronci.  '  H 


*  11  Livini  era  un  capo  coraico.  Il  Brencì  sa  cha 
nel  1833  conduceva  aneli' egli  una  compagnia:  dopo  quel 
tempo  pare  si  scritturasse  come  amoroso  in  quella  die 
s.f  ma.  ^oT  prima  donna  la  Pelzet;  la  quale,  so  era  attrice 
egregia  checche  recitasse,  nella  Gismonda  da  Mendriiio 
del  Pellico  bj  dimostrava,  stando  a'  contemporanei,  ad- 
dirittura eccellente. 


ì 
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33.         A  Celso  Marxiicchi,  —  Firenze,  it 

[Pencia,  maggio  1836]. 

Or  lieto,  or  mesto;  in  giovanile  aspetto, 
Anima  esperta  della  vita  ascondo 
E  col  verso  dolente  e  col  giocondo 
Manifesto  a  vicenda  il  vario  affetto. 

Così  cominciai  un  sonetto  coli'  idea  di  fare  il 
mio  riti*atto.  La  difficoltà  d'  andare  avanti  mi  fec€ 
riflettere  che  io  in  fondo  in  fondo  non  era  una 
persona  di  tanta  importanza  che  valesse  la  pena  di 
occupare  quattordici  versi,  e  rimasi  lì  accusandomi 
di  vanità.  E  verissimo  però  che  io  ora  mi  mostro 
malinconico,  ora  ilare,  e  qualche  volta  V  uno  e  V  al- 
tro in  brevissimo  spazio  di  tempo;  per  la  qual  cosa 
temo  che  mi  si  dia  la  taccia  o  di  volubile  o  di  ciar- 
latano. Della  prima  transeat^  perchè  più  o  meno 
tutti  ne  abbiamo  la  nostra  dose;  e  mal  comune, 
mezzo  gaudio:  l'altro  poi  mi  ha  sempre  fatto  paura, 
e  quantunque  il  suddetto  proverbio  possa  ricoi^rere 
anco  qui,  ti  confesso  che  mi  dorrebbe  moltissimo 
d'  esserne  addebitato.  Questo  timore  mi  sorpi-ende 
spessissimo,  e  nei  giorni  nuvolosi  e  nei  sereni  ;  que-. 
sto  molte  volte  mi  rompe  in  bocca  o  una  facezia  o 
una  Iwììentaxione.  Lo  crederesti?  anco  quando 
parlo  con  la  bella  non  le  dico  tutto  quello  che  sento, 
perchè  non  creda  che  voglia  venderle  un  cerotto. 
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Per  esso  mi  astengo  di  dire  anco  agli  amici  che  a 
volte  mi  pare  di  sentirmi  capace  a  qualcosa  di  buo- 
no, e  che  più  spesso  ancora,  facendo  un  severo 
esame  di  coscienza,  sento  d'  essere  bue,  bue,  bue,  E 
questa  la  cagione  per  la  quale  non  lodo  e  non  bia^ 
simo  i  Drammi  esotici  de'  miei  condiscepoli,  perchè 
non  m'abbiano  per  invidioso  o  per  adulatore.  Insom- 
ma, è  questo  timor  panico  che  mi  rende  irresoluto, 
vario,  e.  anche  un  tantino  stravagante.  Ciascuno  ha 
il  suo  genio  del  male;  questo  è  il  mio.  E  vedendo 
di  non  potermene  liberare,  neppure  praticando  di 
continuo  con  quelli  che  fanno  mestiere  di  ciarlata- 
nei'ia,  ho  risoluto  di  adottare  queste  massime: 

1''^.  Non  portare  la  ci-oce,  ma  pagare  i  debiti. 

2'\  Leggere,  scrivere,  pensare,  ma  non  fare 
il  giornalista  né  il  poeta  cesareo. 

3^.  Piangere  quando  ne  ho  voglia,  ridere 
quanto  mi  pare. 

4.a  Oggi  scrivere  che  mi  credo  bravo,  strap- 
pare quello  che  ho  scritto  più  tardi  o  domani  nel- 
Tora  del  bue. 

5*.  Amare  senza  spendere  e  senza  fai-e  spen- 
dere. 

Questo  mezzo  Decalogo  vale  per  me  quanto 
r  intero  e  mi  ci  yo  confermando  im  giorno  più 
dell'  altro  ;  molto  più  che  fra  1'  altre  mie  cose  cer- 
vellotiche v'  è  quella  di  credere  fermamente  essere 
necessario,  in  questi  tempi  d' incertezza,  di  farsi 
un  metodo  proprio  in  tutte  le  cose,  lasciando  ab- 
baiare chi  la  vuol  lessa  e  chi  ai-rosto. 
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34.  A  Edoardo  Crauford. 

Pescia,  1836.  * 

Caro  Edoardo, 

n  mio  viaggio  con  babbo  è  andato  in  fumo; 
e  vedo  che  tentando  di  persuadere  quest'uomo  be- 
nedettissimo, si  perde  il  ranno  e  il  sapone  ;  sicché 
continuerò  a  far  le  viste  di  far  l'a^-vocato.  ^ 

Dacché  sono  paiiito  di  costà,  non  ho  avuto 
da  lodarmi   gran  cosa  della  sahite,  ma  ne  do  la 

*  Fu  pubblicata  dal  Frassi  senza  data  e  con  questa 
sola  indicazione  :  a  Edoardo,  Le  carte  Babbini  mi  permet- 
tono di  affermare  che  fu  scritta  a  Edoardo  Crawford  e 
al  padre  di  lui  la  seguente,  che  è  inedita.  Guglielmo 
Crawford  inglese  di  nascita  whig  de'  più  accalorati,  del 
Mazzini  amicissimo  dimorò  parecchi  anni  in  Toscana, 
quando  a  Firenze  quando  a  Livorno,  con  la  moglie  e  due 
figli  :  Edoardo  e  Caterina.  Da  una  lettera  di  Ferdinando 
Rosellini  al  Giusti  imparo  che  questi  soleva,  prima  che 
altrove,  recitare  i  propri  versi  in  casa  Crawford,  ritrovo 
di  letterati  e  di  artisti,  frequentata  fra  gli  altri  dal  Mayer, 
dal  Thouar  dair  Azzolino,  dal  Tonti,  dal  Marzucchi  del 
quale  Edoardo  fu  discepolo  a  Siena.  Studiosi  i  Crawford 
(i  figli  particolarmente)  della  nostra  letteratura,  si  adope- 
rarono a  divulgarne  in  patria  la  conoscenza.  Nel  1838 
Edoardo  eh'  era  a  Londra,  si  proponeva  procurare  a  pro- 
prie spese  una  traduzione  inglese  della  Divina  Commedia 
e  Francesco  Silvio  Orlandini  con  calde  parole  ne  lo  rin- 
graziava esortandolo. 

2  Per  non  far  confusione:  il  babbo  è  il  babbo  di 
Edoardo,  Sir  William:  V  uomo  benedettissimo  è  il  Cav.  Do- 
menico Giusti,  padre  di  Giuseppe. 


■olpa  al  tempo  che  ha  fatto  un  cambiamento  no- 
tabilissimo. In  quanto  al  paese,  non  ripeterò  qnello 
che  ho  detto  le  mille  volte;  diirano  tuttavia  le  ca- 
bale che  nei  tempi  infelici  ipse  miserrima  ridi  et 
quorum  pnrs  mngìut  /«./.■  ma  adesso  che  sono  fuori 
del  tiro  del  cannone,  mi  veggo  assai  bene  accolto, 
seppure  quest'accoglienza  non  fosse  sul  gusto  di 
quella  che  sogliamo  fare  ad  una  bestia  rara  nei 
primi  giorni  che  ci  ^ien  presentata,  e  che  rista  e 
,  rivista  finisce  per  annoiare.  Vedremo. 

Sto  leggendo  Y  opera  che  m' imprestò  mamma, 
la  quale,  dilettandomi  sommamente,  mi  compensa 
della  noia  che  provo  nel  succhiarmi  quei  libii  in- 
terminabili della  Storia  letteraria  del  eavalier  abate 
Girolamo  Tiraboschi,  il  quale,  oltre  a  quei  due 
primi  peccati,  aveva  ancora  quello  d'essei'  regio 
bibliotecario  o  consigliere  alla  corte  di  Modena,  E 
difatto,  mettendosi  sullo  stomaco  quella  mole  indi- 
gesta, ora  senti  il  sapore  del  cavaliere,  ora  quello 
dell'abate,  ora  quello  di  bibliotecario  regio  e  di 
consigliere,  e  spesso  tutti  in  una  volta.  Quando 
avrai  bisogno  di  uoiarti,  ti  raccomando  il  eavalier 
abate  consigliere  Girolamo  Tii-aboschi,  regio  biblio- 
tecario della  corte  di  Modena,  e  addetto  alle  più 
illustri  Accademie  d'Italia  ecc.  ecc. 

Disperando  di  poter  cambiar  clima,  e  ■ 
che  m'  è  necessario  pensare  seriamente  e  inizia 
nella  mia  professione  prediletta  d'avvocato, 
incominciato  il  mìo  tirocinio,  entrando  negli 
tari  civili  e  criminali    della    Val  di   Nievole; 


DI   GIUSEPPE   GIUSTI  77 

ecco  come.  H  giorno  22  del  mese  di  marzo,  iu  una 
pubblica  via  della  città  di  Pescia  alle  ore  8  della 
sera  è  stato  bastonato  un  pover'  uomo,  che  aveva 
avuto  la  sfacciataggine  di  smascherare  alcimi  ladri 
del  paese.  Ed  è  stata  cosa  ben  fatta,  perchè  le  ma- 
schere debbono  essere  rispettate,  e  non  è  lecito  ad 
un  onesto  cittadino  alzare  i  panni  a  chi  vuole  pe- 
regrinare su  questa  terra  incognito,  come  fanno 
qualche  volta  le  Altezze  e  le  Maestà.  Pure  le  au- 
torità costituite  della  provincia  hanno  ti'ovata  fuori 
di  regola  questa  bastonatiu-a,  e  si  sono  messe  a 
perseguitare  con  ogni  possibile  ricerca  il  maestro 
di  cappella  che  ha  saputo  battere  così  bene  la 
solfa.  I  bracchi  hanno  frugato  e  annasato  per  tutto, 
ma  inutilmente;  —  la  fiera  non  è  scovata.  Ora 
come  conciliare  tanta  pubblicità  nel  fatto  con  tanta 
incapacità  a  rintracciarne  Fautore  nella  capacis- 
sima polizia,  la  quale  è  buona  a  ritrovarti  per  V  im- 
mensità dello  spazio  un  sospiro  dodici  anni  dopo 
che  è  stato  tirato?  Diversi  sono  stati  i  pareri  dei 
satrapi:  chi  ha  detto  che  il  bastonatore  non  è  del 
paese,  chi  ha  pensato  che  il  pover' uomo  si  sia 
bastonato  da  sé,  e  v'  è  stato  anco  il  temerario  che 
ha  osato  supporre  che  il  Bargello  si  sia  lasciato 
unger  le  mani,  per  abbuiare  la  cosa.  Chiamato  a 
dare  il  mio  parere,  ho  opinato,  asserito  e  provato 
che,  poiché  sulla  terra  non  si  trovava  l'autore  del 
misfatto,  era  indispensabile  andarlo  a  pescare  o  al- 
l'altro  mondo,  e  in  questo  caso  sarebbe  stato  il 
Diavolo,  0  nella  Luna,   ed  ecco  le  fimeste  conse- 


guenze  dell'andare  a  rompere  la  tasca  agli  iiomini 
che  hauuo  l' ali.  '  Guardati  diiiKine  lo  spalle,  e 
specialmente  dalle  veutiquatti-o  in  lÀ.  in  quelle  seri) 
che  la  Luna  nasce  presto. 


,■1  Giornuid  Crmcforiì.  —  Firenze,  if 


Oentilissimo  Signor  Giovanni, 
Parlai   del   nostro   pro| 


Padre 


l'esito  fu  quale  io  me  l'era  immaginato,  difficoltà 
infinito  cioè  ed  incertezze.  S'  6  messo  in  capo  che 
la  spesa  del  viaggio  debba  essere  esorbitante  e 
il  vantaggio  poco  o  nulla  in  conlronto.  Mi  provai 
a  fai'gli  eapii-e  come  giunto  una  volta  in  Londra 
con  Lei  mi  sarebbe  stato  facile  aprirmi  una  qual- 
che via  pili  utile  e  più  confacente  alle  mie  ìucli- 
nazioui  ;  ma  egli  trovandosi  stretto  da  ogni  parte, 
mi  sfugge  di  sotto,  mi  cambia  il  discorso....  insomma 
non  si  conclude  nulla. 

Per  la  qual  cosa  io  non  potendo  disporro  di 

'  Chi  la  inventasse  non  so,  ma  certo  è  che  in  quel 
tempo  si  propalò  in  Toscana  questa  Tandonia:  avere  un 
astronomo  (alcuni  dissero  l'Herscliell,  senza  neanche  sa- 
pere che  l'Herschollera  morto  nel  1823)  mediante  lenti  po- 
tentissime scoperto  che  la  luna  è  abitata  e,  per  giunl«, 
da  uomini  eoo  le  ali.  Sul  quale  argomento  si  pubblica- 
rono parecchi  scrìtti  faceti;  tra  gli  altri  uno  in  versi  di 
Torello  Francois  fiorentino  fu  allora  pò  polari  sai  mo. 
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me  medesimo  mi  limiterò  a  ringraziarla  della  bontà 
che  m' ha  dimosti-ata,  accertandole  che  la  gratitu- 
dine per  questo  ti-atto  gentile  non  verrà  meno  nel- 
r  animo  mio.  Se  fossi  libero  come  le  ho  detto  sem- 
pre non  esiterei  ad  abbracciare  un'occasione  che 
può  essere  per  me  principio  d'una  vita  affatto 
nuova,  ma  ormai  vedo  che  non  poti*ò  fare  a  modo 
mio  se  non  quando  l'età  non  mi  permetterà  più 
di  usare  né  il  corpo  né  lo  spii^to. 

Se  Ella  parte  prima  del  mio  ritorno  a  Firenze 
accetti  fino  da  questo  momento  i  voti  che  io  faccio 
perché  il  suo  viaggio  e  la  sua  permanenza  in  In- 
ghilterra sia  quale  Ella  può  desiderarlo,  e  mi  con- 
tinui sempre  la  sua  amicizia  della  quale  mi  pregio 
sommamente. 

Un  saluto  per  me  alla  sua  signora  (la  quale, 
spero  sarà  perfettamente  instabilità)  ed  a  tutta  la 
famiglia,  come  pm-e  ai  lidi  d'Albione  quando  vi 
approderà. 


36.        Al  Prof,  Giovanni  Rosini,  — Visa,  ^ 

Pescia,  maggio  1836.  * 

Caro  signor  Professore, 

Trovandomi    qua  in    Valdinievole ,  per   non 
passare  affatto  disoccupati  i  pochi  giorni  che  conto 

*  Deir  aprile  o  de'  primi  di  maggio  :  perchè  il  Re- 
sini rispose  appunto  V  undici  di  maggio. 


di  rimanervi,  leggo  via  via  gli  articoli  di  lettera- 
tura sparsi  nei  vari  faacictili  itil[' Antologia.  Nel 
decimodell'anno primo  trovo  cosa  che  mi  richiama 
a  lei,  ridestandomi  uell'animo  (quella  dolce  malin- 
conia alla  quale  in  mezzo  ai  miei  Scherzi  m'ab- 
bandono tanto  volentieri.  Ella  intende  che  parlo 
delle  mestissime  ottave  per  la  Vii'ginia  Boccella.' 
Ricordevole  de' suoi  consigli,  gi-ato  alla  bene- 
volenza che  mi  dimostrava,  e  vagheggiando  tuttavia 
col  pensiero  quel  fine  che  ella  si  riprometteva  di 
me  '  (si  ineììs  noti  leva  fuisset),  io  non  ho  mai  ab- 
bandonato i  cari  studi  ai  quali  inclina  l'indole  mia: 
e  se  non  fosse  che  io  diffido  fortemente  di  me, 
avrei  a  quest'ora  tentata  la  pubblicazione  di  qual- 
che cosa,  che  sebbene  leggerissima,  poteva  pi'ocac- 
ciarmi  utili  av^'isi  per  quello  che  dì  più  grave  im- 
prendessi per  l'avvenire.  Ma  la  coscienza  delle  mie 
forze  non  mi  dà  coraggio  tanto  che  io  possa  risol- 
vermene per  ora.  Nonostante  proseguo  ad  anneg- 

1  Da  non  confondere  con  l'altra  e  jiiù  Dota  Vir- 
ginia moglie  al  Marcliese  Cesare  Boccella,  grande  aiiiica 
de'  GeEuiti  e  ministro  della  Istruzione  in  Toscana  dopo  iì 
1849.  Questa  della  quaie  il  Roaini  scrisse  era  nata  Boceella. 
e  sì  maritò  ad  un   Orsucci. 

^  Il  RoBÌni  scriveva  a  Domenico  Giusti  nel  marzo 
1834  :  *  Torna  costà  vostro  figlio;  e  vi  reca  un  toinponi- 
mento  per  predicatore  assai  ben  fatto  per  lo  stile,  lo  1'  ho 
veduto,  aon  ci  ho  posto  la  mano  in  nessun  luogo,  e 
torno  a  dirvi  che  egli  lia  tutte  lo  disposizioni  per  divenira 
un  uom  di  lettere  e  lUre  onore  alla  sua  (^miglia  ed  &1 
suo  paese  ».  Si  tratta  qui,  come  ognuno  intende,  delle 
tersine  «  al  Padre  Bernardi)  da  Siena  *. 
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giare,  e  l'attuale  mio  campo  di  hattaglm ò  V Enekk^ 
nella  quale  sorbisco  mille  dolcezze  ineffabili. 

Ella  intanto  si  vedrà  fuggire  le  giornate  in 
compagnia  dei  suoi  Ghibellini,  e  forse  a  quest'eia 
avrà  in  mano  Farnese  che  V (niimn  sega.  Beato  lei 
a  cui  le  condizioni  domestiche  husciano  liberissimo 
l'ai'biti-io  del  fare!  Io  sono  giunto  a  22  anni  senza 
uscire  de' pupilli  per  questo  lato;  e  benché  creda 
fermamente  che  la  repubblica  delle  lettere  non  per- 
derà gran  cosa  se  mi  do  all' ai-te 

Di  vender  paro  lette,  anzi  menzogne, 

so  dall'altro  canto  che  io  ci  rimetterò  molto  di  sa- 
lute, di  quiete  e  d'ingegno. 

Eccole  un  sonetto  che  io  scrissi  indignato  di 
vedere  la  memoria  del  nostro  gran  Eomagnosi  ' 
strapazzata  a  coda  di  cavallo  nei  versi  volanti  e 
monotoni  del  giorno.  Mi  pare  che.  questi  motii 
siano,  rispetto  a  cei-ti  temi,  quello  che  era  la  ruota 
per  Issione,  o  il  carro  d'Achille  per  il  cada- 
vere d'Ettore.  Le  idee  grandi  (mi  si  passi  la  frase 
strana  in  grazia  dei  tempi)  ci  restano  infrante  e 
fracassate....  Ma  non  vorrei  parere  d'abbassare  gli 
altri,  intendendo  lodar  me,  che  non  avrò  fatto  niente 
meglio.  Vostra  Signoria  giudichi  com'è  solito  far 
meco. 

E  pregandola  ad  avermi  sempre  nella  sua  gra- 
zia, le  bacio  le  mani. 

*  Vedi  appendice  V. 

Giusti.  —  Epistolario.  I.  6 


'M.  A  [Gioviin  Battista  Giorgiìii.] — Lucca. 


Quei  poct;Ì  versi  che  indirizzaste  at  Boccella 
mi  hanno  fatto  nascere  desiderio  di  conoscervi. 
Essi  anniinziano  un  ingegno  vivace,  e  quello  che 
stimo  assai  più,  un'  anima  gentile.  Se  non  vi  la^ 
starete  vincere  dalla  lode  conseguirete  im  posto 
molto  eminente  fra  gli  scrittori  d'oggidì,  ed  io  ve 
ne  faccio  già  già  le  mio  congratnlazionì.  Ma  ba- 
date (dirò  col  satirico  latino)  alla  razza  nemica 
degli  amici  che  encomiano:  gl'ingegni  mediocri 
incapaci  di  elevarsi  da  per  s6,  si  accodano  ai  mi- 
gliori per  partecipai-e  almeno  in  vita  alla  loro  fama: 
in  poche  parole  sono  mosche  che  arano  il  suolo. 
E^i  poi-teranno  al  cielo  i  vostri  versi,  ed  6  ra^ 
gione  che  vi  sieno  lodati  perchè  sono  buoni,  e  se 
ò  vero  quello  che  mi  vien  detto  di  voi,  superiori 
alla  vostra  età;  ma  non  vi  diranno  quello  che  vi 

1  Pubblicata  dal  Frassi  senza  né  indirizzo  né  data. 
È  ecritta  al  Giorgini  :  c!i6  del  Giorgini  sono  i  versi  al 
Boccelia  lodati  dal  Tommaseo.  (Dizionario  d' Estetica 
Milano  1860,  Voi.  2".  pag.  152).  Giov.  Batta  Giorgini  nac- 
que nel  1818  a  Lucca  da  Gaetano,  e  da  Carolina  dei 
Conti  Diana  Paleogolo;  professò  nella  Università  di  Siena 
e  di  Pisa,  sposò  una  figlia  di  Alessandro  Manzoni.  Fu 
del  Oiusti  amicissimo.  Di  vastissimo  ingegno  e  di  smi- 
surata dottrina,  vive  tuttavia  —  e  sia  ancora  per  lunghi 
anni  —  Senatore  del  Regno. 
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dirò  io,  che,  sebbene  lontano  e  non  conosciuto  da 
voi,  sono  sollecito  del  vosti-o  buon  nome  quanto 
altri  mai:  prendete  dunque  in  buona  parte  le  mie 
osservazioncelle,  e  se  vi  paiono  da  attendersi,  pro- 
fittatene. 

Voi  siete  in  quell'età 

che  dona 

Della  propria  virtù  pregio  alla  vita. 

Tutto  deve  sorridere  intorno  a  voi,  perchè  la  vo- 
stra condizione  non  è  tale  da  turbarvi  questa  gioia 
unica,  fuggitiva,  do'  primi  anni.  Perchè  dunque, 
mio  caro,  affettare  un'  infelicità  che  non  potete 
sentire?  perchè  offuscare  con  colori  mesti  le  im- 
magini delicate  e  soavissime  che  vi  si  affacciano 
alla  mente?  Assai  è  invalsa  fra  noi  questa  manìa 
di  dolore.  Gli  echi  d'Italia  (direbbe  un  Francese) 
dalle  Alpi  al  Lilibeo  non  ripetono  che  lunghe  e 
noiosissime  Geremiate.  L'assuefarsi  a  credersi  in- 
felice, induce  ad  accusare  d' ingiustizia  l' ordine 
delle  cose,  ci  fa  credere  d' esser  soli  sulla  terra,  e 
termina  col  precipitarci  in  quell'apatia  che  degra- 
dando r  uomo  gli  avvelena  le  piìi  dolci  affezioni, 
le  più  nobili  facoltà;  ne  fa  uno  scettico  in  fine. 
Tutto  ha  un  compenso,  e  voi  ne  avete  il  migliore 
nell'amore  degli  studi  liberali.  In  esso  voi  trove- 
rete un  fonte  inesausto  di  consolazione,  ogniqual- 
volta 0  l'amore  o  qualsivoglia  altra  passione  vi 
contui'berà  lo  spirito.  Ogni  parola,  ogni  sentenza 
non  assaporata   per  l' avanti  che  mediante  le  re- 
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gole  dell'arte,  vi  si  animerà  all'occhio  della  mente, 
vi  suonerà  ineffabile  nel  cuore,  e  vi  parrà  che  ri- 
peta la  segreta  istoria  della  vostra  vita.  Allora 
conti'arrete  quella  dolce  malinconia  che  non  si  può 
fingere;  allora  i  vostri  versi  diranno  ec.  Perchè 
io  non  vi  esorto  a  fuggire  gli  affetti,  ma  a  nu- 
trirli umanamente.  —  Urlino  le  bestie,  a  noi  basti 
il  condolerci. 

Nò  crediate  che  questa  temperanza  sia  indizio 
di  poco  sentire.  Chi  piii  fiero  nelle  passioni  del- 
l'Alighieri? Ma  leggetene  le  rime;  esaminate  nelle 
cantiche  tutto  quello  che  parla  d'amore,  e  ci  ve- 
drete intensità  ma  pacatezza. 

Si  accusa  il  Petrarca  di  avere  stemperato  o 
almeno  esagerato  la  passione.  Infelici!  Chi  dice 
questo  non  ha  cuore  per  intenderlo.  Suonate 
un'arpa  a  chi  non  ha  orecchio  conformato  a  gu- 
stare la  musica,  sbadiglierà  ;  acciottolategli  le  molle 
0  la  padella,  ti'overà  in  quel  frastuono  il  suo  pa- 
scolo. 


38.  A  Celso  Marxucchi.  —  Firenxe,  ic 

Pescia,  11  gingno  1836. 

Caro  Celso, 

Ti  farà  mei'aviglia  questa  mia  lunghissima 
assenza  e  il  silenzio  che  osservo  da  tanto  tempo 
teco,  ma  che    diresti    se   ti    confessassi    ingenua- 
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mente  che  neppure  io  so  renderne  un'  esatta  ra- 
gione a  me  medesimo?  Eccomi  qua  (dico  talvolta 
denti'o  di  me)  da  ottanta  e  più  giorni,  e  a  che 
fare?  A  fare  quello  che  faccio  a  Firenze,  a  yì- 
rere  cioè  d'ora  in  ora,  con  questo  e  con  quel  li- 
bro in  jnano,  scrivendo  ora  cose  liete,  ora  malin- 
coniche a  seconda  che  mi  spinge  la  mia  doppia 
indole.  Mi  vedresti  per  lo  piti  solo:  né  tristo  nò 
allegro^  percorrere  queste  amène  campagne  quando 
il  tempo  lo  vuole, 

Pensoso  in  vista,  coinè  soglio,  e  dentro 
Senza  pensier, 

e  fermarsi  talora  a  contemplare  lungamente  un 
punto  che  in  tanti  anni  non  m'aveva  colpito  mai; 
a  disegnare  col  pensiero  una  villetta  o  sopra  un 
rialto  che  domina  tutta  la  pianui-a,  anzi  il  para- 
diso della  Valdinievole,  o  in  una  valle  ove,  seb- 
bene l'orizzonte  sia  più  limitato,  trovi  un  com- 
penso nella  quiete,  nella  solitudine  che  vi  regna 
e  t'  empie  1'  animo  di  dolcissimi  pensieri.  In  un 
luogo  come  questo  che  ti  disegno  ha  la  sua  casa 
il  Sismondi.  Fin  dal  tempo  che  venne  in  Italia 
per  la  prima  volta  con  suo  padre,  acquistò  questo 
luogo  e  lo  nominò  Valchiusa  per  una  certa  so- 
miglianza di  sito  che  ha  con  quell'  antica  solitu- 
dine del  più  caro  de'nostri  poeti.  Egli  se  ne  vive 
alla  svizzera  colla  moglie,  una  cognata  ed  una 
nipote,  sorella  di  quel  Forti  che  sarebbe  stato  de- 
gno successore  di  quest'uomo  rispettabile,  se  non 


1 


avesse  preso  il  boccone.  '  Sono  stato  a  visitarlo 
varie  volte,  ma  non  tanto  spesso  per  timore  di 
stui-barlo  nelle  stio  occupazioni,  timore  che  mi  ha 
sempre  ritenuto  quando  ho  avuto  che  faro  con 
uomini  di  tal  fatta:  perchè  sovente  io,  insettuccio, 
ho  dovuto  indispettirmi  di  qualche  visita  impor- 
tuna. L'ultime  volte  souo  state  Mai'tedl  e  Merco- 
ledì scorsi  ;  due  giorni  in  fila,  perchè  nel  primo 
m' invitò  a  prendere  il  tè  per  l' indomani.  Quando 
sono  con  esso,  cerco  di  levargli  di  sotto  pia  che 
sia  possibile;  quando  ho  avuta  la  mia  dose,  mi 
abbandono  alla  solita  gaietà  e  racconto  a  qaesta 
buona  gente  i  miei  fattarelli,  su  per  giù  come  fa- 
ceva con  te  e  con  i  Crawford.  Co^  mi  riesce  di 
non  essere  a  carico,  ed  anzi  ogni  volta  che  mi 
congedo,  mi  vien  detto  ;  *  tornate  » ,  Vedi  che  io 
avrei  tutto  il  diritto  di  scrivere  le  mie  *  Conver- 
sazioni col  Sismondi  »  e  fingendo  di  racrcogliere 
scrupolosamente  ogni  parola  di  lai,  venire  a  fare 
un  elogio  modestissimo  di  me.  Ridi?  E  non  hanno 
fatto  lo  stesso  mille?  Osserva  gli  avvisi  tipografici: 
«  Conversazioni  di  lord  Byron  » ,  —  Conversazioni 
di  Sir  Walter  Scott,  —  *  Conversazioni  di  ^ap£^| 
leone  all'  Isola  di  Sant'  Elena  » .  Credi  che  cfai  ''^^k 
scrisse,  intendesse  che  il  protagonista  del  draivH 
ma  fosse  uno  di  questi  tre?  Oibò!!  quel  me,  qud 
benedettissimo  we,  quante  illusioni  sparge  e  sugli 
altri  e  sopra  noi  medesimi!  Invece  dunque 
mettermi  anch'  io  nel  ruolo  dei  modesti  ciarlai» 
1  Vedi  appendice  VI. 
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dell'epoca,  mi  limiterò  a  dii-ti  a  voce  tutto  quello 
che  ho  attinto  da  esso;  così  se  a  caso  peccassi 
néll'  arte  di  Cagliostro  Cananeo,  ne  otterrò  per- 
dono da  te,  e  salverò  quel  poco  di  reputazione 
che  posso  avere. 

So  che  Eduardo  è  partito  con  suo  padre  per 
Londra,  e  vorrei  sapere  se  V  assenza  loro  sarà 
lunga  molto  e  se  le  signore  sono  tornate  a  Fi- 
renze. Non  ho  scritto  mai  a  loro,  perchè  con 
donne  inglesi  mi  par  difficile  strigarsela  bene. 
Questi  bacchettoni  delVetichetta  sono  poco  maneg- 

* 

giabili  per  noi  Italiani  assuefatti  e  contentissimi 
alla  nostra  mezza  confidenza  peninsulare.  Mi  fai*ai 
il  piacere  di  salutarle. 

Xon  posso  dirti  ancora  il  giorno  preciso  che 
potrò  venire  a  Firenze.  Se  avessi  qua  libri  e  amici 
come  te  e  come  qualcun'altro,  non  mi  muoverei 
per  tutta  Testate,  perchè  ti  assicuro  che  qua  il 
caldo  si  sente  in  modo  che  piuttosto  che  nuocere, 
giova  all'  individuo,  come  alla  teii^a.  Siamo  in 
mezzo  ad  un  giardino  d' olivi  e  di  gelsi  e  di 
castagni;  né,  per  quanto  l'occhio  ti  porta,  ti  av- 
viene di  scorgere  un  solo  palmo  di  terreno  che 
non  sia  vestito  e  d'  una  vegetazione  che  non  si 
vede  la  piìi  bella.  Il  cuore  del  Yaldinievolino  che 
ritorna  a  Firenze  si  stringe  sempre  più  a  misui*a 
che  s'avvicina  alla  cupola  di  Brunellesco.  I  din- 
torni di  cotesta  città  sono  magici,  ma  della  magia 
dell'arte;  qui  è  la  natura,  la  schietta  e  flordisi- 
sima  natura   che   appaga   e   ti  rapisce.   Non  pò- 


iresti  venire  a  vedere  se  dico  il  vero  o  se  l'aDiiiro 
della  gleba  nativa  mi  fa  illusione? 

Addio  mio  caro  Celso;  tieni  per  fermo  die, 
quantimque  lontano,  io  mi  rammento  sempre  di 
te  e  non  sarfi  così  presto  ad  abbractiarti,  che  il 
desiderio  non  mi  preceda. 


A   Aìiilrea  Froncioiii.  —  Firenxe. 


Cai-o  Fi 

Questo  mese  semitierio  è  fatto  proprio  per  me,' 
che  sono  di  natura  ti-a  il  malinoonico  e  il  berne- 
Rco;  esso  mi  fa  uscire  la  voglia  dei  libri,  e  mi 
mette  la  smania  nelle  gambe.  Ho  percoi-so  tutti  i 
poggi  circonvicini,  ho  riveduto  tutti  i  viottoli  dei 
campi  e  delle  selve  paesane,  e  di  nuovo  sono  an- 
dato in  visibilio  per  delle  buone  mezz'ore  ai  bei 
colpi  d'occhio,  che  di  passo  in  passo  si  pi-t 
tano  da  queste  vette, 

Popolate  d'olivi 

La  notte  della  pi'ima  domenica  d' ottobi 
cadde  una  pioggia  tanto  dirotta,  che  le  pili  pì( 
colo  fosse  doveutaroiio  ton-enti:  e  tuoni  e  lampi 
e  saette  che  pareva  lu  fine  del  mondo.  Qui  da  noi 
il  guasto  fu  poco  0  niente,  e  con  quatti'O  rabl 
damenti  di  mui-a  o  di  cigli,  n'uscimmo 
volle.  A  chi  toccò  il  malo,  il  malanno  e  .1' 


ai  bei 
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addosso,  fu  a'  povei-i  Lucchesi,  a  danno  de'  quali 
congiurarono,  sul  gusto  della  Santa  Alleanza,  la 
Lima  e  altri  quatti'o  o  cinque  torrenti.  Corse  su- 
bito voce  dei  guasti  orribili  che  questi  fiumi  ave- 
vano fatto,  mettendo  desiderio  in  molti  di  correre 
a  vederli.  Questa  smania,  che  ci  spinge  sul  posto 
della  sventura,  è  condannata  da  molti,  come  una 
barbara  o  insensata  curiosità;  a  me  pare  che  gli 
animi  gentili  non  debbano  fuggire  V  occasione 
d'esercitare  il  loro  dolore,  la  loro  pietà.  Il  solita- 
rio, facendosi  centro  e  norma  delle  combinazioni 
deir  universo,  non  vuol  conoscere  «e  non  quei 
mali  che  lo  vanno  a  percuotere  direttamente  ; 
l'uomo  che  vive  in  mezzo  alla  sua  specie,  e  che 
l'ama,  non  fugge  le  pubbliche  sciagure  e  pare 
che  dica,  presentandosi  allo  spettacolo  della  uma- 
nità sofferente  :  anch'io  ho  una  lacrima  da  versare 
sulle  comuni  calamità. 

Con  questi  ed  altri  sentimenti,  quindici  giorni 
dopo  quel  rovescio,  andai  pedstentim  ec,  in  com- 
pagnia d'  un  caro  amico,  alla  volta  dei  Bagni  di 
Lucca.  Attravei'sammo  per  cinque  ore  di  cammino 
selve  e  montagne,  e  pei'  un  continuo  saliscendi 
giungemmo  al  paese  suddetto.  Per  tutto  i  segni 
della  burrasca;  da  tutte  le  parti  il  i-acconto  più  o 
meno  malinconico  di  quella  notte,  secondo  che 
aveva  piii  o  meno  offeso  il  raccontatore.  Ai  Bagni, 
campi  divorati  dalla  Lima;  case,  edifizi,  piazze, 
muraglie,  passeggi  smozzicati  e  guastati.  I  luoghi 
di  delizie  che  pochi  giorni  innanzi  formicolavano 
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di  tutta  la  quiuf  essenza,  del  mondo  elegante,  in- 
gombrati 'adesso  di  rena,  di  rottemi  e  di  ceppi 
voltolati  dalla  corrente.  Era  nosti'o  Cicerone  un 
mereiaiolo  del  luogo,  il  quale  portando  tutto  il  suo 
patrimonio  ambulante  nella  cassetta,  <?i  mos+i'av» 
duro  duro  e  dinocculato  tutto  questo  fi-acasso.  Dal 
Ponte  a  Serraglio  (uno  dei  due  che  ricongiungono 
le  rive  del  paese)  ammiravamo  ora  l'amenità  del 
aito,  ora  l'orrore  di  quella  devastazione,  quando 
il  nostro  buon  peripatetico  additandoci  la  ca^a  che 
serve  ad  uso  di  Gabinetto  Letterario,  e  facendoci 
osservare  ch6,ne  era  sprofondata  la  sti-ada  in  modo 
da  renderne  impossibile  l'accesso,  disse  con  un 
mezzo  sospiro  :  —  Eh  !  quello  è  un  gi-an  fatto.... 
ci  si  vede  proprio  la  mano  di  Dio.  —  Pni  tanto 
goffo  da  interromperlo,  domandandogli  quelli)  che 
avrebbe  detto  di,  per  so,  cioè  se  credeva  che  quello- 
rovina  fosse  ini  effetto  del  leggere  che  si  fa  in 
quel  casino  libri  proibiti.  Il  bigotto  lucchese  sentì 
ftirbamente  l'ironia  della  domanda,  e  da  buonis- 
simo gesuita  mi  sgatfaiolù  di  sotto,  con  due  o  tre 
di  quelle  interiezioni  tanto  espressive  nel  linguag- 
gio parlato,  e  tanto  insignificanti  nella  scrittura.  — 
n  mio  compagno,  che  sa  d'architettura,  di  mate- 
matiche e  che  so  io,  mi  dava  ad  intendere  il  come 
e  il  perchè  di  quelli  sfondi  e  di  quelle  rotture,  e 
ogni  tanto,  guardando  con  compiacenza  a  quei 
banchi  di  rena,  esclamava:  Che  bella  rena!  L'avessi 
un  po' a  Firenze!  Io  invece  mi  divagavo 
belle  poi-tatrici  di  legna  che  passai 
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(Dio  me  lo  perdoni)  un'  esclamazione,  un  voto  quasi 
simile  a  quello  dell'  amico. 

Al  ritorno  si  prese  un'altra  via;   quella   po- 
stale che  dai  Bagni  poi-ta  alla   capitale    delF  Im- 
pero di  tutte  le  Lucche.  Bellissima  via,   che  per 
lunghissimo  tratto  rasenta  le  acque  della  Lima,  e 
sulla  quale   queste   perdono    il    nome    nel   fiume 
maggiore,  *  che  entra  nelle  veci  di  lei  a   far    da 
compagno  al  pellegrino  che  percorre  quelle  cam- 
pagne. Dal  lato  sinisti'o,  rocce  quasi  nude  e  spor- 
genti sul  capo,  e  combinazioni  di  luce  e  di  pro- 
spettiva, da  incantare  pittori  e  non  pittori,  purché 
abbiano  occhi  da  vedere  e  animo  che  accompagni 
la  vista.  Questa  bella  strada  nella  notte   terribile 
era  stata  corsa  quant'era  lunga  e    larga   dai    ca- 
valloni del  fiume,  che  avea  traboccato  nei   campi 
di  là,  portando  ti'avi  e  capanne  e  cadaveri  di  uo- 
mini e  di  bestiami,  sorpresi  iniseramente  dalla  fu- 
ria delle  acque.  A  Fórnoli  un  ponte  poi-tato    via 
di  netto;  poche  miglia  sotto  rotta    e    ingoiata  la 
strada  per  un  quarto    di    miglio:    per   tutto    poi 
scassinati  i  muraglioni,  e  scamozzate  le    spallette 
degli  argini  e  dei  ponti.  H  solo  ponte  di  Decimo, 
nuovo,  assai  bello  ed  elegante,   intatto;    quello  a 
Moriano  invaso  e  danneggiato    insieme   al   paese 
dello  stesso  ngme,  nel  quale  ci    fu   fatto    notare, 
dove  portato  via  uno  spoiiio  di  bottega,  dove  ima 
porta  di  casa;  qua  fracassata  una  mezza  finestra, 

*  Il  Serchio. 


là  un  pian  terreno  allagato  e  vuotato  di  utensili 
e  di  masserizie.  II  ponte  della  Maddalena,  famoso 
per  antichità,  per  costruzione  e  per  favole,  provò 
anch'esso  che  molti  secoli  di  vita  non  assicurano 
una  povera  opera  mortale  dall'  insulto  delle  in- 
temperie. 

E  mio  compagno,  al  primo  vedere  da  lon- 
tano qtiel  ponte,  mi  diceva:  vedi,  quelle  arcate 
basse  paiono  aggiimte  dopo;  l'arcata  ultima  dalla 
parte  di  là  che  ò  tanto  più  alta,  forse  è  l'antico 
ponte,  ed  è  a  tutto  sesto.  Credo  che  mi  dicesse 
altre  cose  impoi-tanti,  ma  io  ero  fìsso  in  un  pa- 
i-agone che  mi  venne  fatto  di  quel  ponto  con  una 
girafia,  e  compiacendomene  perdei  mezza  la  le- 
zione aj'chitettonica  dell'  amico.  Intanto  giunge- 
vamo sul  ponte,  e  vedevamo  che  le  ultime  arcate 
dalla  parte  nostra  erano  tutte  peste  e  sfracellate: 
pure  rabberciate  alla  meglio,  con  legature  e  com- 
mettitiu-e  di  iìttoni  e  di  marruche,  davano  il  passo 
auco  alle  vettore.  Naturalmente  si  ascese  al  sommo 
della  grande  arcata  a  tutto  sesto,  e  guardando  in 
giù  ci  rammentammo  d'aver  udito  che  una  dfinufl 
pazza  l'anno  passato  si  precipitò  di  lassò  nel  ghia- 
reto  del  fiume.  Sarà  rimasta  soffocata  per  aria, 
dicevamo  fra  noi,  adduceudo  bene  o  male  la  rsf 
gione  fisica  di  questa  molto  aerea,  ^  tanto  che  ve- 
nisse qualcimo  che  ci  additasse  la  co^  detta  buca 
del  Diavolo,  che,  per  quello  che  sapevamo  t 
prima,  doveva  esistere  a  mezzo  del  ponto 
non  vi  s'era  trovata. 
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Avanti  che  ti  dica  come  si  seppe  V  istoria  di 
questa  buca,  è  necessario  un  abbozzo  dell'  indole 
di  quei  villani. 

Il  contadino  lucchese  ò  industrioso,  sofferente 
della  fatica,  avvezzo  al  disagio,  parco  quanto  e 
forse  più  dello  svizzero,  e  per  lo  più  povero  e 
oppresso  dal  sistema  colonico  del  paese.  Bacchet- 
tone feroce,  non  rompe  la  vigilia,  ma  uccide  il 
fegatello;  diffidente  del  forestiere,  pure  si  amman- 
sisele meravigliandosi  se  lo  trova  gentile  ;  si  piega 
piuttosto  al  dispotismo  del  Prete,  che  alla  legge 
del  Ducato.  Nella  sua  fisonomia,  vedi  la  stupi- 
dezza della  superstizione,  e  l'imbarazzo  dell'uomo 
insociale.  Gli  balenano  nei  lineamenti  le  obliquità 
del  frate,  e  le  paure  rinascenti  delhi  predica  del- 
l' inferno.  Le  membra  generalmente  robuste,  eser- 
citate e  quasi  infrante  alla  fatica  e  allo  stento. 
Colà  Beniamino  Franklin  trovei'ebbe  gli  operosi 
agricoltori  per  nuove  colonie;  un  cardinal  Ruffo 
i  Fra  Diavoli  e  i  Trentacapilli. 

Domandai  ad  una  vecchia  che  passò  per  la 
prima  sul  ponte  :  —  Ditemi,  donnina,  dov'  ei-a  la 
buca  del  Diavolo?  —  Ci  guardò  dispettosamente, 
brontolò  non  so  che  cosa,  e  tirò  via  senza  rispon- 
dere. Noi  però  ci  accorgemmo  che  avea  temuto 
d'esser  burlata.  Un  uomo  con  un  carico  di  legno 
addosso  fu  im  poco  più  cortese,  e  fei-mandosi  alla 
stessa  domanda,  ci  mostrò  con  im  piede  ov'  era 
una  volta  quella  buca.  —  0  il  fatto  (domandai) 
come  andò?  lo  sapete?  —  Che  vuol  che  gli  dic-a? 


(rispose);  raccontano  che  San  Oiugliano,^  quando 
fece  il  ponte,  per  finire  quest'  arco  chiamò  quel- 
l'amico, e  gli  disse  che  l'aiutasse;  ma  ehi  sa  poi 
se  è  vero?  —  Perchè  no?  Dunque?  —  Chiese  aiuto 
al.,.,  gli  chiese  aiuto  (qui  ci  accorgemmo  che  il 
buon  uomo  aveva  scrupolo  a  nominare  il  Diavolo), 
e  gli  promesse  la  prim'auima  che  ci  fosse  passala 
su.  Quaudo  fu  finito  San  OhiijUaiio,  per  canzo- 
narlo, di  laggiù  di  fondo  aizzò  im  cane,  e  poi  gli 
tirò  una  stiacciata  su  per  iL  ponte:  il  cane  corse 
dietro,  e  qui  dove  tocco  col  piò  agguantò  la  stiac- 
ciata: quello  che  stava  a  vedere  chi  passava  il 
primo,  subito  gli  dà  addosso,  e  quando  trovò  die 
era  ini  cane,  invece  d'un  cristiano,  lo  prese  e  lo 
scaraventò  con  tanta  rabbia  in  terra,  che  sfondò 
qui  e  passò  di  sotto.  Ma  non  sai-à  vera:  lo  di- 
cono, ma  chi  c'era  allora? 

E  tutto  questo  ci  diceva  con  quel  sorriso  e 
quella  disinvoltura  caricata,  che  si  suol  prendere 
quando  per  paura  di  sentirci  bm-lare  in  un'opi- 
nione, ci  protestiamo  d'essere  del  pai-ere  opposto; 
lo  che  suol  dirai  metter  le  mani  avanti  per  non 
cascare. 

Lo  riugraKiammo,  e  si  seguitr^  la  strada  senza 
inconti'are  più  nulla  di  nuoio,  fimi  ad  una  specie 
d'osteria,  che  sulla  sera  ci  cimxoimu  visitare  per 
un  bicchieretto. 

■  Giuliano.  Il  dialetto  hicoliese  rinforza  eoa  un  g 
la  l  seguita  da  dittongo;  e  dice  aglio,  ceglia  per  olio,  ce- 
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S' entra  in  casa,  e  la  stanza  d' ingresso  era  in- 
Leme  magazzino,  armerìa,  bottega  e  cucina.  L' im- 
iantito  del  solaio  era  al  solito  di  tavole.  Chiama 
i  sotto,  chiama  di  sopra,  non  rispondeva  un'anima; 
'■  noi  correvamo  come  padroni  quella  stanza  ed 
in'  altra  contigua,  che  per  l'osciu-ità  dell'ora  e  del 
uogo  non  mi  raccapezzai  a  che  uso  fosse  desti- 
lata.  Finalmente  si  pensò  di  mettersi  a  sedere  e 
ispettare  il  padrone  di  questo  nuovo  albergo  d' Eu- 
ichio  della  Castagna.*  Il  mio  amico  sedè  sopra 
ina  madia,  io  in  una  panca  zoppa  che  mi  cul- 
lava graziosamente.  A  un  tratto  sento  scricchiare 
3  muovermisi  il  solaio  sotto  i  piedi.  Perdio,  si 
rovina,  gridai,  e  feci  V  atto  di  alzai^mi  ;  se  non 
che  mi  trovai  una  testa  fra  le  gambe,  ed  era  quella 
del  Padrone  che  per  una  bodola  scaturiva  di  can- 
tina. Xon  si  maravigliò  punto,  anzi  soriise,  e  ci 
presentò  il  vino  che  non  s'era  chiesto,  ma  che 
egli,  udendosi  chiamare,  aveva  attinto  alla  botte 
.senza  rispondere,  o  per  indolenza,  o  perchè  a  forza 
d'urli  ci  crescesse  l'arsione. 

—  Aveste  paura  quella  notte  della  piena? 

—  Eh!  a  dir  di  no,  sarebbe  una  bugia. 

—  Yi  fece  del  danno? 

—  Che  danno  \tio1  che  mi  facesse?  Non  ho 
terre  mica.  Anzi  posso  dire  che  m' abbia  fatto  del 


*  È  lo  spiantato  protagonista  della  Casa  disabitata^ 
farsa  di  Giovanni  Giraud,  a  que'  giorni  delizia  de'  teatri 
italiani. 


bene,  perchè  tra  tutto  ho  mosso  insiome  <!a  SL'al- 
darmi  per  tre  anni, 

—  Delle  legna  portate  dal  fiume,  vero?  Ma 
che  legna  erano? 

—  Che  legna  erano  !  Fittoni  di  capanne,  tx-Sf 
vicelli,  castagni,  pezzi  di  seggiole. 

—  Povera  gente!  Chi  sa  di  chi  erano? 

—  Eh!  qiiand'è  Q  castigo  di  Dio,  che  ci  si 
fe?  A  chi  tocca  tocca  ;  oggi  a  me,  domani  a  te. 
(Cosi  filosofeggia  l' uomo  foilnnato). 

In  questa  eutrO  un  uomo  sulla  quarantina,  e 
a  mala  pena  disse  :  felice  sera.  L'oste,  al  ctintraiio. 
lo  abbordò  :  —  0  compar  Bastiano,  è  passata,  or- 
mai non  ci  pensate  più.  Sanità  a  chi  resta. 

—  Avete  un  bel  dire,  rispose  ;  potete  stare 
allegro  voi  che  siete  sempre  lo  stosso.  Sapete  la 
nuova?  QuoU'alti-o  pezzo  di  nuu'o  che  c'era  ri- 
masto, 6  finito  di  rovinai'e  oggi  alle  ti'e. 

—  Che?  il  fiume  \i  ruppe  la  casa?  (domande 
l'amico  al  nuovo  venuto). 

,  —  La  casa  e  il  podere,  e  poi  e  poi  !! 

—  Como!  anco  di  più?  —  L'uomo  non  ri- 
spondeva, e  col  capo  busso  dondolava  una  gamba 
come  sopra  a  pensiero. 

—  Povero  Bastiano!  vi  compatisco  (riprese 
quella  specie  d'oste).  Raccontate  a  questi  giovani 
come  andò,  che  ve  !i  poi-tò  via  l' acqua.  Poi  quasi 
pentito  e  i-iprendoudosi,  seguitò  a  dire  a  noi  :  ([uella 
mattina  della  piena,  questo  pover'  omo  ei'a  andato 

a  vedere  per  i  eampi,  se  il  fiume  rompeva.  Ve»  ■ 
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niva  allora  la  prima  piena,  quella ....  perchè  i 
fiumi  non  vennero  insieme,  che  se  Dio  guardi  ve- 
nivano alla  stess'ora,  non  e' eramo  più  nessuno. 
Era  dunque  nel  tempo  della  prima  piena,  e  quan- 
tunque si  vedesse  che  in  su  doveva  aver  fatto  del 
male,  per  noi  non  e'  era  paura.  Cotest'  uomo,  vero, 
Bastiano?  sentì  suonar  la  messa  e  andò  senza  pen- 
sare a  altro.  Entra  la  messa,  e  quando  tutti  erano 
per  uscir  di  chiesa,  si  cominciò  a  sentire  un  ru- 
more, un  fracasso,  che  era  uno  spavento,  e  cor- 
reva gente  da  tutte  le  parti,  e  gridavano:  —  il 
fiume,  il  fiume,  salvatevi,  pòrta  via  ogni  cosa  !  — 
Uscì  la  messa,  e  si  vedde  allagato  tutto  il  piano. 
Vede?  l'acqua  prendeva  di  là  mai  piii  lontano  di 
quella  casa,  e  arrivava  qui  dov'è  il  segno  della 
mota  quasi  a  mezza  finestra.  Quest'uomo  va  per 
tornare  a  casa,  e  tutto  a  un  tratto  non  vede  più 
nò  la  casa  né  il  podere,  che  erano  stati  portati  via. 
Povera  Catè,  chi  sa  a  quest'ora  dove  sai'à  colla 

bimba.... 

—  Mio  Dio!,  gridammo,  che  c'era  gente  in 
casa?... 

—  Pur  troppo  !  gnor  si,  la  moglie  e  una  bam- 
bina d'otto  mesi  che  aveva  al  petto.  — 

Quell'  uomo  non  parlò  mai,  e  preso  non  so  che 
dall'oste  se  n'andò  con  quel  canterellare  rotto  e 
sospiroso  che  manifesta  il  dolore,  lo  sgomento  e  lo 
stupore  d'una  disgrazia  accaduta  di  fresco. 

Si  seppe  poi  per  il  solito  canale,  che  il  disgra- 
ziato fino  dai  primi  anni  della  sua  giovinezza  so- 

GivaTi*  —  Epistolario.  I.  7 
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Isre  a  vendere  le  liguri  ne  di  stucco  (( 
)  enrioso  ed  escliLsivo  di  quei  paesi),  oppure 
iu  Coi'sica  al  lavoro  dei  campi  o  al  taglio  dei  boschi. 
Quella  casa,  quel  poderetto  erauo  il  fi'utto  di  questa 
vita  nomade  e  penosa,  e  di  quella  po'  di  dote  por- 
tatagli dalla  Caterina  (che  l'abbreviauo  in  Cat6).  H 
fiume  l' ha  fatto  imovamente  mendico,  solo  e  ra- 
raiugo  sniia  terra. 

Intanto  s'era  fatto  notte,  e  Ì' oscurità  sempre 
crescente,  togliendoci  la  vista  dei  poggi  e  delle  cam- 
pagne, ci  lasciava  muti  nel  raccoglimento  di  tanti 
pensieri  diversi.  Questi  casi  terribili  si  affocciavano 
ogni  poco  all'amico  ed  a  mo,  perchè  ogni  poco,  ora 
egli,  ora  io,  ripetevamo  :   Che   disgrazie  !  Povera 
gente  !  La  stanchezza  sopì  a  poco  a  poco  piaceri  e 
dolori,  e  a  dirla  schietta  non  avevamo  più  mente, 
se  non  per  contare  i  passi  che  facevamo,  o  per  cer- 
care altri  pensieri  da  divagarci  dal  cammino.  Io 
dicova  all'amico  buriando:  ^Immagina  che  ti  sia 
commessa  ima  fabbrica  ad  uso  di  quello  che  più  là 
toma:  fanne  il  piano,  e  così  vedi  d'ingannare 
strada.  —  Hai  ragione,  rispose,  giusto  ci  pei 
anch'  io.  —  Dopo  questo,  zitti  per  parecchie  migl 
L'amico  era  piccato  sulle  scale  dell' edifizio 
quanto  rimuginasse  nel  cervello,  non  gli  tornava- 
conto  degli  scalini.  Io,  arrivato  felicemente 
il  terz'atto  di  una  Tragedia,  aveva  prontissimo' 
quinto  :  tutti  i  personaggi  in  palco  all'  ultima 
bellissima  e  terribile  la  catastrofe;  vedeva  e  m 
batter  le  mani  da  tutte  le  parti  ;  ma  l' atto  iji 
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non  e'  era  modo  di  trovarlo  nò  di  ficcaiTelo,  e  pen- 
sava a  una  ragione  classica  o  romantica  per  sal- 
tarlo ;  la  mia  gloria  pericolava  ;  se  non  che  la  vista 
fra  l'ombre  del  campanile  concittadino  ci  levò  d'im- 
barazzo, e  r  idea  della  cena  e  d' un  buon  letto  in- 
vase e  occupò  tutte  le  nostre  potenze  intellettuali, 
^  eclissò  in  uno  sbadiglio  quella  del  coturno  e 
dell'  archipendolo. 

Si  seppe  da  quest'  oste  medesimo  :  Un  vettu- 
rale essendosi  fermato  ad  uno  stallaggio  sulla  via, 
-e  visto  il  tempo  un  po'  meno  rotto,  si  risolvè  di  ri- 
prendere il  cammino.  Tirò  fuori  il  barroccio,  menò 
il  cavallo,  e  sul  punto  d' attaccare,  eccoti  la  piena 
che,  crescendo  mezzo  braccio  ogni  ondata,  non  la- 
sciava luogo  a  fuggire.  Prima  gli  fu  portato  via  di 
mano  il  cavallo,  poi  tramutato  e  subito  dopo  tra- 
volto il  barroccio  nella  córrente.  Egli  intanto  si  sal- 
vava a  fatica  sopra  uno  degli  altogatti  di  sulla 
strada.*  Vedeva  il  fiume  rovesciare  ad  uno  ad  uno 
gli  alberi  della  fila,  ed  egli  lassù  aspettava  la  morte 
guardando  al  fondo  del  tronco,  già  già  lambito  dalla 
corrente.  Intanto  un  prete  da  un'altura  vicina  l'esor- 
tava a  morire  santamente,  e  il  pover'  uomo  riceveva 
l' assoluzione  in  articulo  mortis,  è  gridando  faceva 
testamento:  —  Sono  del  tal  luogo,  avanzo  venti 
scudi  dal  tale,  ne  ho  in  tasca  alti-i  quattro,  lascio 
tutto  il  mio  ec<5.  (I  debiti,  o  non  ne  aveva,  o  in  quel 
frangente  se  gli  scordava).  Fortunatamente  quell'  al- 

*  Chiamano  altogatto  il  pioppo  d' Italia:  populus  fa- 
stigiata. 


bero  non  tu  abbattuto,  ed  egli  potè  salvarsi  rimet- 
tendoci gli  arnesi  e  il  compagno  della  sua  profe»- 


.  0.  P.   Vimssetix.  —  Firen\e.  if- 


Mio  caro  Vieusseux. 

A  seconda  di  ciò  che  fissammo   qui   iu    Pe- 
scia,  raccomando  a  voi    Ermete    Lavoratti  '  desi- 
deroso iniziarsi  per  mezzo  vosti-o   ad    apprendere 
i  buoni  metodi   delle    scuole    elementari.  Voi  sa- 
pete bene  la  necessità   di    questo    paese    in    fatto 
d' istruzione.  Né  piccolo  argomento    della    nostra 
strettezza  si  ò  questo  di  essersi  dovuti  appig;lia 
a  quel  filo,  comimque  fosse,  che  potesse  condn] 
a,  qualcosa  di  meno  peggio.  In  seguito  Dio  prw 
vederà. 

Intanto  so\"venito  quest'uomo   di  consiglio  j 
di  lumi,  sicché  abbia  effetto  quello  ch'ei  s'è  pw 

*  Ernesto  Lavoratti  era  un  ombrellaio  di  natura 
ingegno  e  il  quale  si  dimostrava  molto  voglioso  d 
più  ohe  per  desiderio  del  bene,  per  liiniania  di  mettersi  fl 
vista  e  faro  il  sopracciò.  Che  si  desse  a  un  ombrella 
1*  incombenza  di  studiare  i  buoni  metodi  delle  scuole  ^ 
mentari  Tara  meraviglia  ;  ma  è  da  considerare  ette  nel  1^ 
a  Pescia,  tra  la  gonte  cui  il  nome  e  il  censo  dava  una  t(_ 
quale  autorità,  i  |>lù  si  astenevano  dallo  immisetiìarHinalQ 
pubblicbe  faccende,  o  delle  novità  eran  tutt'  altro  ella  d 
siderosj. 
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posto  di  fare.  Dimenticate  un  momento  coloro 
co'quali  siete  solito  trattare  di  simili  cose,  e  con- 
-cedete  qualche  cosa  alla  misera  condizione  di  que- 
sto luogo,  il  quale  darebbe  qualcosa  di  meglio, 
se  il  buon  volere  accompagnasse  in  taluno  la  in- 
sufficienza. 

Vi  prego  de'  miei  saluti  al  marchese  Gino  ed 
a  Lambruschini.  *  Comandatemi  e  credetemi  sem- 
pre vostro  affezionatissimo  servo  ed  amico. 


41.     A  Oio,  Pietro  Vieusseux,  —  Firenze.  -^ 

Pesoia,  21  novembre  1836. 

Caro  amico, 

Farò  tutto  quello  che  mi  dite  in  vantaggio 
della  scuola  ma....  voi  lo  sapete  meglio  di  me,  non 
siamo  né  a  Firenze  né  a  Livorno  nò  a  Pisa.  Ho 
veduta  la  scuola:  il  locale  è  bello  e  suscettibile  di 
doventare  bellissimo  :  speriamo  in  Dio. 

H  Lavoratti  é  cresciuto  un  palmo  per  le  at- 
tenzioni ricevute  da  Voi  e  da  codesti  Signori;  e 
lasciatelo  dire  che  non  la  finirebbe  mai  al  suo  so- 
lito.. Io  però  ho  tratto  motivo  da  questi  onori  per 
moralizzare,  e  ammonirlo  dnicameìite  come  con- 
viene con  le  persone  della  sua  fatta.  L'ho  indotto 

4  Raffaele,  il  pedagogista  illustre  (Genova  1788  —  Fi- 
gline 1872)  che  dirigeva  allora  la  Guida  dell*  Edticatore 
edita  dal  Vieusseux. 


ad  una  specie  dì  rendiconto;  l'ho  impegnato  a 
coiTeggere  sé  medesimo,  a  rivestii-si  degnamente 
della  Bua  nuoea  digmtà.  Di  me  ha  timore,  non 
perchè  mi  creda  niente  di  più  degli  alti-i,  ma 
perchè  gliele  dico  chiai-e  e  nette  senza  circoulo- 
cozioni,  e  perchè  vede  che  in  sostanza  procinto  il 
sno  bene  :  sono  per  luì  ima  specie  di  biirbero 
benefico.  La  parte  burbera  non  mi  costa  nulla; 
quella  della  beneficenza  vorrei  essere  in  gi'ado  di 
recitarla  meglio,  ma  la  mia  coudizione  di  figlio  di  fa- 
miglia ecc.  ecc.  non  me  ne  lasciano  l'agio  e  i  mezzi. 
Ma  di  questo  parleremo  e  c'intenderemo  meglio. 
Ci-edetemi  con  sinceiu  stima  vostro  affeziuna- 
tissimo  amico. 


A  Enrico  Mai/er.  - 


Accetto  volentieri  l' incombenza  di  procurarti 
una  statistica  del  paese.  Xou  ho  mai  fatto  lavori 
di  questo  genere,  ma  pon-ù  ogni  diligenza  per  di- 
simpeguarmene. 

Presto  ci  rivedremo  a  Firenze,  perchè  io  col 
d'esser  costà  ai  piumi  del  mese  ventui'o.  AvrO  pi 
i  materiali  e  tu  mi  darai  lume  per  accozzai'Ii. 
altre  cose  da  comiinicaiti,  ma  di  alti'a  speci( 
spero  da  te  consiglio  ed  ajuto. 

Grazie  dei  buoni  uffìcii  fatti  col  nostro 
vorafti;  spero   che  le   nosb'e  intenzioni  e  lo 


I 
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mure  non  andranno  fallite;  piu'e  ho  grandissima 
necessità  di  discorrerla  teco  sulla  condizione  no- 
stra in  questo  rapporto  acciò  voi  tutti  abbiate  com- 
passioìie  a  chi  va  avanti  col  passo  della  tai*tariiga. 
Prendi  un  abbraccio  per  ora  dall'amico 


43.  Al  Dottor  Gaetano  Cioni.^ 

Pescia,  1836. 

Caro  Cioni, 

li  professor  Barzelletti'  che  sarebbe  milio- 
nario a  quest'ora,  se  non  era  cagione  che  con  la 

*  Uomo  di  dottrina  meravigliosa,  perchè  varia  e  pro- 
fonda. Nato  a  Firenze  nel  1760  addottoratosi  in  medicina 
neir  Ateneo  Pisano,  vi  fu  poi  chiamato  ad  insegnare  la 
matematica  sperimentale  e  la  fìsica  :  dal  quale  ufficio  re- 
mosso  sotto  il  nuovo  «  Regno  d'  Etruria  »  si  acconciò  a 
dirigere  la  Magona  del  ferro  ne'  pressi  di  Pistoia,  inven- 
tando, nel  tempo  stesso,  arnesi  in  servizio  dell'  agricol- 
tura, o  dai  recenti  trovati  della  chimica  traendo  applica- 
zioni immediate  alle  industrie,  specie  alle  metallurgiche, 
neir  intento  di  migliorare  le  condizioni  economiche  della 
Toscana.  Fondò  in  Firenze  la  Tipografìa  Galileiana  po- 
nendola a  pari  delle  principali  d' Italia:  fu  tra  i  più  assi- 
dui e  desiderati  collaboratori  del  Xuovo  giornale  deflette- 
rati  e  ^qìY  Antologia:  pubblicò  primo,  il  Catilinario  e  il 
Giugurtino  di  Sallustio,  volgarizzati  da  F.  Bartolommeo 
da  S.  Concordie,  e,  sotto  il  nome  di  Giraldo  Giraldi  scrit- 
tore fiorentino  del  secolo  XV,  un  libro  di  Novelle  che  i  più 
esperti  tennero  veramente  opera  di  quattrocentista.  Degli 
aiuti  da  lui  dati  al  Manzoni  in  materia  di  lingua  per  la 
correzione  de'  Promessi  Sposi  rimangono  documento  i  car- 
teggi. Mori  a  Firenze  nel  1851. 

^  Giacomo  Barzelletti  di  Pian  Castagnaio  nella  Ma- 


sua  di^rea  cessasse  la  legge  dec-retautt'  ai  digiii- 
e  dottori  del  chiostro, 

OvK  lo  Sproni  è  abate  de!  collegio.' 

aameuto  di  paga  in  ragione  delle  opere  conse- 
gnate alle  stamjie,  ha  dato  una  prova  tale  di  spki 
rito,  che  a  voi,  amante  delle  scene  scritte  e 
scriversi,  sarà  piacevolissijiia  a  conoscersi, 
metto  che  il  buon  uomo  sente  doppia  ambizione 
di  medico  e  dì  donnaiolo,  ma  fino  a  qui  da'  suoi 
scritti  emerse  l'Ippocrate,  e  sai-ebbe  stato  eterna- 
mente perduto  per  noi  l' altro  merito  di  donneare 
a  guisa,  di  leggiadro,  se  non  veniva  fuori  il  cho- 

remma.  Toscana  fu  medico  delle  RR.  Terme  di  Montei!»- 
Ilni  e  perciù  in  molta  famiiiarilib  col  padre  del  Giusti,  uno 
dei  deputali  ad  amministrarle.  Insegnò  medicina  neirUni- 
yersità  di  Siena,  poi  in  quella  di  Pisa.  Scrisse  de  oinnibui 
rebus,  in  prosa  e  in  poesia.  11  min  cai'issioio  amico  e  bi- 
bliografo insigne  Diomede  Bonamici  conosce  di  lui  103 
fra  libri  ed  opuscoli.  La  qualità,  come  spesso  avviene,  n 
in  ragiona  inversa  della  quantità.  Mori  a  Pisa  di  otta 
tuo  anno  il  9  novembre  1839. 

'  Il  Chiostro,  l'Università  di  Pisa:  l'abate  del  ( 
legio  il  cav.  Beniamino  Sproni,  che  vi  fu  Irent'  anni 
fino  al  1840  provveditore  generale,  o,  come  oggi  direblM 
rettore;  titolo  diverso  e  ufficio  medesimo,  salvo  che  alli; 
conferito  con  decreto  regio  e  a  persona  che  i 
parte  del  corpo  insegnante.  Circa  la  legge  decretante  t 
è  da  sapere  che  i  professori  goderono,  per  un  certo  t 
a  Pisa,  di  questo  diritta;  qualunijue  fra  loro  si  acclnf 
ad  una  SL'rittura  da  darsi  alle  stampe  sol  che  i 
tisse  il  Governo,  gli  snocciolavano  !iubito  sessanta  tcii| 
(353  tire  it.)  per  incoraggiamento  :  e  a  opera  pabblioi 
conseguiva  un  aumento  di  stipendio. 
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lera.  Questo  gli  suggerì  il  modo  (che  noi  Toscani 
ribobolisti  diciamo)  di  prendere  due  piccioni  a  una 
fava.  Cercatene  la  Lettera  della  dama  e  la  risposta 
{che  ha  l'aria  d'essere  stata  scritta  prima),  e  ve- 
drete. * 

ila  voi  forse  non  v'  accorgete  che  io  mi  stu- 
dio di  dare  nel  bernesco,  per  farmi  sti-ada  a  par- 
larvi della  vostra  Pulxelln.  Quantunque  quel  buono 
ascetico  di  Tommaseo  fosse  un  poco  scandalizzato 
per  la  scelta  dell'originale,  io,  più  mondano,  vi 
starò  sempre  alle  costole,  perchè  vi  aflrettiate  a 
I  finircene  la  gaia  e  fi-anca  traduzione.  Dico  lìnir- 
<^ne,  perchè  ho  contratto  l'obbligo  di  stimolarvi 
anco  col  nostro  amenissimo  e  caro -Memo,  il  quale 
\  pare  che  non  si  contenti  d'esser  chiamato  figlio 
d'un  uomo  dotto,  se  insieme  alla  dottrina  non  ò 
acclamato  il  buon  umore  di  suo  padre.  Siatene 
dunque  cortese  a  lui,  se  non  vi  sentite  mosso  ba- 
stantemente ad  esserlo  con  me,  che  non  gli  cedo 
punto  nel  desiderio  che  me  ne  lasciarono  quello 
poche  ottave.^ 

*  Due  lettere  importanti  :  d' un'  illustre  dama  to- 
scana sul  finire  del  cholera-morhus  al  prof.  Giacomo  Bar- 
^ellotti,  V  altra  responsiva  del  tnedeshìio  rinfraìicando  la 
^rna  del  concepito  timóre,  Pisa,  Nistri,  1835  in-8. 

*  Intorno  a  questa.  tT&duzìone  della.  Pucelle  d* Orléayis 
<ielVoltaire  il  figlio  di  Gaetano  Cioni,  Girolamo,  cosi  scri- 
veva ad  un  amico  in  una  lettera  che  io  posseggo  : 

«  Il  Giusti  ha  parlato  della  traduzione  della  Pulzella 
(v.  Epistolario,  edizione  Le  Mounier,  la  lettera  indirizzata 
*niio  padre).  Col  Giusti  ero  condiscepolo  ed  intimo  a  Pi- 
^^•lU  Momo  »  della  lettera  sono  io  in  carne  ed  ossa.  Mio 


Il  secolo  è  tristo  ossìa  serio,  e  noa  voiTebbe 
che  si  ridesse;  ma  la  razza  de' filosofi  ridenti  uoa 
è  spenta,  e  aumentano  di  giorno  in  giorno  i  mo- 
venti del  riso:  né  mi  so  decidere  se  convenisse 
ai  tempi  il  sale  lu-bano  del  nostro  buon  ser  LtK 
dorico,  o  r  inurbana  acrimonia  di  quel 

prete  pazzo  

....  ciie  fra,  tre  mattoni  in  Rubaconte 
Sacque 

ptidre  ci  leggeva  qualche  brano  della  sua  traduzione  che 
piaceva,  molto  al  Giusti,  al  quale  rammento  soleva  dire: 
«  ne  lascerò  due  o  tre  canti  pepciÈ  li  traduca  tu  ». 

»  La  traduzione  fu  incominciata  a  Milano  ove  uno 
padre  trovavaai  tra  il  1796  e  il  1799.  Il  Monti  lo  seppe; 
gradi  di  sentirne  il  primo  canto  e  mio  padre  glielo  lesse. 
Il  Monti  ne  fu  contento  e  propose  di  associarsi  per  modo 
che  ne  fosse  tradotto  un  canto  per  uno.  Poi  non  cercò  più 
dì  mìo  padre,  il  quale  continuò  la  traduzione  per  pas- 
fialempo.... 

>  Già  cbe  ti  ho  scritto  del  Monti  ho  sentito  dirlo 
molte  volte  da  mio  padre  e  resulta  da  una  prefazione- 
da  luì  abbozzata  e  premessa  alla  copia  della  sua  tradu- 

»  Mio  padre  apparteneva  all'  agaiie  di  Gio.  Pietro 
Vieueseui.  Ne  ftioevan  parie  Giordani,  Mustosidi,  Mon- 
tani, Niccolini,  Borghi,  Giuliano  Frullani,  De  Potter, 
Bencl,  Colletta;  mi  risulta  da  lettere,  e  anche  da  ciò  clifr 
ne  sapevo  per  detto  di  mio  padre,  che  (lueata  Brigata  di 
cui  non  facevan  parte  né  Capponi,  né  Tommaseo  per  il 
suo  fervore  ascetico,  riunivasi  a  (giorno  fisso,  la  domenica 
presso  il  Vieusseui,  dove  facevasl  lettura  delta  Divina 
Commedia,  e  quindi  fra  le  ciarlo  ìl  Cloni  leggeva  \ 
canto  della  PtUiella.... 

*  La   copia  della  traduzione  fatta  da  mio  padM 
indirizzata  a  Pietro  Giordani  e  Andrea  Mustoildi  » 
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;  a  proposito  di  quest'ultimo  sappiate,  che  ho 
ìntato  (ma  por  mio  studio)  di  commentarne  le 
itire,  perchè  mi  pare  che  fino  a  qui  questo  car- 
onico  bilioso  non  abbia  a  lodarsi  molto  de' suoi 
reddi  scoliasti:  perchè  o  gli  hanno  fatto  un  con- 
amo  barocco,  o  te  l' hanno  spinto  in  piazza  come 
)rsatto, 

Per  cui  non  si  trovò  bara  né  coltre. 

Lll'anno   nuovo   vi  mostrerò   il  lepidìiìu  novnm 

ibelluvi ìuiìììque  tu  solehas  —  Mms  esse 

diquid  putare  neyas.  Addio.  Un  bacio  a  ilomo. 


A.  Al  molto  reverendo  Sì  gnor  Curato  Luigi  Galeffi, 

Fiiviize,  183G.  * 

Stimatissimo  signor  Curato. 

Ringrazi  quei  signori  di  Lucca  da  parte  mia, 
t  dica  loro,  che  io  avendo  ricusato  di  far   parte 

*  Il  Galeffl  di  Pescia  e  curato  in  quello  spedale 
ìscendeva  dai  Galeffl  Conti  della  Versilia,  famiglia  illu- 
tre  da  tempo  caduta  in  povera  fortuna.  Fu  in  qualche 
amiliarità  col  nostro;  un  po'  perché  afline  di  Galeffo  Ga- 
effl,  che  tra  gli  amici  paesani  del  Giusti  e  suoi  non  sempre 
giudiziosi  consiglieri  tenne  uno  de'primi  posti  ;  un  po'per- 
hè  piacendogli  di  bazzicare  co'  letterati  non  tralasciava 
•ecasione  di  accostarsi  a  loro,  gradito  o  sgradi tcVclie  fosse. 
%ella  lettera  si  tratta  di  un'  accademia  da  mettersi  in 
)iedi  a  Lucca.  Quale?  Non  l'Accademia  del  Parnaso  na- 
cente^  nò  quella  de'  FUomati  ;  V  una  fondata  nel  1829, 
'altra  nel  1823:  dunque  V Accademia  degli  Aucrpomeni 


d'altre  adunanze  simili  a  quella  che  vogliotio  met- 
tei'e  ili  piedi,  se  ora  tenesmi  l'inTito  che  mi  fanno, 
verrei  a  far  toi-to  a  chi  mi  ha  cercato  prima  di 
loro. 

Ohi-e  a  questa  ragione  mi  trattiene  dall'ao 
cettare  la  mia  salute  non  buona,  l'essere  ora  qn« 
e  ora  là,  e  l' avversione  a  tutto  eitì  che  piiO  limi- 
tare in  qualche  modo,  anco  indiretto,  il  libero  eser- 
cizio lIcIIc  mie  facoltà  intellettuali,  o  dei  capricd 
del  mio  cervello,  se  vogliamo  chiamarli  co^,  Pw 
esempio:  se  essendo  accademico,  mi  venisse  voglia 
di  ridere  delle  accademie,  o  dowei  attaccare  que- 
sta voglia  a  im  chiodo,  o  disgiLsttare  i  chiai-issimi 
accademici,  fratelli  miei. 

Mi  creda  sempre  ec. 


■45.     A  Ester  Ci/iti  nei  Ghisti. 


Mia  Ciira  Mamma, 
Sono  grato  oltremodo  e  riconoscente  delle  e 
bizioni  amorose  che  mi  fai  nell'ultima  tua;  nò  n: 


institui 


S  dal 


1  Alberto  Luigi  Alberti  ( 
approvala  dal  Duca  Carlo  Lodovico  con  reacritlo  de"  23 
ileceiiibro  dell'  anno  stoseo.  Al  qua.le  perciò,  mi  p&n 
Uà  assegnare  la  lettera,  che,  senza  data,  il  Prassi  calloso 
fra  quelle  del  1841. 

1  La  madre  del  poeta,  nacque  a  Pcscia  da  Celestinu 
Oliti  e  Maria  Berlini   il   17  maggio  1787  :  e  a  Pescia  morì 


DI   GIUSEPPE   GIUSTI  109 

l'estinguerà  nel  mio  cuore  quest'ultima  dimostra- 
zione d'affetto  per  parte  tua,  e  la  lettera  che  la 
contiene  sarà  sempre  serbata  fra  le  mie  cai-te  più 
3are.  A  tanta  beneficenza  corrisponderò  con  discre- 
bezza,  e  porrò  ogni    studio  acciò  ti  sia  di  poco 
peso.  Sai  che  non  ti  ho  importunato  con  richieste 
né  con  esigenze  mentre  ebbi  senza  difficoltà  e  senza 
omiliazioni  il  mio  assegnamento:  ora  non  ricorrerò 
alla  madre  se  non  per  quello  che  m' è  indispensabile. 
Contento  di  ciò  che  m' era  stato  assegnato, 
limitai  appena  tornato  a  Pisa,  le  mie  idee,  e  tu 
puoi  essermi  testimone  degli  avanzi  che  feci  con 
i  miei  risparmi,  avanzi  che  mi  giovarono  qua  ove 
i  bisogni  sono  maggiori.   Non  ho  chiesto  mai  un 
soldo  di  pili,  anzi  ho  ricusato  quando  me  ne  era 
offerto,  e  questo  poteva  far  vedere  che  io  non  miro 
a  strappare  piìi  che  posso   come  si  dice.  Non  ri- 
schiai d' ordinar  nulla  al  sarto  senza  chiederne  per- 
missione, il  di  più   pagai  coi  risparmi:  comprai, 
come  si  può  vedere,  una  quantità  di  libri,  nò  man- 
dai mai  il  conto.  Tutto  m'  è  tornato  a  carico  — 
pazienza.  Nell'estate  passata  quando,   dietro  una 
lettera,  credeva  di  potermi  provvedere  del  neces- 
sario, mi  feci  fare  due  paia  di  pantaloni,  e  due  sot- 
tovesti, che  in  tutto  andarono  a  dodici  monete. 


il  !•  marzo  1867.  La  lettera  non  ha  data;  (cfr.  la  112'  delle 
familiari  pubblicate  dal  D.  Babbini)  ma  è  indubbiamente 
scritta  da  Firenze  come  le  altre  che  le  succedono  sugli  ul- 
timi del  1836.  Trista  questa  ;  quelle  anche  più  tristi.  Ma... 
Vedi  l'appendice  VII. 


Questo  è  l'imico  obbligo  che  abbia  qua,  obbligo, 
c«ine  dico,  contratto  dietimo  ima  lettera,  ove  erano 
queste  precise  parole  —  per  l' inMspmisabile  twn 
hai  bisogno  di  deferenxa. 

Bisogni  ne  ho,  ma  posso  farne  a  meno  ;  per- 
chè non  è  necessai'io  andare  per  le  case  come  al- 
tra volta  ;  anzi  cambierò  metodo  affatto  e  co^ 
starò  lontano  da  un  mondo  che  mi  ha  promesse 
di  gi-an  belle  cose  e  poi  mi  ha  negato  anche  quel 
poco  che  uè  poteva  aspettare.  Ho  amici  coi  quali 
non  mi  lega  uè  il  piacere  dei  divertimenti,  né  0 
vizio,  ma  il  comune  desidei-io  di  migliorai-e  le  no- 
stre facoltà  iutellettuali,  dirigendole  ad  un  nobile 
scopo  il  quale  in  licambio  ci  procurerà  una  1 
cita  che  nou  può  esser  tolta  da  auima  vivente,  li 
quiete,  voglio  dire,  e  l'integrità  della  vita, 
lode  <!ei  migliori.  PuO  essere  ohe  il  mio  U' 
sia  sepolto  con  me  ;  se  la  salute  e  la  vita  e  la  ( 
liberata  volontà  mi  assistono,  darò  prova  che  1 
mia  gioventù  non  fu  male  impiegata. 

Ora  vorrei  che  mi  facessi  au  piacere,  Trow 
rai  nel  baule  il  mio  orologio:  esso  m'  è 
anzi  gravoso:  vedi  se  puoi  disfartene:  costò  e 
venti  zecchini  in  tutto.  Del  denaro  che  se  ne  ] 
ritrarre  farò  quell'uso  che  le  vicende  vorranno:' 
non  lo  giocherò,  come  fu  supposto  crudelmente  da 
chi  poteva,  se  avesse  voluto,  informarsi  minutar 
mente  della  mia  condotta:  se  lo  avesse  fatto  avrebbj 
trovato  cagione  di  rimorso,  ma  non  sta  bene  a  l 
il  dirlo  —  lo  diià  il  mondo. 
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Per  adesso  non  sono  sistemato;  mi  trovo  però 
in  casa  di  persone  a  garbo  ed  ho  in  vista  una 
stanza  buona  assai  in  Yia  della  Pèrgola,  bisogna 
però  che  aspetti  qualche  giorno  perchè  per  ora  è 
occupata. 

Tranquillo  e  sano  non  posso  essere  interamente, 
ma  non  ho  da  dolermi  della  salute  come  della  ne- 
cessità di  fuggire  la  casa  mia  —  sono  eventi  che 
abbruciano  la  vita  a  chi  non  è  di  pietra,  ed  io  per 
ultima  disgrazia,  piuttosto  che  darmene  pace,  pare 
che  mi  affatichi  ad  aggravare  quei  mali  che  mi 
vengono  da  tutte  le  parti. 

Non  occorre  ripeterti  quanto  ti  sia  tenuto  del- 
l' affezione  che  m' hai  mostrata  in  questa  dolorosa 
circostanza.  —  Non  dubitai  mai  della  tenerezza  ma- 
terna, ma  esulto  pensando  di  poter  dire  a  me  stesso, 
che  non  andò  a  finire  in  un  suono  vano  di  parole. 

Ti  abbraccia  e  ti  bacia  con  tutto  l'affetto  il 
tuo  figlio. 

P.  S,  —  Ho  ricevuto  tutto.  Eccoti  V  acqua  di 
Colonia.  Fai  ricercare  a  Placido  Scoti  im  mio  so- 
prabito che  lasciai  alle  stanze,  e  mandamelo  nel 
baule  Lunedì.  Eimando  i  panieri  e  ti  ringrazio  di 
tutto.  Fai  mettere  nel  baule  qualche  asciugamano 
di  quelli  grossi,  e  quel  resto  di  fodera  scozzese. 


A  Ester  Chiù  nei.  Giusti. — Pescia.ir 


Mia  cara  Mamma, 

Ti'oppo  hai  fatto  per   me,   nò   vofi'ei   che  tu 
rimanessi  iutei-amciite  sacrificata,    ma    quando    si 
ha  da  fare  con  persone  senza  cuore  accade   cog3- 
Questo  lasciarmi  qua    senza   dai-seue   per  intrao, 
jH-ivo  di  mezzi  e  in  procinto  di  ricorrere  agli  al- 
tri per  trovarne,  mi  avvej-te  che  si  TOi-rebbe  avere 
un  pretesto  per  aecusai'mi  o  ahneno  un'  arme  per 
farmi  sentii'e  più  dura  la  necessità   di  piegare  il 
collo  per  essere  calpestato.  Non   è    nuovo    questo 
modo  di  opprimermi  ed  altra  volta  per  mancanza 
di  sussidii  mi  trovai  illaqueato  in  una  rete   i 
quale  non  potei  uscire  senza   mille  sacrìfizii.  IUkI 
soffi-irO  tutto,  e  tutte  le   arti   saranno   inutili 
tarmi  ricadere  nell'  ignominia.  SaprO  coutenen 
saprò  condurmi  attraverso  a  questi  dolori  a  qof 
ste  strettezze,  forte  e  illibato.  Non  si  dirà  che  i 
l'nopo  maggiore  mi  è  mancato  l'animo  o  il  giad 
dizio  ;  e  se  una  mano  che  mi  faceva  sentire  tafli 
il  paso  dei  saci'itìzio,  s' è  ritirata  da  me,  mi  r 
in  chi  confidare  senza  paiu-a  di    umiliaHioni  ( 
rimbrotti. 

Non  posso  nascondei-ti  che  questi  pensìoi 
non  m' inducano  talvolta  una  fiera  tempesta  n^ 
l'animo,  perchè   tu    sai    come    son   fatto   6  t 
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sventuratamente  non  mi  sia  possibile  il  passar- 
mene quieto  e  indifferente;  ma  per  tempo  mi  as- 
suefeci ai  dolori  della  vita  e  pochi  giorni  della 
mia  gioventù  passai'ono  inconturbati.  Ma  perchè 
affliggerti  con  vani  lamenti  :  non  è  così  che  debbo 
rimeritarti  del  bene  che  mi  fai  con  tanta  libera- 
lità. Per  te  sento  di  non  essere  del  tutto  infelice  ; 
per  te  ho  possibilità  di  vivere  onesto  e  agiato; 
per  te  scordo  qualunque  ingiuria  o  degli  uomini 
o  della  fortuna. 

Ma  ora  basta  quello  che  hai  fatto;  anzi  non 
m' era  necessario  neppur  tutto  questo  e,  fino  a 
tanto  che  il  bisogno  urgente  non  venga,  sono 
contento  che  tu  seguiti  a  mandarmi  il  vino  sol- 
tanto. 

Ho  ricevuto  esattamente  tutta  la  roba  ed  ora 
vedrò  di  collocarmi  un  poco  meglio.  Mi  duole  di 
non  aver  potuto  neppur  questa  volta  profittare 
dell'  invito  di  Sismondi  ;  appena  sarò  un  poco  piìi 
quieto  gli  scriverò,  per  ora  temo  che  senta  dalla 
mia  lettera  il  turbamento  dello  spirito. 

Non  trovo  parole  che  valgano  a  significarti 
la  millesima  parte  della  gratitudine  che  sento  per 
te:  verrà  forse  un  tempo  che  mi  sarà  dato  pro- 
vartela più  che  a  parole,  per  ora  non  posso  nulhi. 
Addio  mia  cara  Mamma  ;  vorrei  che  la  troppa  af- 
fezione a  riguardo  mio,  non  ti  privasse  di  quello 
che  ti  è  necessario;  pensa  che  qua  volendo  si 
vive  discretamente  con  poco  e  non  ti  affannare 
per  me.  Saluta   Ildegai'de  e  pregala  a  star  tran- 

Qwari,  —  Epistolario,  h  8 


quiUa;  forse  cangerà  tutto  ma  in  ogni  modo   noi 
non  ne  abbiamo  colpa. 

Ti  abbraccia  e  ti  bacia  cou  tutto  1'  affetto  ìì 
tuo  figlio  Giuseppe. 


47.      A  Entf^'  Cìnti  nei  Giuiiti.  —  Pebcia.  if 


50 a  cara  Mamma, 

Pare  cJie  il  Grazzini'  sia  sfato  male  accolta 
da  mio  padre,  così  almeno  mi  fa  credere  una  let- 
tera di  lui,  ricevuta  ieri.  Pover'uomo,  me  uè  rin- 
cresce, e  comincio  a  compatirlo  della  lentezza  e 
della  renitenza  che  pone  in  questo  afEai^e,  Ho  ri- 
Bpoato  protestandogli  la  mia  gratitudine  e  dichia- 
rando quello  che  farò  in  caso  di  rifiuto. 

Ora  bisogna  parlar  di  noi.  Tedo  che  non  ho 
da  sperare  in  altri  che  in  te,  ecco  dunque  che 
intendo  fare.  Cercherò  di  collocarmi  in  qualche 
stamperia  o  qui  o  altrove,  piii  presto  che  sai'à 
possibile;  quello  è  un  posto  che  mi  conviene  per 
tutti  1  conti.  Intanto  spero  che  vorrai  aiutarmi  e 
sii  pur  certa  che  non  ti  sarò  d'aggravio.  Ti  basti 
per  prova  che  dei  denari  che  mi  mandasti  ho 

'  Ferdinando.  Avvocato  floreotino  che  il  Oiui 
aveva  pregato  ili  trattare  delle  sue  accende  col  padre  è' 
rimpactario  con  lui.  Fu  atudioEo  di  cose  danleBche;  e  it 
GiuBti  gr  intitolò  Io  Hcritto  Dottrina  di  Dante  SUWamore 
(Scritti  vari). 


to^ 
'""^1 
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tavia  22  monete  le  quali,  come  vedi,  mi  mande- 
ranno in  là  assai.  Di  vestiario  tsono  fornito  :  non 
ho  debiti  neppure  d' un  soldo  fuori  che  con  Lello  * 
di  pochi  paoli,  così  che  avrò  la  consolazione  di 
doverti  doppiamente  V  esistenza  senza  il  timore  di 
dissestarti.  Non  ho  bisogno  del  sarto  per  esser 
bene  accolto  qua;  anco  cencioso  son  sicuro  di  non 
vedermi  voltare  le  spalle.  Le  feste,  i  teatri,  non 
mi  farebbero  nessun  prò  adesso,  e  poi  c'è  modo 
di  divertirsi  volendo,  senza  spendere. 

Queste  cose  restino  tra  noi,  perchè  a  te  debbo 
ogni  riguardo  ;  del  rimanente  non  voglio  né  di  piii, 
né  di  meno;  accetterò  il  dovutomi,  rifiuterò  l'ele- 
mosina. Leggi  e  manda  al  solito  questa  lettera  al 
Grazzini.  Se  ti  pare  spediscimi  il  vino  che  l'avrò  caro. 

Io  sto  benissimo  di  salute  e  oramai  avrei  bi- 
sogno di  non  parlare  altrimenti  d'una  cosa  che 
può  alterarmi  questo  unico  bene. 

Addio,  mia  cara  mamma,  il  vincolo  che  ci 
scioglie  da  un  lato  si  ristringerà  dall'altro  ed  io 
sarò  in  eterno  il  tuo  aflfezionatissimo  figlio. 


48.     A  Ester  Chiti  nd  Oiiisti.  —  Peseta,  ic 

'  Firenze,  31  dicembre  1836. 

Mia  cara  Mamma, 

Si  è  voluta  da  me  tutta  l'umiliazione.  Dopo 
avermi  fatto  indugiare  tanto,  ric>evo  dal  Grazzini 

*  Benvenuto  Checchi,  calzolaio. 
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una  lunga  lettera  dalla  quale  ricavo  in  sostiiuziv 
che  tutto  il  torto  è  il  mio,  e  per  unico  rimedili 
mi  bì  consiglia  di  scrivere  a  mio  Patire.  Dì  pk- 
cole  cose  s'è  fatto  lui  gran  caso;  non  sono  stati 
fatti  vedere  i  conti  per  la  solita  timida  riserva- 
tezza ed  io  sono  rimasto  come  un  minchione.  Ha 
scritto  più  pacatamente  che  ho  potuto,  ma  a  costo 
di  tutto,  protesto  che  questa  è  1'  ultima  volta  che 
mi  lascio  andare  a  queste  burattinate.  Ho  proposto 
per  finirla  alcimi  patti,  ai  quali  non  potrei  stare 
senza  sacrifizii  ;  spero  che  in  ogni  citso  vori'ai  soc- 
corrermi di  qualche  cosa. 

Eccoti  le  mostre  che  mi  chiedi  dal  più  orch- 
nario  al  più  sublimo,  ora  scegli  e  sappimi  dire 
quanta  te  ne  occorre. 

In  questi  giorni  non  sono  stato  benissimo  o 
l'ultime  lettere  mi  hanno  irritato  eccessivamente 
al  mio  solito  ;  ma  oramai  sono  inasprito  tanto  che 
non  pos.so  più  reprimermi.  Intanto  bisognerà  suc- 
chiarsi altri  quindici  giorni  di  questa  bella  storia. 

In  ogni  modo  avrò  a  te  tutte  le  obbligazioni 
e  se  intenderanno  di  ftu'mi  mangiare  uu  pane 
asperso  d'amarezza,  spero  che  potrò  ricorrere  a 
te  die  non  fai  pagai'  caro  un  benefizio. 

Dell'olio  fai  come  più  credi.  Vedo  che  mi 
sarà  necessario  cambiar  casa  nuovamente  perchè 
sono  ristrettissimo. 

Saluta  Ddegarde.  Ti  abbraccia  e  ti  bada  j 
tuo  affeziouatissimo  figlio  Giuseppe. 
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49.    A  Ester  Chiti  ìwi  Giusti  —  Peseta  it 

Firenze,  14  del  1837. 

Mìa  cara  Mamma, 

Nessuna  accusa,  nessima  contmnelia  rivolta 
<X)iitro  di  te  potraimo  mai  diminuire  nell'animo  mio 
l'amore,  la  gratitudine  che  ti  debbo.  Solamente 
rammenterò  che  quando  mio  Padre  ha  voluto  am- 
monirci e  richiamarci  sulla  via  del  dovere  ha 
usato  il  mezzo  di  affliggerci  e  infamarci  l'uno  al- 
l' altro.  Non  risponderò  una  riga  a  quella  lettera, 
-e  in  caso  che  se  ne  lamenti  risponderò  che  non 
essendo  ne  impostata  in  cima,  nò  firmata,  non  la 
<?redo  diretta  a  me. 

Intanto  non  so  a  che  partito  appigliarmi  e 
vorrei  se  fosse  possibile  venii-e  in  chiaro  di  ciò 
che  sarà  destinato  di  me.  Mi  lascia  incerto  su  tutto 
^  per  la  retta  di  gennaio  mi  dà  a  riscuotere  i  so- 
liti denari  dal  Potenti,  denari  che  l'anno  decorso 
da  dicembre  andarono  a  marzo,  e  quest'anno  non 
vedo  di  poterli  aver  prima. 

Del  mio  vestiario  non  si  parla;  mi  vedo  ap- 
poco appoco  distruggersi  la  biancheria  e  non  vedo 
il  mezzo  di  ripararci.  In  queste  strettezze  mi  arri- 
schio di  pregarti  a  vedere  se  potessi  passarmi  al- 
meno venti  lire  al  mese,  le  quali  potrebbero  aiu- 
tarmi a  supplire  ai  bisogni  e  ad  alloggiare  un 
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po'  meglio.  Di  qualolie  lira  che  tuttavia  mi  riniaue 
fai'ò  accomodare  lui  soprabito  e  redrù  di  andare 
avaoti.  Abbi  pazienza  se  m'abuso  deìlatiia  bontà, 
ma  sai  se  ho  preteso  mai  dì  più  del  necessario. 
Ho  delle  conoscenze  che  oramai  per  educazione 
non  posso  trascurare  e  mi  vergogno  di  mostrarmi 
afflitto  e  male  in  arnese,  perchè  naturalmente  non 
sapendo  le  cose,  crederebbero  che  fosse  mia  la 
colpa  di  tutto  questo. 

Eccoti  la  frenella.  Quando  ti  occorre  scrivi, 
che  così  mi  dai  l'agio  di  sodisfare  in  qualche  modo 
alle  tante  obbligazioni  che  ho  con  te. 

Stai  tranquilla  e  riposa  piu'e  suU'  affetto  indi- 
struttibile dei  figliuoli,  i  quali  avranno  ceiiameute 
i  loro  ditétti,  ma  non  sono  ingrati  uè  malvagi.  Sa- 
luta Ildegarde  e  dille  che  stia  di  buon  animo  per 
quanto  le  sarà  possibile. 

T'abbraccia  e  ti  bacia  con  tutto  il  cuore  il 
tuo  affezionatissimo  figlio. 


.  Ester  Chili  ìtei  Giusti  —  Fenicia  ir 


ì 


Mia  cara  Mamma, 
Quantunque  non  abbia  veduto  lettera  qui 
ordinario,  spero  che  sarai  rimessa  del  tutto  in  sa- 
lute e  che  non  ti  si  altererà  mai  più.  Sono  due 
settimane  che  non  vedo  lettere  di  mio  Padre  e 
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dii'e  il  vero  ne  ho  piacere,  perchè  se  vuole  scri- 
vere ingiurie  contro  me,  contro  tutti,  ò  meglio  un 
silenzio  assoluto.  Non  so  se  abbia  cessato  anco  di 
tormentare  Ildegarde,  ma  desidero  che  sia  così. 
Credo  che  la  cagione  massima  della  sua  ira  sia 
l'aver  saputo  che  tu  non  vuoi  seguitare  TafiStto; 
così  apparisce  da  quello  che  ha  scritto  a  me  e  da 
quello  che  rilevo  dal  Dottor  Livi. 

X on  so  se  riescirà  vendere  il  quadro  con  re- 
putazione, ma  vedremo;  il  legno  piuttosto  ci  sa- 
rebbe da  esitarlo;  ma  se  lo  devi  fare  unicamente 
per  me,  non  aifrettarti  fino  a  tanto  che  non  lo  ri- 
chieda l'assoluto  bisogno.  Ho  avuto  i  calzoni  e  le 
calze  e  te  ne  ringrazio;  ora  vorrei  che  mi  man- 
dassi queir  ombrello  vecchio  col  manico  di  corno 
di  cervo  perchè  vorrei  farlo  ricoprire  per  rispar- 
miai'e  un  tanto,  ora  che  me  ne  abbisogna  uno.  Il 
nastro  costa  13  paoli.  —  Eammenta  ad  Agostino  le 
22  lire  del  cappello  perchè  l'ho  fatto  segnare  a 
nome  suo. 

Ormai  nella  futura  settimana  mi  occuperò 
dell'affare  vostro  con  Ademollo:  per  ora  appena 
so  dove  sta:  dillo  intanto  alla  zia. 

Ti  mando  il  paniere  con  fiaschi  vuoti,  quando 
ti  fa  bisogno  di  qualche  cosa  scrivimelo  sempre 
che  farò  tutto  e  subito. 

Intanto  rinnovandoti  le  proteste  d'amore  e  di 
gratitudine  ti  abbraccia  e  ti  bacia  il  tuo  affezio- 
natissimo  figlio. 


51.    A  Ester  C/iiti  nei  Gùisti.— Pernia,   ir 


Mia  tmra  mamma, 
Nella  settimana  decorsa  mio  Padre  cflii  due 
righi  di  lettera  mi  mandii  la  retta  di  febbraio  di- 
cendomi che  lo  taceva  perchè  seguitassi  a  mac- 
chinare contro  di  lui,  e  preparare  la  sua  l'ovina. 
Chi  sta  male  in  coscienza  teme  sempre  che  qual- 
cimo  ai  adoperi  a  veudicai'si.  Io  risposi  pochi  versi 
non  dipartendomi  dal  solito  tenore,  ma  faceudogii 
sentire  che  ero  stanco*  Ora  sento  le  sevizie  usate 
contro  voi  altre  e  la  solita  cabala  dei  falsi  e  vilia- 
simi  che  fanno  l'amico.  Non  so  più  che  dire  se 
non  che  tu  cerchi  di  disbrigarti  da  queste  miserie 
pili  presto  che  sia  possibile,  per  non  rimetterci  la 
salute  interamente.  Qui  in  casa  non  v'è  comodi 
ma  non  e'  6  da  sgomentarsi  a  trovare  un  qni 
re  :  nel  caso  che  tu  ti  risolva,  avvertimL  ÀlliH 
vedremo  e  delibereremo  quello  che  ci  parrà  i 
farsi,  in  questo  momento  confesso  il  vero  che  D 
mi  so  risolvere  a  nulla,  non  perchè  io  non  s 
d'aver  ragione,  ma  perchè  non  sapendo  : 
temo  di  vedermi  Sopraffatto  da  mille  falsità 
facili    a  smentirsi  se    non  col   concorso  d' alta 


È  superfluo  pregarti  a  star  tranquilla:  so  p 
troppo  che  è  impossibile  adattarsi  a  certe  f 
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ganze,  pure  pensa  che  devi  aver  cura  di  te  stessa 
e  conservarti  almeno  tu  a  noi  costretti  a  dubitare 
dell'affetto  di  ogni  altro.  Io  non  mancherò  mai  a 
te  e  per  affetto  e  per  riconoscenza,  né  mancherò 
a  me  stesso,  perchè  una  volta  tratto  il  dado  non 
so  chi  perderà. 

Saluta  Ildegarde  e  vedi  di  soUevai'la  in  ogni 
modo.  T' abbraccia  e  ti  bacia  caramente  il  tuo  af- 
fezionatissimo  figlio. 


52.    A  Ester  Chiti  nei  Giusti.  —  Pescia.  it 

Firenze,  24  febbraio  1837. 

Mia  cara  mamma, 

Abbi  pazienza  se  sono  stato  qualche  giórno 
senza  scriverti.  Ho  avuto  diverse  occupazioni  e  poi 
aspettava  di  poterti  dire  qualche  cosa  di  positivo 
nell'affare  della  vedova  Sani.  E  indispensabile  ri- 
correre a  qualche  legale  che  rappresenti  in  giudi- 
zio voi  sorelle  :  *  poiché  si  tratta  di  nuove  scritte 
ec.  ;  se  mi  saprai  dir  qualcosa  cercherò  di  combi- 
nare l'utile  meglio  che  sarà  possibile.  Sono  stato 
infreddatissimo,  e  tuttora  ho  un  po' di  tosse,  ma 
di  nessuna  conseguenza,  del  resto  mi  ti'ovo  assai 

*  Voi  sorelle  Chiti;  Ester  e  Giuseppa;  questa  mari- 
tata in  prime  nozze  a  un  dottor  Pagnì,  in  seconde  a 
Carlo  Bastianelli  di  Livorno. 
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bene  e  vorrei  che  a  te  pui'e  fossero  finite  le  noie; 
dimmi  qualcosa  anche  su  questo  particolare. 

Vorrei  che  mi  mandassi  quel!'  ombrello  mezzo 
rotto,  col  manico  di  corno  di  cervo  che  vorrei  far 
ricoprire. 

Saluta  Udegarde  e  pregala  a  star  più  tran- 
quilla che  può;  una  volta  deve  finire. 

T'abbraccio  e  ti  bacio  caramente. 


5*>.  A  Celare  Stiavelli.  *  —  Pescia. 

Firenze, 1837. 

Caro  Cesare, 

Siccome  credo  che  a  quest'ora  respirerai  delle 
lunghe  fatiche  passate,  e  che  non  farai  in  capo  al 
giorno  tante  migliaia  di  zeri,  quante  ne  facevi 
({ualche  mese  fa,  ti  sci-ivo,  senza  tenerti  obbligato 
però  a  rispondere,  se  il  lavoro  e  la  noia  dura  tut- 
tavia. Ti  dirò  le  novità  della  capitale,  poi  le  mie 
anticaglie. 

Il  carnevale  qua  per  il  moìido  elegantissimo 
ò  noiosamente  vario  e  dissipato.    Ogni   sera  ima 

^  Pesciatino.  Studioso  delle  patrie  memorie  scrisse 
di  belle  arti  ;  e,  come  quelle  che  meglio  palesano  la  cul- 
tura sua,  potrebbero  citarsi  le  pubblicazioni  intorno  a 
Xiccola  Pisano  e  ai  Restauri  del  Duomo  di  Siena,  Tenne 
per  molti  anni  V  uilicio  di  ispettore  per  la  conservazione 
de'  monumenti;  mori  in  Pescia,  di  74  anni,  il  9  aprile 
LS95. 
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festa  0  da' paesani  o  da' forestieri  ;  ogni  sera  grandi 
scialacqui  e  grandi  spese  ;  rosthif  divorati,  bottiglie 
di  sciampagna  asciugate.  Io  non  sono  uscito  an- 
cora dalla  trattoria.  Per  noi  plebe  v'è  la  Pergola 
a  pochi  soldi  ;  vi  sono  le  piccole  soirées  dansantes^ 
ove  si  può  andare  con  stivali  e  guanti  di  colore; 
vi  sono  insomma  i  piccoli  divertimenti  qualche 
volta  più  allegri  dei  grandi.  A  questi  vado  quasi 
ogni  sera,  dopo  avere  passato  a  tavolino  o  bene  o 
male  tutta  la  santa  giornata;  così  me  ne  sto  nel 
mondo  a  gambe  larghe,  tenendo  un  piede  nelle 
ragioni  del  buon  tono,  l'altro  in  quelle  del  buon 
senso  :  di  sotto  intanto  passa  il  fiume,  ora  torbido 
ora  limpido,  della  vita,  rodendo  a  poco  a  poco 
l'una  e  l'atoa  base  fino  a  che  mi  porti  seco  nel- 
r  eternità. 

Non  mi  sono  usciti  di  mente  i  famosi  tortelli 
e  i  maccheroni  eccellentissimi  di  Maria,  e  molte 
volte,  i  miei  compagni  di  tavola  rotonda,  udendomi 
invocare  questo  nome,  m'hanno  preso  per  bigotto, 
e  non  sanno  che  la  mia  bigotteria  è  effetto  del 
peccato  di  gola,  al  quale  qua  non  si  sodisfa  gran 
cosa  bene. 


■1 

I 
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54.    A  Ester  Chiti  nei  Giusti  —  Pescia.  it 

Fironze,  26  aprile  1837. 

Mia  cara  mamma, 

Ho  avuto  molto  caro  di  sentire  che  vieni  qua; 
così  potrò  abbracciarti  e  star  teco  e  con  Udegarde 
qualche  giorno.  Toglie  sperare  che  la  stagione  si 
rimetta  del  tutto  e  così  ti  sia  pivi  piacevole  que- 
sta gita. 

Sono  tornato  di  casa  in  Mercato  Nuovo  e 
benché  sia  al  terzo  piano,  mi  ci  trovo  benissimo 
per  tutti  i  rapporti. 

Yorrei,  giacché  vieni  qua,  che  mi  portassi  un 
pajo  di  lenzuola  e  qualche  federa,  perchè  queste  che 
ho  comincerebbero  ad  andarsene. 

Saluta  Udegarde  e  impaziente  di  rivederti 
sono  di  cuore  il  tuo  aff.mo  figlio. 


55.  ji***  —  Pescia. 

Firenze,  3  maggio  1837. 

Caro  Amico, 

W  adoprorei  per  trovare  il  Libretto  al  P.,  '  ma 
olti-echò    oggi  in  tante  richieste  sia   difficilissimo 

*  Profili.  Studiò  musica;  dicono  avesse  qualche  at- 
titudine al  comporre.  Si  rivolse  al  Giusti  chiedendo  gli 
scrivesse  il  libretto;  il  Giusti  negò;  altri  allora  s'interpo- 
sero pregandolo  di  cercare  chi  scrivesse  il  libretto  in  vece 
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aver  libretti  per  musica,  e  non  si  ottengano  che  a 
stento  e  pagandoli,  non  vorrei  che  aiutando  cote- 
sto giovane  in  questa  sua  precipitazione  di  sorgere 
autore,  invece  di  un  bene,  si  venisse  a  fargli  un 
male. 

Ognuno  che  si  sente  qualche  spirito  o  nel 
cuore  0  nella  mente,  sia  che  questo  spirito  lo  porti 
a  far  versi  o  a  scolpire  e  dipingere,  o  a  combi- 
nare i  suoni,  suole,  specialmente  negli  anni  primi, 
presumer  molto  di  sé,  inorgoglito  dalle  lodi  dan- 
nose deUa  turba  nemica  degli  amici  che  applau- 
dono, e  fidarsi  a  voli  troppo  arditi,  senza  aver 
prima  tentato  se  l'ali  lo  reggano.  Messo  poi  alla, 
prova,  e  trovandosi  inferiore  alla  sua  presunzione^ 
o  si  ravvede  e  conosce  sé  imprudente  e  gli  altri 
invidiosi  0  malaccorti,  e  allora  può  sempre  sperarsi 
bene  di  lui;  ovvero  (e  accade  il  piìi  delle  volte) 
non  vuol  ravvedersi,  e  dispregiando  il  giudizio  de- 
gli uomini  e  la  voce  della  intima  coscienza  che  gli 
grida  —  non  nascesti  a  questo  —  si  avvolge  nella 
sua  superba  e  sttipida  mediocrità!  Questo  avviene 
specialmente  a  coloro  che,  nati  ove  non  si  ha  molto 
a  temere  o  dell'  opinione  o  della  rivalità  altrui,  si 
danno  a  creder  molto  facilmente  che  come  si  di- 
stinguono fra  quelli  del  loro  paese,  così  debbono 
gli  uomini  tutti  e  di  tutta  la  terra  essere  inferiori 
a  loro.  Errore  funesto,  del  quale  non  ci  sentiami> 

sua.  Come  andasse  a  finire  la  cosa  non  so  ;  so  che  il  Pro- 
fili mori  giovane  e  V  opera  non  la  compose.  Era  Pescia. 
tino. 


correrti  se  non  quando  si  cambia  paese,  e  ci  pon- 
ghiamo  a  contatto  di  genti  nuove  e  di  costumi 
diversi. 

Questa  lunga  diceria  non  tende  a  mettere  in 
dubbio  che  il  P.  possa  far  nulla  di  buono,  che  anzi 
credo  che  farà  e  farà  bene  t«  avrà  voglia  e  pazien- 
za, ma  tende  a  correggei-e  iu  certo  modo  questa 
furia  di  titvore  la  quale  non  pud  accelerai'e  il  volo 
di  un  ingegno  sorgente,  bensì  può  affrettarne  ia 
caduta.  Ricoiffafi  di  C.  della  M.  ;  '  chi  più  di  lui 
atto  all'  ai-te  del  disegno  ?  ¥n  lodato,  portato  a 
cielo,  ebbe  mezzi  e  maestri  ;  ebbene  ?  La  lode  \o 
soffocò.  Credè  d' esser  professore  e  non  seppe  far 
lo  scolare. 

È  vero  che  oggi  per  le  teste  sventate  comìnci» 
a  invadere  una  opinione,  che  non  so  di  dove  diar 
volo  ci  sia  venuta,  se  non  forse  dalla  poltroneria 
6  dappocaggine  di  coloro,  che  bevono  facile  sa^ 
pienza  nelle  colonne  di  un  giornale.  Si  va  vocife- 
rando lo  stadio  esser  dannoso:  piuttosto  che  aiutar 
re,  inceppare  l'ingegno;  volersi  libertà  di  pensiero, 
libertà  di  vita,  libertà  di  modi  ;  l' assiduità,  la  medi- 
tazione, la  pacatezza  essere  industrie  di  vecchi, 
pastoie  e  fastidi  alla  gioventù;   dovere    l' ingegno 

'  Francesco  Biagi,  di  Pesciii  anche  lui,  detto  Cecco 
della  Masaaia.  Porche  aveva  copialo  con  garbo,  e  a  tocco 
in  iienna,  non  so  quale  disegno  di  Leonardo,  tanto  lo 
lodarono  ed  egli  tanto  si  gonfiò  di  quelle  lodi  che  tutto, 
come  dice  il  Giusti,  parendogli  Bublime  quanto  gli  uscìvk 
dalle  mani  »noora  inesperte,  non  studiò  più  e  non  riuscì 
a  far  nulla  di  buono. 
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velocemente  seguire  i  naturali  moti,  non  le  regole 
dell'  arte  ;  e  quest'  arte,  qual  essa  siasi,  essere  una 
balordaggine,  anzi  una  tirannia.  Sarà  vero,  ma  io 
non  lo  credo,  e  so  per  prova  che  non  è.  D  ca- 
vallo indomito  potrà  essere  un  bel  cavallo,  ma  non 
sarà  mai  un  cavallo  buono  ;  né  vedo  che  i  libri  e 
le  opere  tutte  di  questi  sfrenati  e  rumorosi  ciar- 
latani abbiano  vita  piìi  lunga  del  lunario. 

H  P.  non  si  abbandoni  troppo  né  al  suo  fuoco,  né 
air  approvazione  inconsiderata  degli  altri.  Se  natura 
lo  volle  scrittore  di  musica,  nutra  in  sé  questo 
germe  gentile  e  lo  coltivi  degli  studi  necessari,  che 
son  molto  più  di  quelli  che  forse  non  crederà.  E, 
per  esempio,  questa  scienza  che  egli  si  sente  chia- 
mato a  professare,  ha  una  parte  che  può  chiamarsi 
puramente  meccanica,  ed  una  che  si  dice  intellet- 
tuale e  filosofica.  La  prima  si  conosce  e  suonando 
piò  di  uno  strumento,  e  avendo  fra  mano  i  mi- 
gliori spartiti,  e  possedendo  il  contrappimto  ;  per 
conoscer  l'altra,  bisogna  rinti'acciare  quali  vicende 
abbia  subito  la  musica  in  questi  ultimi  cento  anni, 
quali  sono  i  bisogni  e  gli  uomini  del  nostro  tempo. 
Mancando  delle  cognizioni  meccaniche,  come  si  tro- 
vano i  suoni,  come  si  formano  le  annonie,  come  si 
fa  senno  del  bene  e  del  mal  fare  degli  altri?  E 
destituiti  delle  nozioni  filosofiche,  come  si  armo- 
nizzano i  suoni  trovati  al  nostro  intimo  concetto, 
ai  bisogni  del  nostro  tempo,  a  ridestar  passioni 
care,  dignitose  e  foi-ti  nel  cuore  di  chi  ci  ascolta  ? 
Perchè  ciò  che  può  dirsi  della  poesia  è  applicabile 
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I  le  arti  della 
1011  conosce  la 
Ile  a  rigettare     ' 


alla  musica,  per  la  somiglianza  che  1 
immaginazione  hanno  fra  loro.  Se  non  { 

i  dell' ai-te,  come  a  seguire,  come  a  rigettare 
scaole  e  sistemi?  Oggi  non  ai  voglion  più  scrittiv 
relli  di  nessun  genere  ;  e  siamo  a  tate  che  la  me- 
diocrità si  tiene  peggiore  dell'  aasoUita  ignoranza, 
sebbene  di  libri  e  di  cose  matte  formicoli  il  mondo. 

Dii-ai  dunque  al  P.  che  si  cerchi  un  mae- 
stro, non  costà,  percliè  non  ve  ne  sono,  ma  a 
Lucca  o  a  Fii-enze.  Gli  dii'ai  che  prenda  esempio 
dal  Mabeìlinì,  '  Figlio  di  un  filai-monico,  studioso 
della  musica  fino  dall'  infanzia,  conoscitore  perfetto 
del  flauto  e  del  pianoforte,  ed  esercitato  in  tutti 
gli  altri  stromenti  ;  applaudito  nella  sua  prima  pi-o- 
duzione,  non  da  pochi  orecchianti,  ma  dai  maestri 
a  im  pubblico  solito  udire  gli  spartiti  migliori; 
conoscitore,  sebbene  non  profondo,  del  contrappunto, 
e  inoltre  scrittore  di  un'  altra  opera  tenuta  da  tutti 
migliore  della  prima;  non  ostante  tutto  questo  è 
andato  a  studiare  sotto  Jlercadante,  ed  ha  fatto 
quello  che  deve  fai'c  chi  veramente  ama  la  gloria 
e  non  gli  applausi  passeggeri. 

Digli  che  non  si  adonti  del  ricusargli  che 
faccio  il  libretto  perchè  io  ho  questa  massima, 
che  i  giovani  non  debbano  mai  precipitarsi  spen- 
sieratamente per  ima  via  die  non  conoscono,  ma 
percorrere  con  lenta  considerazione  {[nella  dei  buoat 
studi.  Che  se  egli  dubitasse  che  io  lo  dica  per  ìi 
sarnii,  gli  potrai  raccontare  rjueUo  che  ho  fi 

'  Teodvlo,  a-  a  PiBtola,  nel  1317,  m.a  Firenze  ni 
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medesimo,  e  che  ho  risposto  a  chi  mi  consigliava 
la  stampa  delle  cose  mie.  Nò  dico  questo  per  pro- 
pormi in  esempio,  ma  perchè  sia  manifesto  che  io 
penso  così. 

Quando  il  P.  si  i*isolva  a  studiare,    non    mi 
sarà  molesto  l'occuparmi  di  lui 

56.        A  Fredinìio  Fredianelli,  —  Pescia, 

Firenze,  9  maggio  1837. 

Caro  Frediano, 

Ho  detto  mille  volte  di  darti  (qualcuna  delle 
cose  mie  e  non  V  ho  mai  fatto  per  quella  solita 
pusillanimità  di  mostrare  le  mie  vergogne.  Vor- 
rei correggere  e  limare,  ma  non  ne  ho  il  tempo 
né  la  pazienza;  li  a^Tò  forse  quando  non  mi  sen- 
tirò pili  spirito  nel  pensiero  e  mi  troverò  inca- 
pace di  far  nulla  di  nuovo.  Dall'altro  canto  dice 
Plutarco  :  «  La  facilità  e  la  prestezza  nell'operare 
non  mette  già  nell'opera  gravità  e  sodezza  dure- 
vole, né  esatta  bellezza;  ma  il  tempo,  che  insie- 
me colla  fatica  si  spende  nella  produzione  di  qual- 
che cosa  contribuisce  l'obustezza  alla  conservazione 
della  cosa  medesima  » .  Ed  io  tremo  di  questa  ve- 
rità e  rammento  quello  che  soleva  rispondere 
Zeusi  a  quel  pittore  che  si  vantava  di  far  presto 
le  opere  sue:  «  Io  mi  vanto  di  porvi  assai  tempo  » . 
Nonostante  tutte  queste  considerazioni,  abbiti 
questo  abbozzo  e  come  tale  conservalo  in  memo- 
ria di  me.  Veglimi  bene.  Addio. 

GwsTU  —  Epistolario.  I.  9 
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57.  A  Pietro  Papi  iti.  *  —  Pcscia.  it 

B^ireuze,  16  loglio  1837. 

Caro  lapilli, 

Debbo  riu^raziai-ti  dello  continuo  attenzioni 
che  in'  usi  rimettendomi  le  lettere  in  involto  gra- 
fii^.  Non  so  se  il  padrone  sarà  contento  di  que- 
sto, come  lo  sono  io.  Quando  ti  abbisogni  qualco- 
sa, prenditi  la  rivalsa,  che  dal  canto  mio  iìarò  il 
possibile  por  contraccambiarti. 

Intanto  fai  ricapitare  al  Nuti  di  Monte  Catini 
(|uesta  che  ti  accludo,  e  prenditi  anco  questa  sec- 
catura a  conto  mio.  * 

Mi  dicono  gi-an  cose  delhi  vostra  opera,  **  e 
non  stento  a  credere  che  debba  c^ontentai-e  i  Pe- 
sciatini,  avendo  dato  nel  genio  ìigli  incontentabili 
della  capitalo.  Godila  anco  por  me,  e  divertiti  in 
tutto  e  por  tutto  ora  che  ò  tempo.  Addio. 

*  Il  Papini,  (li  Pescia,  fu  in  Pescia  Anuninistralore 
dello  li.  Posto  delle  lettere;  la  quale  posta  ne  partiva  tre 
volte  la  settimana  e  tre  vi  «riunjxeva.  Fu,  a  quanto  dicono, 
queir  ufilcio  che  gli  valse  la  conoscenza,  divenuta  poi 
amicizia  intrinseca,  del  Giusti,  che  i  .iriorni  d'aì*rivo  an- 
dava da  lui  a  leggero  i  giornali  di  Parigi,  prima  che  fos- 
sero re("apitati  ai  Méjean  negozianti  Irancesi,  dimoranti 
nella  città.  Le  lettere  scrittegli  dall'amico  il  Papini  puh- 
hlicò  nel  1(S()7  (Firenze,  Tip.  delle  Murate,  in  1G<*  di  pagine 
104).  Mori  a  Firenze  nel  1874. 

2  II  Notaro  Angiolo  Nuti,  un  altro  degli  amici  del 

^7ÌUStÌ. 

3  Ii'oi)era  in  musica.  (Papini). 
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58.  A  Pietro  Papini.  —  Pescìa,  it 

Firenze,  12  agosto  1837. 

Caro  Pietro, 

Il  Sonetto  dell'  abate  rosso  è  ima  ^emma,  ma 
lo  consiglierei  a  purgarsi.  * 

Fra  poco  il  paese  sarà  (iesei*to,  e  cesseranno 
le  musiche,  le  poesie  ec.  ec.  :  ma  ò  destino  delle 
cose  di  questo  mondo  il  durar  poco.  . 

Io  me  ne  sto  qua  ad  arrostirmi,  e  v'  invidio, 
non  il  Teatro  ne  le  frittate  di  sparagi,  uè  le  belle 
paesane,  ma  il  fresco  del  Poiite,  *  che  mi  sta  fitto 
nel  cranio,  quando  sudato  e  strafelato  giro  per  que- 
sta fornace  elegante.  Toglimi  bene.  Addio. 


59.      A  Frediaìio  Fìedianeìli,  —  Penda,  it 

Firenze,  7  settembre  1837. 

Mio  caro  Frediano, 

Chi  diavolo  ha  messo  in  testa  al  Gialdini  di 
volermi  intermediario  fra  lui  e  il  governo  per  ot- 
tenere grazie  e  favori?  Non  è  a  me,  fulminato  dalla 
scomunica  di  tutti  i  birri,  che  egli  deve  ricorrere, 
ma  bensì  a  coloro  che  ne  godono    la   protezione, 

*  Parla  di  un  misero  sonetto  di  un  abatucolo  che 
presumeva  esser  poeta.  (Papini). 

*  Il  Ponte  sul  fiume  Poscia. 


come  per  esempio  il  cav,  "Vìutohzo   yaunìni,  '   il 
Ciambellano  dell'ospedale,  il  Crociato  sanfedista 'di 

'  Del  cav.  Vincenzo  Sannini  nato  al  Borgo  a  Bug- 
gjanu  il  14  luglio  V!&i  e  cnorCo  a  Pcsuia  il  15 ntivembre  1855 
cosi  Kurive,  nun  sospetto  biografo,  LeupoMo  Oaleotli.  *  Era 
il  Sanninl  devoto  per  tradizioni  al  principato,  ligio  per 
reverente  attaccamento  al  principia  die  lo  aveva  distinto 
oon  segni  di  non  dnbbia  benevolenza....  Sicuro  ili  lineila 
dignitosa  indi  pendenza  di  carattere  die  la  edacazione,  i 
mezzi  patrimoniali,  e  il  sentimento  del  decoro  sogliono 
conferire  a  chi  abbia  imparato  per  tempo  a  [tensare  colla 
propria  testa,  mantenne  neil' esercizio  de' pubblici  ufOci 
([iiella  inflessibilità  di  volore  e  quella  schiettezza  d'ani- 
mo die  gli  erano  abituali  nelle  private  (accende,  pè  av- 
venne mai  che  gli  morisse  sul  labbro  la  libera  parola, 
ogni  qualvolta  fosse  persuaso  che  potesse  trarre  altri 
d'inganno  o  potesse  giovare  al  pubblico  bene».  Uomo 
assai  diverso,  come  ognun  vede,  da  quello  ohe  s' immagi- 
nerebbe stando  alle  parole  del  Giusti.  Ma  c'è  di  più; 
questo  crocialo  sanfedista^  de'  propri  denari  aiutò  la  pub- 
blicazione i^eW Antologia  e  del  Giornale  Agrario,  aiutò  la 
instituzlone  in  Pescia  di  Scuole  di  mutuo  insegnamento, 
e  di  una  Cassa  di  Risparmia,  ch'erano  le  forme  nelle  quali 
si  manifestava  il  liberalismo  d'allora;  e  moi'endo  lasciò 
oltre  150,000  lire  a  un  istituto  fondato  nel  borgo  natale, 
dalla  sorella  di  luì  li)ulalia  Carezzi. 

Io  non  riesco  a  spiegarmi  le  ire  del  Giusti  contro 
quel  valentuomo,  se  non  ripensando  un  aneddoto.  Nel- 
l'estate del  1833,  quando  il  Giusti  era  tornato  a  casa  dopo 
aver  patita  la  cùiUiimelia  del  birro,  il  Granduca  Leopol- 
do II,  da' Bagni  di  Montecatini  ove  soleva  passare  ogni 
anno  qualche  settimana,  andò  a  Pescia  con  la  Grandu- 
chessa Maria  Antonia  de'Borboni  di  Napoli  sposata  pò* 
chi  mesi  innanzi,  e  vi  fu  ospitato  da  Vincenzo  Sannini,  a 
quel  tempo  Gonl^loniere. 

Forse,  essendo  il  Nostro  in  tale  condizione  di  ani- 
mo, lo  naturali  cortesie  del  Sanninl  lo  imbizzirono,  egli 
fecero  concepire  di  lui  una  opinione  che  è  addirittura 
),'iustiflcnta. 


^ 


DI   GIUSEPPE   GIUSTI  183 

Duomo  ecc.  ecc.  Mi  sono  veramente  afflitto  che  si 
abbia  questa  opinione  di  me,  e  credeva  d'  essermi 
piuttosto  meritata  la  galera,  che  opinione  d'  uomo 
influente  presso  i  nostri  scortichini  illustrissimi. 
Digli  dunque  che  io  non  posso  far  nulla  per  lui; 
anzi  che  la  mia  raccomandazione  gli  sarebbe  dan- 
nosa, come  se  firmassi  un  attestato  d'onestà  ad  una 
donna.  Dall'altro  canto  sono  mille  che  chiedono, 
e  fra  questi  mille  chi  ha  bella  la  mamma,  chi  le 
sorelle,  chi  è  bello  di  per  sé  (cosa  che  qua  giova 
assai  e  potrebbe  forse  giovare  anco  a  lui,  molto 
piti  essendo  abate);  insomma  hanno  tali  mezzi  da 
rendere  insufficiente  ogni  altra  raccomandazione  e 
specialmente  quelle  di  noi  quacqueri  in  baffi.  Mi 
duole  di  non  poter  contentare  anco  te,  ma  non 
prenderai  ciò  per  una  repulsa,  sapendo  che  io  sono 
qua  pronto  in  tuo  servigio,  purché  tu  mi  voglia 
impiegare. 

Sapeva  che  Bastianelli  aveva  infranto  i  di- 
vieti facendoti  leggere  quella  filasti'occa.  Grazie 
della  lode,  ma  se  la  leggi  una  terza  volta  temo 
che  oltre  a  mille  altri  inconvenienti  tu  ci  scorga 
quello  di  voler  dare  la  stura  a  tutto  quel  poco 
che  si  sa,  difetto  solito  di  noi  giovani,  e  che  io 
grazie  a  Dio  non  so  dissimulare  a  me  medesimo, 
quantunque  non  mi  riesca  esentarmene.  Parò  me- 
glio se  così  è  scritto  nei  fati;  per  ora  vado  tento- 
ni, colpa  d'  aver  buttato  molto  tempo  ai  porci  ed 
alle....  :  Delieta  juventvtis  meae  et  ìjiìiorantiae 
ecc.  e<'C. 
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Hai  ragione  ;  sarebbe  stato  tempo  di  tornare, 
ma  ho  sempre  temuto  di  venire  a  perdere  quella 
poca  salute  è  quel  poco  di  buon  nome  che  mi  è 
rimasto.  Tanto  in  ogni  modo  la  colpa  è  di  noi  gio- 
vani. Pure  mi  rassegnerò,  aspettando  d'  aver  ra- 
gione quando  avi'ù  la  parrucca  e  il  brachiere.  Se 
mai  ritorno,  ti  prendo  in  parola  per  le  passeggia- 
te, coir  obbligo  di  mangiare  ima  delle  solite  mi- 
nesti-e  di  rape:  ho  prepai'ato  un  gran  paio  di  scar- 
poni da  lasciai'si  briciolo  per  briciolo  su  per  i  monti 
circonvicini  ;  tu  farai  altrettanto  e  la  nostra  salute 
ne  goderà. 

Addio  intanto.  Al  mio  ritorno  ti  riporterò  i 
tuoi  Menxini  che  ho  ritenuti  anco  troppo,  ma  non 
inutilmente.  Cojitinuami  la  tua  amicizia  e  stai  al- 
Icgi-o. 


()0.  A   (rìfCi^eppe  Montanelli.  —  P^.sY^ 

Firenze,  9  settembre  L837. 

Mio  cai'o  tìeppo. 

Ti  scrivo  in  fretta  per  dirti  qualcosa  da  pai-te 
(li  Niccolini,  ({ualcosa  di  mio. 

Principlam  (ih  Jore,  Niccjolini  dice  che  non 
V  ha  scritto  per  non  avere  ancora  ricevuto  le  tue 
Liriche;  ^  vedi  di  fargliele  avere,  se  in  questo 
frattempo  ([ualcuno  non  ha  eseguito  le  tue  incom- 
benze a  suo  riguardo.  Piacciono  a  Xiccolini  i  tuoi 

1  Firenze  Tip.  Galileiana. 


DI   GIUSEPPE   GIUSTI  135 

versi  per  V  affetto  che  vi  spira,  e  perchè  (sono  sue 
parole)  ti  sei  saputo  forbire  dalla  mania  di  satrtr- 
neggiare:^  non  m'ha  detto  poi  quale  più,  quale 
meno,  incontrava  la  sua  approvazione. 

Dopo  un  gran  luminare  come  questo, 
Parlar  di  me  parrà  una  certa  cosa.... 
Ma  perchè  1'  usignuol  fa  si  bei  trilli, 
La  bocca  si  dovran  chiudere  i  grilli? 

Pananti. 

A  me  pui'e  sono  piaciute  le  cose  tue,  ma  non  ti 
dirò  quali  specialmente.  Quella  —  //  giovane  —  mi 
pare  che  chiuda  molto  in  poco  e  m'  è  amlata  a 
sangìie  (scusa  se  a  Firenze  cruscheggio),  perchè 
anch'  io  burlando  ne  ho  abbozzata  una  sullo  stesso 
soggetto.  Non  darò  giudizi,  perchè  non  so  e  non 

*  Sataneggiare^  nel  linguaggio  del  Niccolini,  signifi- 
cava imitare  Y  Hugo  e  lo  Shelley:  imitazione  che  al  Mon- 
tanelli non  può  davvero  con  giustizia  rimproverarsi.  Il 
giovane^  nella  lirica  che  al  Giusti  andava  a  sangue  parla 
cosi  : 

Floride  piagge,  azzuiTO  ciel  raggiante 

Sognava  inebriato  il  mio  pensiero  : 

Ma  sol  scheletri  vede  a  su  dinante 

Or  che  dal  sogno  si  destò  nel  vero. 
E  me  tranquillo  qual  marina  calma 

Crede  chi  guarda  la  fronte  serena; 

Ah!  non  sa  il  mondo  che  mi  piange  l'abnu 

Mentre  il  riso  sai  volto  mi  balena. 

Ho  citato  queste  strofe  non  tanto  per  dimostrare  che  sa- 
pore d' Hugo  0  di  Shelley  non  vi  si  sente,  quanto  perchè 
i  versi  ultimi  ricordano  e  forse  ispirarono  T  altro  verso 
giustiano  : 

Questo  che  par  sorriso  ed  ò  dolore. 


\ 
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voglio;  ti  ringrazierò  piuttosto  d'  avermi  sollevato 
anzi  rinfrescato  1'  animo,  con  le  tue  affettuose  ispi- 
razioni. La  corda  dei  miti  affetti,  delle  soavi  espan- 
sioni melanconiche,  è  tutta  tua:  tienne    di    conto 
in  questo  tempucciaccio  d'  arrabbiati  o  d' Ermolai, 
ondeggianti  o  per  sistema  o  per  nullità  fra  la  bile 
e  lo  scetticismo.  L'  aristocrazia  dei   dotti    ha   gli 
scrittori  greci  e  latini    per   refugio;    i   dottorucci 
plebei  hanno  i  giornali,  le  riviste,  le  miscellanee, 
le  enciclopedie,  i  dizionari,  ove  nuotare,  per  essere 
ogni  giorno  o  creduli  o  rinnegati;  al  mezzo-ceto 
restano  i  pochi  buoni  libri,  e  la  scuola  del  mondo: 
—  mi  rallegro  con  la  tua  ciitadiìianxn   letteraria. 
Addio,  mio  caro   Beppe:    questa  tua    nuova 
gloria  giovanile  mi  ravvicina  sempre  piti  a  te.  Ac- 
cresci di  alti'e  fronde  la  tua  corona;  io  non  le  darò 
il  mal  d'  occhio,  nò  sarò  mio   dei   tanti  sacerdoti 
delle  Muse  che  mantengono    su  quest'altare    ita- 
Hano,  fraternamente,  il   sacro   fuoco    dell'  invidia. 
Prendi  un  abbraccio  dal  tuo  ec. 


(il.         A  Doittenif'O  Giusti,  —  Pcsria.  it 

[Firenze,  novembre  1887.]  ' 

Caro  l)abbo. 

Il  titolo  delle  servitù  è   il  nodo  gordiano  del 
Codice  e  (juasi  sempre   conviene    scioglierlo    ool- 

<  Dai  cartc«?{;i  del  cav.  Domenico  rilevo  la  data  della 
presente  lettera. 
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r  accetta.  La  servitù  di  passo  o  è  di  semplici  pe- 
doni, 0  di  bestie  a  soma,  o  di  ruote,  e  quando  v'  ò 
confusione  si  confondono  anco  le  questioni  e  di- 
ventano  interminabili.  E  vero  che  dieci  anni  fra  i 
presenti  e  venti  fra  gli  assenti  bastano  per  costi- 
tuire una  servitù;  pure  quando  Ella  potesse  pro- 
vare la  sua  disapprovazione,  lo  che  in  legge  si 
dice  invito  doniiìw^  la  cosa  cangerebbe  aspetto. 

Quanto  al  pozzo,  cessata  la  causa  del  passo, 
cessa  il  titolo  della  servitù:  e  poi  non  è  vero  sem- 
pre che  r  acqua  debba  darei  indistintamente.  Si 
può  concedere  all'uomo  e  non  alle  bestie:  saremo 
obbligati  a  lasciarla  attingere  dal  colono  vicino  e 
potremo  impedirgli  di  condurre  ad  abbeverarvi  i 
bovi  0  la  greggia.  A  me  pare  che  nel  nostro  caso, 
concedendo  anco  che  debba  darsi  il  passo,  vi  sia 
abuso  di  ser\itù.  E  verissimo  che  quando  vi  sia  un 
passo  proprio  e  speciale  non  si  può  pretendere  che 
altri  lasci  transitare  per  il  suo. 

La  paura  è  una  stivaleria  non  da  preti, 
che  ci  credono  meno  di  tutti,  ma  da  quelli 
che  hanno  fede  nei  preti  e  si  ridono  d'Iddio. 
Ella  stia  a  vedere  e  non  faccia  buttar  giù  la 
muriccia;  se  insistono,  si  mosti-i  pronto  e  disposto 
a  sostenere  i  suoi  diritti,  perchè  a  volte  fanno  per 
tentare  e  i  Luigi  Mei  sono  molti  in  Yaldinievole. 
Sopratutto  è  necessario  con  cotesto  tele  del  Xi- 
getti,  0  con  cherica  o  senza,  mostrare  pacatantente 
i  denti  :  *  ho  veduto  che  l'uomo  risolutamente  deciso 

*  Il  padre  e  lo   zio   del   Giusti   ebbero   a  sostenere 
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impone  sempre  a  questi  rettili  fraudolenti  che  non 
sanno  darvi  l'assalto,  ma  si  strisciano  fra  gli  sterpi 
per  cogliere  il  desti-o  d'avviticchiai-visi  ai  piedi. 
Nonostante  vedrò  meglio  la  cosa  e  per  il 
futuro  ordiuai'io  se  v'è  qualche  altra  via  saprò  sug- 
gerirgliela. 

62.  A  (iiovau  Pietro  Vietisseux.  ^ 

1837* 

Mio  caro  Vieusseux, 

L'ultimo  giovedì*  che  fui  in  casa  vostra  mi 
proponeste  di  sciivere  qualche  articoletto  per  il 
Giornale  di  Contììtercio.  Xon  mi  sono  mai  eserci- 
tato a  scrivere  in  quel  genere,  e  credo  di  non  riu- 
scirci, non  tanto  per  l' indole  mia  ricalciti'ante  a 

nel  1832  una  lite  contro  corti  fratelli  Mei,  Luigi  e  Giovan- 
ni, il  secondo  de*  quali  era  canonico;  onde  V  accenno  alla 
clierica.  La  tela  del  Nigetti  (modo  proverbiale)  ò  ordita  di 
minchione  e  ripiena  di  baron 

^  Edita  senza  data  e  monca  tra  gli  Scritti  Vari.  È 
certamente  del  1837:  dilatti  vi  si  annunzia  che  il  Giornale 
di  Coìutìiercio  dìxQiìidi. palestra  letteraria;  nel  gennaio  1838 
era  già  tale,  tanto  è  vero  che  il  Giusti  vi  pubblicava  la 
Vili  acci  aerata  ai  lettori  di  Daìtte.  Il  Saggio  del  marchese 
Gaetano  Capponi,  Sulla  causa  /inora  ignota  delle  sventure 
di  Torquato  Tasso,  doveva  comporsi  di  due  volumi,  dei 
(juali  soltanto  il  primo  uscì  in  luce  per  i  torchi  del  Pez- 
zati a  Firenze  nel  1840.  L'opera  rimase  incompiuta  a  ca- 
gione della  morto  dell' autore  avvenuta  il  20  ottobre  1845. 

2  È  noto  elle  ogni  giovedì  il  Vieusseux  accoglieva 
nelle  sale  del  suo  gabinetto  letterario  a  conversazione  il 
lior  liore  dei  letterati  italiani  e  ibrestieri,  che  abitavano 
<)  soggiornavano  in  Firenze. 
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qualunque  cosa  fatta  per  obbligo,  quanto  pei'chò 
mi  son  lìtto  in  testa  di  non  farmi  castrare  dal  Padre 
Mauro.  '  Pure  non  vorrei  esservi  ingrato  per  la 
gentilezza  d'avermi  creduto  capace  a  qualcosa;  ed 
è  per  questo  che  vi  mando  poche  linee  per  un 
saggio  del  modo  che  userei  scrivendo  da  giornalista. 

Articolo  per  il  Gior)iale  di  (Joìnmereio. 

H  Giornale  di  Contìnercio  doventa  palestra 
letteraria.  Destinato  a  dai-ci  il  prezzo  del  vino  e 
dell'olio,  gli  affitti  che  si  fanno  ec.  ec,  ci  annunzia 
invece  le  opere  venute  e  di  là  da  venire,  come 
sai'ebbero  le  Liriche  del  Montanelli  e  il  Sagifio 
sopra  il  Tasso  del  Marchese  Capponi. 

Qualche  malevolo  (che  ce  ne  sono  tanti!!!) 
potrebbe  osservai-e:  —  è  giusta  che  in  un'epoca 
nella  quale  si  fa  mercato  di  opinioni  e  di  scritti, 
il  Gionuile  di  Coìnìnerno  sia  organo  vociferatoi-e 
delle  compre  e  vendite  del  pati-imonio  dell'  intel- 
letto; —  ma  i  pili  disci-eti  diranno  che  le  idee 
bollenti  nel  cranio  di  giovani  e  di  vecclii,  in  <iue- 
sto  tempo  vulcanico  hanno  bisogno  di  traboccare 
in  qualche  modo;  e  che  trovando  otturate  tutto  le 
altre  chi()vine  per  le  grandi  cateratte  calateci  so- 
pra dai  nosti'i  Censori  Inferi  et  Superi ^  prendono 
quella  via  come  l'unica  che  ne  sia  i-imasta  per  ora. 

Il  Sofjgio  del  Marchese  Capponi,  se  dobbiamo 
giudicarne  dall'  aiuticelo  che  lo  annunzia,  sai'à  scritto 
con  spirito  di  sistema  e  forse  di  partito.  La  lama 

*  Il  P.  Mauro  Bernardini  scolopio  oh'  era,  a  quel 
tempo,  censore  ecclesiastico. 


■io- 


della  Casa  d'  Este,  nelle  mani  del  diteusore  laborio- 
sissimo, ca'^cherà  (perdomite  il  proverbio  ad  mi  Ti>- 
scaiio  rlbobolista),  ca»cberà,  dico,  dalla  padella  iioUi 
brace.  Sarà  purgato  Alfonso  dalla  macchia  di  sa- 
gace toì-meutatore;  piu'gata  Eleonora  da  (|iiella 
d'impudicizia;  purgata  la  illustre  discendenzti  dal 
dubbio  liberalesco  che  imo  dei  migliori  ingegui  che 
mai  si  siano  conoMcintì,  solito  a  vagheggiare  le 
più  sublimi  idee  del  mondo  e  d' Iddio,  osasse  in- 
sorgere con  la  mente  e  col  cuore  fi.uo  ad  amai¥ 
una  Imperiale  e  Beate  Zitellonu  della  famiglia. 
Ma  resterà  pur  sempre  al  quondam  Messer  lo 
Duca,  nome  d'uomo  debole  e  crudele,  che  por  im 
basso  ripicco,  per  un  puntiglio  da  sovranetto  a  so 
vrmietto,  per  una  stizza  feminile,  si  sia  htsciata 
andare  a  pei-stiguitare  e  a  distruggere  lentamente 
l'uomo  grande  e  misei-o  che  ne  era  il  subietto:  di- 
sputato fra  Corte  o  Coiie,  non  per  gara  di  beueticii, 
ma  come  si  disputerebbe  lia  due  oziosi  compratori 
mia  scimmia,  un  pappagallo  di  colori  non  più  ve- 
duti. Il  primo  delitto  nella  sua  cupa  ferocia  lia  jiure, 
rispetto  anco  ai  tempi,  una  certa  tal  quale  dignità: 
il  secondo  somiglia  ai  delittucciacci  del  tempo  no- 
stro, tempo  nel  quale  non  si  sa  fare,  come  t» 
tutto,  nC'  il  bene  nf>  il  male. 

Gran  rumore  si  è  latto  sopra  le  liriche  del 
Montanelli  e  ([uesto  solo  dimostra  che  som»  im- 
portanti e  che  hanno  destato  o  plauso  o  inTÌdìa, 
argomento  l'imo  e  l'alti-o  di  merito.  Poche  parole 
si  possono  aggiungere  dopo  le  tante  dette  e  mi 
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paiono  queste.  Abbiamo  bisogno  di  ridestare  nel 
nostro  cuore  alcune  affezioni  di  famiglia,  d'amici- 
zia, di  rappoHo  fra  uomo  e  uomo,  fra  V  individuo 
e  la  specie.  L' intuonare  canzoni  all'  Italia  non  sta 
bene  a  chi  ha  voce  di  castrato,  la  tromba  guerriera 
si  lasci  per  ora  a  chi  sa  suonai*e  e  tentiamo  piutto- 
sto di  riprenderne  a  poco  a  poco  Y  imboccatura;  e 
le  altre  parti  sti'umentali  del  guerriero  starebbero  ai 
nosti'i  corpicciuoli  rachitici,  come  al  ciuco  la  sella  al- 
l' inglese.  Fa  benissimo  dunque  il  Montanelli  a  toc- 
care queste  corde  e  le  tocca  bene  e  meglio  le  toc- 
cherà. Intanto  piuttosto  che  suscitare  im  pettegolezzo, 
si  battono  le  mani  al  compaguo  che  apre  una  via  e 
vi  s' incammina  il  primo,  e  invece  di  guardare  ai 
passi  falsi  che  fa  tentiamo  di  seguirlo  con  piede 
più  sicuro.  Fare  e  non  chiacchierai-e;  difendere  il 
vero,  non  l'opinione  d'un  partito  o  la  propi'ia  ; 
ecco  tutto.  Se  alcuni  avessero  questo  pensiero,  gli 
appUfionasì  e  i  nomi  e  il  prezzo  de'  commestibili 
empirebbero  tuttavia  il  giornale  di  Commercio. 


^ò.  Al  Dottor  Frodiano  FredianellK  —  Pcscia.  -^ 

11837.] 

Caro  Frediano, 

Eccoti  tre  coserelle:  —  Il  yriufo  figlio^  -  lì 
('(lido  dogli  Ismaeliti  —  La  fidaria  in  Dio,  — 

^  Airamica  Amalia  Mossi  liestoni  per  la  nascila  del 
di  lei  primo  figlio,  K  dell'estate  del  1837.  Fu  più  tardi,  per 
cosi  dire,  rifuso,  negli  Affetti  di  una  madre. 


Della  prima  non  dirò  nulla  perehfl  ò  chiara  di  per 
sé:  dirò  solo  che  avrei  potuto  spaziare  im  poco  più 
pei  campi  della  poesia;  ma  oltre  che  iu  tal  caso 
ii^Tei  parlato  io  e  uon  la  madre,  mi  è  parso  che 
trattandosi  di  cosa  di  mero  aifetto,  e  d'affetto  così 
quieto  e  sereno  come  quello  che  lepa  le  madri  ai 
figli,  fosse  meg:lio  tenersi  alle  espresMioui  della  sem- 
plice natura. 

La  seconda  è  più  una  bizzaiTia  che  alh-o. 
Avi-ai  letto  nelle  istorie,  come  ai  tempi  delle  ultime 
Crociate  dimorasse  nella  Siria  un  famoso  c-apo 
d'assassini  chiamato  volgarmente  Vecchio  della 
Montagna,  ed  anco  Presto,  ovvero  Prete  Janni. 
Abitava  costui  in  un  suo  castello  alle  radici  d'un 
monte,  in  cima  del  (juale  aveva  inalzati  palagli 
splendidissimi,  e  fatti  giardini  con  fontane,  e  ridot- 
tevi voluttà  d'ogni  maniera  secondo  i  costami 
d'Oriente.  Quando  gli  si  presentava  qualcuno  per 
essere  accolto  fra  i  suoi  fedeli,  egli  lo  convitava 
seco,  e  fra  le  bevande  gli  dava  a  sorbire  di  bario 
un  sonnifero  potentissimo,  per  il  quale  cadeva  di 
certo  in  un  sonno  letargico.  Allora  presolo  i 
fuori  dei  seuai  fattolo  rivestii'e  di  ricchissimi 
lo  faceva  trasporiare  nei  suoi  giardini  alla 
del  monte,  di  maniera  che,  consumata  la  virtù  della 
bevanda  e  risentitosi,  si  trovava  adagiato  in  un  letto 
sontuoso,  circondato  da  bellissimi  giovinetti  e  dlt 
fanciulle  voluttuosissime  che  si  dicevano  di  stirj 
celeste,  e  pronte  ai  suoi  servigi  e  mandate  dal 
feta  ad  allettarlo  ad  ogui  sorta  di  gaudio  e  di 
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letto.  Passati  quattro  o  sei  giorni  in  queste  delizie, 
era  fatto  riassopire  con  il  solito  beveraggio,  e  ri- 
portato  al  castello,  ove  ravvolto  nei  cenci  propri  si 
risvegliava  stupido  e  trasognato  sulla  nuda  terra. 
Eichiesto  perchè  avesse  tanto  dormito,  raccontava 
come  una  visione  le  cose  vedute  ed  i  goduti  diletti; 
e  il  Capo  allora,  dandogli  a  credere  il  Profeta  es- 
sersi degnato  di  assumere  l'anima  sua  innanzi  morte 
alle  delizie  di  uno  dei  suoi  dodici  padiglioni,  pro- 
mettevagli  in  nome  di  lui  che  se  si  fosse  diportato 
fedelmente  nel  nuovo  servigio,  sarebbe  ito  dopo 
morte  a  godere  per  sempre  quel  bene  del  quale 
ora  aveva  appena  veduto  Tombra.  Per  questa  stolta 
credenza,  radicata  in  quelle  anime  stupidissime, 
non  v'era  delitto  che  essi,  spinti  dal  capo  loro, 
non  commettessero.  Anzi  man(*ando  a  costui  le 
vendette  proprie,  imprendeva  le  altrui  per  denaro, 
ed  i  suoi  ciechi  seguaci  si  precipitavano  fra  le 
armi  e  fi*a  i  pericoli,  contenti,  anzi  desiderosi  di 
morire,  purché  prima  avessero  eseguita  la  commis- 
sione. Erano  chiamati   mangiatori  d'oppio,  per  la 

bevanda  della  quale  parlai  di  sopra,  ma  più  spe- 
cialmente  Ismaeliti,  perchè  il  primo  a  formare  q.ue- 
sta  setta  era  stato  un  Ismaello.  Per  un  mio  lavoro 
del  quale  ho  già  fatto  il  piano,  e  nel  quale  darò 
piìi  ampia  descrizione  degli  usi  di  costoro,  ho  im- 
maginato questo  canto,  fatto  in  una  delle  loro  goz- 
zoviglie feroci  come  costoro,  e  tutto  tratto  dai  sen- 
timenti che  doveva  inspirare  a  questi  ciechi  hi  loro 
strana  credenza.  Ho  tentato  di  rendere  i  costumi 


orientali  ed  ancu  il  lingiia^^io  Jantastìco  e  tignrato. 
come  si  trova  nel  Corano  e  iu  tutti  gli  scritti  e  i 
linguaggi  dell'Asia.  Presuiiieva.no  d'essere  i  reri 
(Tede/di,  e  odiavano  Cristiani  e  Maomettani  indi- 
stintamente; e  credevami  che  dal  momento  che  ab- 
bracciavano questa  setta,  l' Imano  o  Imamo  (imo 
dei  Santi  Maomettani  di  prira'ordine,  i;ome  i  mi- 
sfri  Apostoli)  regolasse  i  loro  affetti  e  comandasse 
loro  per  l'organo  del  Capo.  Vari  fui-ono  questi  Capi 
lino  a  che  Saladino  gli  stei'minò:  e  al  tempo  da! 
quale  ho  pi-eso  il  racconto  che  t'arfi,  il  Capo  era  im 
Aladiuo.  Costui  contrattò,  tanto  era  temuto,  di  dare 
il  passo  per  i  Crociati,  e  assunse  poi  di  spegnere 
Edoardo  d' Inghilterra;  e  vi  sono  storici  che  asse- 
riscono essersene  serviti  anco  i  principi  cristiaui 
per  esercitai-e  le  loro  private  vendette.  —  Abbi  pa- 
zienta: ho  fatto  una  predica. 

L(i  fidneia  ili,  Dio  di  Bartulini,  scolpita  per 
la  Poìdi-Tri  villa  io,  '  è  rappresentata  da  una  giovi- 

'  Rosa  dei  Marchesi  Trivulzio  moglie  ili  Giuseppe 
Poldì  incominciò  nel  1835  in  Milano,  e  appunto  con  la 
Fìdueifi  di  Dio  del  Bartolini,  quella  preziosa  collezione  di 
opere  d'arte,  che  il  flgtio  Giacomo  continuò  e  divenne  poi 
per  disposinione  testamentaria  di  lui,  la  Fbndaiione  arti- 
stica perpetua  Poldi  Pe:ioli.  Rosa  Trivulzio  mori  nel  1^. 
n  Bartolini  (il  Lorenzo  dalla  Terra  de'  inorti)  nacque  a 
Savignano  presso  Prato  in  Toscana  il  1  gennaio  ITT!  a 
morì  a  Firenze  il  20  gennaio  1850.  Non  credo  che  in  II»' 
lia,  né  forse  fuori  d'Italia,  Ria  fra  gli  scultori  iletla  prim» 
metà  del  secolo  chi  lo  pareggi.  Firenze  ove  egli  dimorò. 
Uno  dalla  fanciullei/a.  dove  die  vita  a  tanti  capolavori 
non  si  è  ricordata,  non  dico  di  erigergli  un  monumento, 
.  II  Bartolini  a 
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netta  che  nella  sua  prima  {ulolesccnza  ha  ^ità  sen- 
tito lo  strale  del  dolore  e  la  necessità  di  cercare 
un  conforto,  elevando  la  mente  dalle  vane  speranze 
di  questa  vita  a  quelle  di  un  bene  meno  caduco. 
Ella  è  genuflessa,  ed  il  corpo  e  le  braccia,  con  l'una 
palma  nell'altra,  lascia  mollemente  cadere  su  i  gi- 
nocchi, volgendo  al  cielo  la  faccia  in  uiia  soa\is- 
sima  malinconia,  nella  quale  scorgi  la  certezza 
d'aver  trovato  un  refugio.  Quell'abbandono  del 
corpo  parvemi  che  mirabilmente  indicasse  il  di- 
stacco dalle  cose  di  quaggiù;  e  l'anima  e  la  vita 
trasfusa  tutta  negli  occhi  e  nella  fronte,  Tardore  e 
la  speranza  del  sacrificio  che  ella  e  di  so  e  de'  suoi 
mali  fa  al  Padi*e  benigno 

Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lui. 

Troverai  i  versi  della  prima  composizione  e  del 
sonetto,  piani,  molli  e  piii  semplici  che  ho  potuto; 
perchè  mi  parve  che  il  subietto  lo  richiedesse;  tro- 
verai invece  le  strofe  del  canto  Ismaelitico  rotte, 
concitate  ed  aspi*e  talvolta,  per  non  ismentire  V  in- 
dole di  quelli  ai  quali  l'ho  messo  in  bo(.'ca:  e  sola- 
mente vedrai  non  dolci  no,  ma  voluttuose  e  ([uasi 
lascive  quelle  ove  si  tocca  la  memoria  del  bene 
goduto,  la  qual  memoria  rinfiammando  il  desiderio 
degli  assassini,  gli  fa  prorompere  nello  ultime  due, 
le  più  atroci  forse  di  tutte.  Vedi  un  po'  e  fai  vedere, 
e   poi  mi  dirai  le  buscherate  che  ci  sono.  \"oi*i'ei 

un  novatore  e  un  ribelle;  e  alla  mia  dolce  città  ribelli  e 
novatori  non  garbano. 

Giusti.  —  Epistolario.  I.  10 


] 
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però  i*iavcrlo,  pci'chò  non  no  ho  copia;  prometto 
bensì  di  rendertele,  se  ti  pare  che  metta  il  conto  di 
desidei'arle.  E  tutto  ciò  per  non  mostrarmi  duro 
alle  tue  gentili  richiesta.  Addio. 


04.         A  Frfnfrrsco  (Spada?),  —  Lue^a,^ 

[1837.'] 

Caro  Cecco, 

Trovandomi  in  Val  di  Xievole  per  pochi  giorni 
aveva  pi'()fj:ettato  di  venire  a  Lucjca,  por  vedere  se 
in  codeste  librerie  esistono  alcuni  documenti  che 
mi  al)bis()g'n(>i-ebbero,  e  nello  stesso  tempo  cogliere 
([uesta  occasione  per  abbrac^ciare  gli  amici,  i  quali 
non  ho  veduti  da  molto  tem])o,  por  essermi  allon- 
tanato di  ([ua  e  ([uasi  stabilito  a  Firenze.  Ve<lu 
però  che  tra  una  cosa  ed   un'alti-a,  non  mi  sani 

*  A  clii  sia  diretta  non  può  sicuramente  affermarsi: 
io  |>roi)en(io  a  credere  che  questo  Francesco  sia  uno  Spada* 
dei  quale  esistono  parecchie  lettere  al  Giusti,  eolie  neirot- 
tobre  183i)  «xli  mandava  da  Lucca  alcuni  suoi  versi  Per 
rnnnivcrsdì'io  di  Clemenza  Uosp'Kjìiosi  (Ivi, tip.  Ducale).  Lo 
Spada  appartenne  a  famiglia  illustre  di  quella  città,  fa  cac- 
ciatore esimio,  più  esimio  giocatore  di  paUone  e,  a  tempo 
avanzato,  non  esimio  verseggiatore.  Nacque  nel  1781,  morì 
nel  18()1.  Clemenza  Rospigliosi  fu  moglie  al  fratello  di  lui 
(Jcsare,  con  la  morte  del  quale  (ISSO)  il  ramo  lucchese  dt?- 
gli  Spada  si  cstinso.  A  ciiiuntiue  diretta,  credo  la  lotterà 
dell' autunno  ISIJT. 
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possibile  mandare  ad  elletto  (jiiesta  mia  idea,  e  che 
mi  converrà  rimetterla  a  un  tempo  migliore. 

La  mia  irresolutezza  non  deve  però  esser 
pregiudicevole  a  te,  al  quale  io  aveva  destinato 
un  opuscoletto  molto  raro  a  trovarsi,  e  molto  pre- 
gevole non  tanto  di  per  se  quanto  accetto  all'ani- 
mo di  chi  sente  aflezione  per  la  nosti-a  patria  co- 
mune. Esso  consiste  in  un'Orazione  che  Ugo  Foscolo 
scrisse  per  ordine  dei  capi  della  Cisalpina,  e  che 
doveva  aver  recitata  ai  Comizi  di  Lione,  se  l'ini- 
qua politica  dei  protettori  e  l'abiezione  dei  protetti 
non  avessero  voluto  altrimenti.  In  essa  il  Foscolo 
non  badò  che  alla  verità,  e  per  conseguenza  venne 
a  svelare  la  dappocaggine  di  quelli  medesimi  che 
gliel' avevano  commessa.  Esempio  nobilissimo  di 
schiettezza  che  non  fa  imitato  se  non  da  pochi, 
quantunque  molti  (e  l'infamia  dura  tuttora)  bia- 
simassero nell'autore  una  certa  sregolatezza  di  vita 
che  derivava  da  indole  ardente,  e  da  animo  che 
aboiTiva  tutti  i  vincoli  politici  e  rettorici. 

Accettalo^  dunque,  in  dono  dall'amico,  il  quale 
spera  che  la  scelta  del  dono  ti  sia  testimone  della 
stima  che  fo  di  te;  e  se  le  mie  esoi'tazioni  val- 
gono a  nulla,  sii  fermo  nelle  opinioni  che  hai  am- 
messe una  volta. 
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G5.  ABenveìinto  Checchi  caholaro}  —  Peseta,  it 

Firenze,  23  decembre  1837. 

Caro  Lello, 

Ho  avuto  lo  babbucce  e  ne  sono  rimasto  con- 
tento, ma  ricordati  se  è  possibile  di  farmi  la  pianta 
pili  larga,  specialmente  in  cima  e  di  scorciare  le 
forme  come  si  disse,  altrimenti  le  dita  mi  vanno 
tutte  in  un  monte  e  con  la  lunghezza  non  si  gua- 
dagna nulla.  Lo  stivale  sinistro  di  quelli  più  grassi 
si  ò  torto  dtu'capo  quantunciue  gli  abbia  portati 
pochissimo.  Quelli  invece  che  mi  facesti  da  per 
te  gli  ho  portati  sempre  e  sono  al  loro  posto,  nò 
si  sono  mossi  neppure  l'altezza  d'una  crazia;*  Bi- 
sogna convonii-e  che  dipende  dalla  tiratura.  Il 
male  è  che  si  rompono. 

Ilo  veduto  (riocondo  e  spero  di  poterlo  aiu- 
tare. Non  mi  riprometto  però  dell'esito  perchè  bi- 
sogna farla  con  certe  bestie  ombi'ose  e  che  hanno 
il  vìzio  di  tii'are  alla  staffa. 

Addio.  h>(H)rcia  le  forme  e  tienti  più  largo  di 
pianta,  e  metti  ([nelle  zeppe  in  cima. 

J  Popolano  che  il  Giusti  ebbe  carissimo:  dapprima 
lece  il  calzolaio,  poi,  con  l'onesto  e  assiduo  lavoro  rag- 
gruzzolato qualche  soldo,  mise  su  insieme  con  altri  una 
conceria  e  la  diresse.  Mori  vecchio  a  Peseia,  dov'era  nato, 
il  IvS  dicembre  1871. 

-  La  crazia  era  una  sotti li+ssi ma  moneta  toscana  e 
valeva  sette  centesimi  della  nostra  lira. 
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66.    A  Gio.  Battista  Giacomelli}  —  Livorno,  it 

Firenze,  20  del  1838. 

Caro  Giacomelli, 

E  vero  che  hai  chiesto  qualcosa  di  mio?  Se 
è  vero,  eccoti  due  scherzi  vecchi  e  stravecchi  che 
hanno  girato  per  Livorno  altre  volte  ma  che  de- 
vono essere  letti  così. 

Di  nuovo  ho  scritto: 

Le  democrazie  di  circolo,  quinari  ; 

I  falsi  liberali,  terzine  ; 

I  nostri  santi  costumi,  ottave  ; 

L'amore  dei  vecchi,   canzone   alla   petrar- 
chesca ; 

Inno  a  San  Giovanni,  metro  saffico  ; 

Profezie  ad  un  foglio  di  carta,  sestine; 

Dialogo  fra  l' Italia  e  il  secolo  XIX^,  se- 
stine; 

Preterito  più  che  perfetto   del  verbo  pen- 
sare, quinari  ; 

La  cronaca  dello  stivale,  sestine.  * 

*  Vedi  r appendice:   Un  inverno  a  Pisa. 

2  II  preterito  più  che  perfetto^  Pinno  A  s.  Giovanni 
conservarono  il  lor  titolo:  la  Cronaca  dello  stivale  divenne 
lo  Stivale:  la  Deìnocrazia  di  circolo  divenne  il  Ballo,  che  e 
del  1837  e  non  del  1841  come  fu  sin  qui  creduto  e  scritto 
(autografi  presso  di  me);  V Amore  de' vecchi  ò  il  frammento 
«  Questa  nuova  Susanna  ».  I  nostri  santi  costumi  son  pub- 
blicati a  pag.  46  di  questo  volume.  Degli  altri  componi- 
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Per  ora  ti  basti  di  saperne  il  titolo,  perchè 
nou  solamente  hanno  bisogno  di  lintay  ma  anco  di 
pialla  e  di  mja. 

Un  caro  bacio  a  te  e  a  tutti. gli  amici  ;  e  da- 
temele piu-e  fra  capo  e  collo,  perchè  amo  d'essei-c 
frustato  più  che  aduhito. 

PS,  Xon  mi  rammento  il  tuo  nomo  e  in  que- 
sto momento  non  so  a  chi  domandarne.  Farò  una 
soj)raccarta  sul  gusto  di  quella  Al  nno  signor  figlio, 
il  (^uale  signor  tìglio  ebbe  subito  la  lettera,  perche 
andato  alla  posta,  domandò  ;  «  ci  sono  lettere  del 
mio  signor  padre?  »   Aneddoto  da  frate.* 


67.       A  Donieìileo  Martini,^  —  Pescla,  it 

Firenze,  6  febbraio  1838. 

Caro  amico, 

]\Iille  perdoni  alla  mia  indolenza  :  la  penna 
era  muta  (pei*  dirla  romanzesccunente)  ma  il  cuore 
parlava  di  te.  Non  ti  rispondo  in  cai^ta  elegante, 
anzi  dimezzo  il  foglio  perchè  tu  in  seguito  smottii 
di  sciuj)are  la  cai-ta  elegante  con  me,  quando  puoi 
impiegarla  meglio  cost<à.  Io,  f (ictus  siun  slrftt  jms" 
ser  solitari  US  la  terto^  et  quasi  nlctlcorax  in  do- 

menti  non  si  ha  notizia,  so  non  quella  che  il  Giusti  ne  dà 
al  Giacomelli. 

1  Ecco  la  sopraccarta:  Al  giovine  signor  Giacomelli 
(lott.  (li  medicina  —  Livorno. 

2  Possidente  pesciatlno:  bravo  e  giocondo  uomo. 
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micilio.  Non  balli,  nou  foste  ;  ma,  uonostante,  sa- 
lute, allegi'ia  e  quiete,  gi-azie*a  Dio.  So  che  la 
vosti-a  festa  riuscì  languida  per  gli  altri,  per  te 
animatissima.  Oh  il  Domo....  il  Domo....  bisogna 
convenirne....  è  un  gran  che  !  E  la  parte  migliore 
di  Poscia,  quand'  anche  portassero  via  il  Cristo 
della  Maddalena  ed  il  signor  Ranieri.  ' 

Spero  che  non  ti  fuggirà  più  detto  che  io  sia 
superbo,  che  non  degni  gli  amici  :  smemoriato  sì, 
ma  nobile  no.  Se  farete  un'altra  festa,  procurate 
di  gridare  meno  che  sia  possibile  e  di  accordarvi  ; 
ma  pur  troppo  Pescia  e  concordia  sono  due  vocìi- 
boli  che  fanno  ai  calci,  e  nuileschi. 

Ti  do  la  mia  benedizione  e  sono  e  sai'ò  per 
omnia  saecnla  saecnlonun  il  tuo  Giuseppe. 


68.  A  Larenxo  Marini.  '  —  Pescia. 

Firenze,  24  febbraio  1838, 

Caro  Lorenzo, 

Ieri  sera  morì  Cecco  Forti.  Tutti  ne  pian- 
gono   la   mente   pochi  il  cuore.  E  moi'to   troppo 

^  La  Maddalena  è  una  chiesa  prossima  al  Duomo: 
e  il  sig.  Ranieri  era  certo  Giubilei  negoziante  di  oggetti 
di  moda  e  di  cappelli  da  preti,  uomo  molto  devoto,  un 
pezzo  grosso  delle  sagrestie. 

2  Fornaio  pesciatino.  Fu  in  grande  intrinsichezza 
col  Giusti  ch'ebbe  in  gran  pregio  la  singolare  sveglia- 
tezza dell'ingegno  o  la  rettitudine  dell' animo  suo.  Scrive 
il  Frassi  {.Vita,  III)  :  «  Battaglie  poetiche  furono  poi  conti- 


.'M 
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pi-esto  per  la  f|:loria,  tr()i)po  tardi  per  la  fama; 
pure  ne  è  dolorosa  la  perdita.  11  vigore  dell'  in- 
telletto lo  assistè  jBiio  agli  estremi,  e  se  talvolta 
il  male  soverchiava  iu  lui  le  potenze  dell'animo, 
anco  il  meccanismo  dei  suoi  vaniloqui  manife- 
stava Taberrazione  d'un  sapiente.  Io,  che  appena 
lo  salutava  in  vita,  l'ho  visitato  e  pianto  nel  suo 
fine;  e  l'esempio  di  lui  mi  ha  fatto  sentire  sempre 
più  che  il  sapere  è  ben  poco,  rispetto  alla  illibar 
tozza  della  vita  e  delle  operazioni;  beato  chi  sa 
unire  l'una  e  l'altro!  ^  Addio. 


()9.  .1  Ester  Cìnti  nei  Giusti.  —  Pescia,  -)t 

[BMrouze,  1838.] 

Mia  cara  mamma. 

Il  Procaccia  portò  la  tua  del  18  in  tempo,  ma 
la  donna  di  casa  la  messe  sul  mio  tavolino  senza 
dirmi  nulla,  di  modo  die  rinuise  confusa  fra  i  fogli 
tino  a  ier  l'altro.  Per  cìuso  la  trovai  nel  riordi- 
nare i  libri  ed  ebbi  piacerò  di  sentii-e  che  le  wse 
andavano  bene.  Ora  poi  da  quest'ultima  che  ricevo 
mi  paro  altrimenti  e  non  capisco  pei'chò.  Bisogna 

niiato  a  Pescia  nella  (juaresima  del  1830,  e  avevano  luogo 
sulla  i)iazza  del  i)aese.  Il  Giusti  accampava  nella  bottega 
di  Lorenzo  Marini,  i  suoi  antagonisti  nel  catte  dirimpetto; 
un  araldo  neutrale  portava  e  riportava  le  botte  e  le  rispo- 
sto; vari  l'autori  da  una  parte  e  dall'altra  sostenevano 
l'ardore  dei  combattenti  cogli  elogi  e  colle  risate  che 
lodano  più  dogli  elogi  y>. 
*  Vedi  appendice  VI. 
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propria  aver  rinunziato  al  senso  comune  e  airiima- 
nità.  A  me  non  ha  scritto  mai  più,  nò  io  a  lui  se 
non  poche  righe.  So  che  m'accusa  al  solito  e  mi 
aggrava  di  cose  che  non  ho  mai  pensato  come  di 
volerlo  fare  sottoporre.  In  ogni  modo  non  mi  dipar- 
tirò dai  miei  principii  e  se  codesto  vicario  fosse  meno 
stupido  di  quello  che  ò,  mi  sarei  rivolto  a  lui  io 
stesso  per  far  cessare  uno  scandalo  di  questa  natuj-a.* 
Fra  le  altre  cose,  adesso  sono  occupatissimo 
per  l'esame  dell'avvocatura  che  è  un  poco  piìi 
serio  di  quello  del  dottorato.  Uscito  di  questo,  nes- 
suno potrà  dire  di  me  nulla,  ma  per  farmi  valere 
ò  necessario  compire  anco  i  30  anni.  I  tuoi  di- 
ritti sono  incontrastabili  e  in  questa  idea  vivi  tran- 
quilla. Se  codesti  porci  si  ricusano  ad  assisterti, 
non  manca  in  Toscana  chi  abbia  mente  e  cuore 
per  farlo.  Mandami  la  copia  della  sci'itta  che  ora 
so  come  esaminarla;  ma  zitti  poiché  la  mia  posi- 
zione e  delicata.  T'abbraccia  e  ti  bacia  il  tuo  af- 
fezionatissimo  figlio. 

70.     Al  Professor  Lfu'fji  Pacini,  *  —  Lnrca, 

Fireuze,  6  uiarzo  1838. 

Mio  caro  Professore, 

Kicevo  ima  vestila  lettera  gentilissima,  quanto 
più  inaspettata,  tanto  maggiormente  gradita.  Siete 

*  Vedi  appedico  VII. 

2  Di  Villabasilica  nel  Lucchese.  Compiuti  gli  studi 
nella  facoltà  medica  di  Pisa,    avendo   maestro  il  Vacca, 
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veramcnto  (cortese  e  discn-oto  nel  vostro  desiderio 
d'avere  qualcuno  dei  miei  ghiribizzi,  i  quali  mi 
sono  proprio  caduti  dalla  penna  di  quando  in 
quando,  seguendo  non  Tarte  ma  l'impulso  del- 
l'animo inclinato  a  schei'zare  sopra  le  umane  ciar- 
latanerie. Giorgini,  per  zelo  d'amicizia,  temo  vi 
taccia  travedere  sul  conto  mio,  perchè  in  fondo 
in  fondo  sono  come  quelli  che  cantano  a  orecchio, 
e  se  qualcosa  di  meno  peggio  in  questi  ultimi 
tempi  m'ò  venuto  fatto,  attribuitelo,  più  che  a  me, 
agli  illustrissimi  o  plebei  burattini  che  mi  capi- 
tano continuamente  sott' occhio  in  questa  Capua 
degli  studiosi  e  dei  galantuomini. 

Non  ho  inteso  quali  dei  miei  versi  voi  desi- 
deriate specialmente,  ma  siccome  in  questo  mo- 
mento non  potrei  mandarvene  alcuno  per  avergli 
tuttora  tutti  sconnessi  e  smozzicati,  faremo  così: 
cercherò  quanto  prima  di  riordinare  qualcosa,  e 
poi  per  qualche  mezzo  vi  tai'ò  avei-e  ciò  che  avrò 
messo  in  ordine;  j^er  oi*a  sono  in  uno  di  quei 
periodi  di  apatia  connaturali  a  me  fino  dall'  in- 
fanzia, e  non  so  nò  posso  far  nulla.  La  penna 
mi  pare  di  piombo  e  il  cuore  e  il  cervello  mi  si 
fanno  di  sughero. 

Abbiate  pazienza  dunque,  tanto  più  che  non 

se  no  aiulò  per  nuovi  studi  a  Parijji:  tornato  in  patria 
lu  prima  nominato  professore  di  anatomia  nel  R.  Liceo 
dì  Lucca,  poi  ciiirur^o  di  C(>rt(i.  Scrisse  molto  di  arj?o- 
m(?nti  e  scientifici  e  loticrari,  li))ri  e  opuscoli  og^i  di- 
menticati. Mori  in  Lucca  d'apoplessia  nel  1^55.  Kra  nato 
nel  178^. 
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perdete  nulla;  e  poi  non  sarà  che  una  dilazione. 
Vi  sono  obbligato  oltremodo  della  bontà  che  mi 
dimostrate,  ma  vi  prego  a  non  darmi  titoli  e  a 
non  lodarmi,  perchè  in  verità  sono  nemico  dei 
nomi  fastosi  e  delle  lodi  quand'anco  mi  vengano 
da  amici  e  da  animi  sinceri  come  il  vostro.  Cor- 
reggetemi piuttosto,  voi  che  potete  farlo  e  per  età 
e  per  istudi,  e  (quel  che  più  conta  a  parer  mio) 
per  esperienza  di  mondo;  ve  ne  sarò  veramente 
tenuto. 

Sahitatemi  Giorgini,  e  animatelo  a  studiare, 
sebbene  non  credo  che  abbia  bisogno  di  sproni; 
pure  animatelo.  Vivete  sano  e  felice,  e  vogliatemi 
bene. 


71.      Al  FrofhiHor  Lkìijì  Paciìti.  —  Lucca, 

Firenze,  25  maggio  1838. 

Caro  Professore, 

Voi  usaste  a  me  una  gran  gentilezza  mo- 
strando desiderio  di  qualcima  delle  cose  mie  leg- 
gerissime; io  commisi  una  gran  villania  non  repli- 
candovi neppiu-e  un  verso.  Scusatemi;  a  volte  ho 
la  testa  tanto  ai  grilli  che  non  mi  ricordo  di  scri- 
vere neppure  all'  innamorata,  ossia  a  quella  che 
fa  le  viste  di  essere. 

Lasciatemi  riordinare  i  fogli  e  la  testa,  e  al- 
lora vi  manderò  quello  che  volete;  per  ora  ho  sot- 
tosopra ogni  cosa,  e  più  assai  il  cervello  delle  caii:e. 
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Vorrei  vciiii'O  a  Lucca  e  sono  anni  domini 
che  lo  dicO;  e  non  lo  faccio  mai:  un  giorno  o 
Taltro  lo  farò,  e  il  pi-imo  che  sarò  ad  abbracciare 
sarete  voi.  Vi  abbraccio  intanto  col  desiderio  e 
vi  ringrazio. 


72.  A  Pietro  Papmi\  —  Pescia.  ^ 

Firenze,  17  lujflio  1838. 

Caro  Papini, 

Dirigo  a  te  questo  plico  perchè  recapiti  più 
sicuiamcnte  ed  anche  per  risparmiare  a  Frediano 
una  sposa.  Ti  prego  a  rimetterglielo  subito. 

Ho  saputo  le  guerre  teatrali  e  mi  son  com- 
piaciuto d'esserne  lontano,  perchè  ogni  nuova  di- 
scordia fra  persone  già  di  per  so  discordanti  mi 
dispiace  sommamente.  Addio. 


7)5.  A  Pietro  Papivi,    —  Pesria,   >f 

Fìi'ouzo,  0  agosto  1838. 

Caro  Pietro, 

(rrazie  deUa  premura.  Domani  vedrò  la  cartai 
e  S(!eglioi'ò.  Vorrei  sapei-e  qualche  cosa  di  piìi 
esatto  sul  conto  dell'  illustrissimo  Bue  che  per 
tanti'  anni  ha  tatto  le  viste  di   fare   il    Vicario  u 
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Poscia.  *  8e  è  vero  che  lo  mandino  via,  prepara- 
tevi a  cantare  il  Te  Dea  ut,  perchè  è  meglio  ca- 
scare in  mano  d'un  ladro   che  d'un  asino.  Addio. 


74.  Al  Professore  Luigi  Pacini.  —  Lucca,  ^ 

Poscia,  28  agosto  1838. 

Mio  caro  Professore, 

Se  bene  mi  rammento  di  quando  aveva  sedici 
anni,  e  se  la  smania  d'ostentare  dolori  e  disinganni 
(moda  attuale),  non  mi  fa  onrbra  alla  mente,  io  era 
nato  per  le  miti  affezioni  e  inclinato  a  quella  dolce 
malinconia  che  ti  mette  nell'animo  il  bisogno 
d'amare  e  d'essere  amato.  In  quel  tempo,  se  mai 
qualche  volta  mi  smossi  a  cogliere  un  fiore  nei 
campi  vari  della  poesia,  i  miei  passi  andavano  piut- 
tosto verso  i  giardini  di  Yalchiusa  che  verso  gli 
orti  del  Borni.  Ma  le  Madonne  Laure  che  incon- 
trai in  quegli  amorosi  sentieri,  o  non  ebbero  del- 
l'antica se  non  quella  artificiosa  irresolutezza,  quella 
civetteria  semi-bacchettona  che  fece  perdere  il  tempo 

'  Vicario  di  Pescia  era  a  quel  tempo  Carlo  Mercanti, 
del  quale  alcuni  tra  i  più  vecclii  pesciatini  si  ricordano 
ancora  e  lo  giudicano,  per  sentito  dire  da' vecchi  loro,  nien 
severamente  ciie  il  Giusti.  Il  Mercanti  era  uomo  duro  di 
modi,  anzi  un  po' villano,  ma  retto:  i  maggiorenti  del 
paese  lo  presero  a  noia  e  tanto  fecero  che  sul  finire  del  1838 
il  governo  lo  mandò  altrove.  Gli  successe  un  Benedetto 
Giunti,  che  non  più  dotto  o  più  mite,  ma  più  furbo  e  più 
maneggevole  tenne  l'ufficio  per  parecchi  anni. 
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c  qiuilc^lic  volta  il  giudizio  al  jdììi  tenero  dei  nostri 
poeti,  ovvero  furono  così  antiplatonicho,  che  Pie- 
ti'o  Aretino  sarebbe  stato  per  esse-,  un  Petrarca 
troppo  onesto.  Oltre  a  questo,  guai  a  clii  fa  al- 
l'amore coi  versi.  I  versi  hanno  un  suono,  troppo 
lieve  e  passeggiero,  e  le  donne  amano  suoni  grossi, 
forti  e  diu'evoli. 

A^enuto  il  1830,  le  Uonchisciottate  francesi 
persuasero  anche  a  me  che  da  questi  burattini  po- 
litici r  Italia  potesse  sperare  (luell'aiuto  che  non  le 
seppero  o  non  le  vollero  dai*e  negli  ultimi  anni  del 
secolo  passato  e  nei  primi  di  questo.  Allora  dai 
vani  lamenti  d'amore  passai,  gi'attando  la  lira 
d'Alceo,  ad  altii  vanissimi  sonniloqui,  lira  doven- 
tata  pettegola  in  mano  a  tanti  poetini  contempora- 
nei, e  sulla  quale  tuttavia  tornano  a  balbettare  con 
voce  di  castrato  le  loro  lunatiche  speranze  e  le 
glorie  intarlate  della  nostra  penisola.  Non  so  quali 
pasticci  politici  avrei  messi  in  versi:  poteva  forse 
mediocremente  esalare  quella  bile  generosa  della 
([uale  dovrebbe  esser  ministro  il  braccio  piuttosto 
(•he  la  lingua;  poteva  anco  naufragare  in  compa- 
gnia de'  miei  maestri  e  condiscepoli.  Non  potei  ve- 
dorno  la  tino,  pei'chò  sul  più  bello  le  croci  e  i  re- 
scritti che  la  Cornucopia  Imperiale  e  Reale  versò 
sopra  ([uelli  medesimi  che  pochi  mesi  avanti  ave- 
vano j)re(licato  nioc^o  per  le  osterie  e  per  i  cattt», 
ni'  incantarono  di  maraviglia,  e  restai  fioco  come 
so  avessi  visto  il  lupo.  Per  le  (juali  cose  tu  vedi 
che  i  santi  biiichini  dciruno  e  delFaltro  sesso  aven- 
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domi  tron(!titi  i  nervi  del  cuore  e  delhi  mento 
per  lo  soavi  e  per  le  forti  piissioni,  per  dare  un 
qualche  sfogo  all'animo  bisognoso  d'operare,  ho 
dovuto  ricorrei'e  a  scarabocchiare  queste  buffonerie, 
perchè  almeno  non  si  dica  che  d'un' epoca  buffona 
mi  sono  ostinato  a  parlare  sul  serio. 

Prendile,  Paci  ni  mio,  e  consei'vale  per  amici- 
zia, come  sei'beresti  nell'acquavite  un  parto  imma- 
turo e  informe  d'una  donna  a  te  cara.  Addio. 


75.  A  Massimo  (l'Axefjlio. 

[Peacia,  1838.]  * 

Carissimo  signor  Azeglio, 

Mayer  mi  dà  una  buona  nuova  da  pai'te  sua, 
ed  io  m'affretto  a  mostrargliene  la  mia  gratitudine. 
Avrei  dovuto  scriverle  prima  d'ora,  e  creda  clie 
ho  voluto  farlo  mille  volte;  se  non  che  dovendo 
quasi  di  necessità  rammentarle  quei  miei  ghiribizzi 
e  ripregarla  a  dirmi  liberamente  cosa  ne  pensa- 
vano giudici  tanto  solenni,    dubitando  della  sen- 

1  Dell'  agosto  o  del  settembre  1838  :  di  poco  cioè  po- 
steriore air  esame  di  avvocatura  che  il  Giusti  sostenne  il 
10  luglio  di  quell'anno.  La  scrisse  da  Pescia,  credendo 
ej^li  già  partito  per  la  Lombardia  il  D'Azeglio,  che  fu  me- 
ravigliato di  ritrovare  nel  novembre  a  Firenze.  La  lettera 
non  fu  spedita  perche  in  altra,  che  è  del  1840,  così  si  scusa 
con  Massimo:  «  Dappoiché  ebbi  il  piacere  di  conoscerla 
non  mi  sono  fatto  più  vivo  ecc.  ».  Si  conobbero  in  casa  di 
Enrico  Mayer. 


. .  «■- 


tonza,  DOD  iii'uttcìitiivii.  Auccttn  imi  l'uii  tiaimi> 
rk'onosf-eute  l' incoi'iiggitimeiitd  die  mi  viene  dii 
tntti  loro,  e  godo  che  ella  mi  teuga  superiore  alla 
lode  se  non  quanto  vale  a  riaiiimai'e.  In  tompi 
ciarlataneschi,  nei  quali  l'amui-e  di  sé  con  ma- 
schera ora  pia  ora  superba  fa  tutte  le  caile,  prin- 
cipiando dagli  altissimi  coosigli  di  Stato  tino  alle 
ultime  taverne,  Iddio  m'ha  voluto  tagliare  in  que- 
sto modo,  da  sentirmi  disposto  a  ridere  più  volen- 
tieri alle  spalle  mio  che  a  quelle  degli  alti-i,  ed  (■ 
perciò  che  mi  giunge  nuova  assai  piìi  !a  lode  del 
biasimo:  che  se  persona  di  fiducia  mi  dicesse  che 
scrivendo  perdo  ranno  e  sapone,  sarei  pronto  m 
buttare  tranquillamente  sul  fuoco  tutti  i  logli,  im- 
brattati fin  qui,  rinunziando  anco  alla  vanagloria 
di  lasciare  scritto  nelle  mie  memorie  questo  tratto 
d'abnegazione.  A  dirla  a  lei,  io  mi  trovo  a  scri- 
vere, come  altri  a  cantare  a  orecchio  senza  sapere 
un  ette  di  musica;  e  qualche  volta  me  ne  vergogno 
ileutro  di  me  e  voi'rei  rimediare  al  tempo  perduto; 
ma  la  via  6  lunga  ed  io  risento  della  malattia  jio- 
culiare  a  noi  Toscani,  sono  cioè  pragettista  e 
chiacchierone  la  paiie  mia,  ma  poltrone  sopratiitto. 
Avi-ei  bisogno  di  sproni,  e  qua  1'  inno  del  giorno 
B  lo  sbadiglio.  In  questo  momento,  per  dirne  iiua, 
sono  nn  vero  sonnambulo,  e  da  tre  o  quattro  mesi 
a  questa  pai-te  vivo  in  una  sdraiata  melensaggine, 
che  se  mi  ilurasse  sarei  aggiustato  per  il  di  delle 
feste.  Dovetti  por  nn  mese  occupni'mi  di  -studi  Io- 
li tanto  per  scroccare  il  tìtolo  d'avvocato. 
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scroccai  quello  di  dottore  (.S7V;  rolnere  priores\  e 
non  le  so  dire  che  ninna  nanna  ò  stato  per  un  cer- 
vello così  bisbetico  e  recalcitrante,  non  dirò  lo  sta- 
dio, ma  una  lettura  svogliata  del  Codice  e  del  Di- 
gesto. Da  quegli  assiomi  perpetuamente  allegati,  e 
traditi  sempre,  da  quelle  pagine  fredde,  me  ne  ve- 
niva un  cimurro  alla  testa  che  dura  tuttavia,  e  si 
scioglierà  Dio  sa  quando.  Ma  lasciamo  là  questi 
discorsi;  un  giorno  o  l'altro  mi  sveglierò,  ed  ella 
già  me  ne  porge  occasione  con  le  sue  coi-tesie. 

Siccome  so  che  non  tutto  può  passai*e  in  quelle 
mie  coserelle,  ci  sarebbe  modo  che  Ella  mi  facesse 
avvertito  su  questo  rapporto  ?  Io  gliene  sarei  tenuto 
moltissimo,  e  vedrei  di  profittarne  per  quanto  mi 
fosse  possibile.  Già  o  bene  o  male  ho  mutato  in 
molti  punti  l'ultima  che  le  detti;  per  l'altra  vo 
più  lento  perchè  ho  gran  paura  a  rimetterci  le 
mani.  Pure  se  Ella  mi  favorisce  le  sue  osserva- 
zioni e  quelle  degli  altri,  procederò  con  più  corag- 
gio di  quello  che  non  farei  dieti'o  una  semplice  lode. 

Basti  di  me,  ed  ò  anco  troppo.  Credo  che  Ella 
sarà  ora  in  un  continuo  esercizio  per  le  sue  fati- 
che tanto  della  penna  c[uanto  del  pennello,  e  beato 
lei  che  oramai  va  fi-anco  e  sicui-o  con  l'uno  e  con 
l'altra.  Si  solleciti  nel  suo  lavoro  letterario  per 
quanto  lo  concede  il  freno  dell'arte;  e  Fieramo- 
mosca,  se  non  lo  muove  V  invidia,  non  avrà  certo  a 
dolersi  del  fratello.*  Xoi  tutti  siamo  in  gran  desi- 

^  Il  Niccolò  de'  Lapi  olle  il  D'Azoi^lio  stava  allora 
scrivendo. 

Giusti.  —  Epìsfoìario.  1.  Il 


M-^mal^j^  .'^-     I. 


derio  di  questo  suo  secondngeuitn  ;  t'd  io,  per  Ìl-' 
kidere  in  ciiialche  modo  la  pena  dell'  indugio  (giatv 
che  m' hanno  stalo  fino  agli  ocelli  i  romanzi 
strampalati  della  scuola  galvanica  d"  olti-emonte), 
tornai  giorni  addietro  a  rivedere  il  primonato  che 
fon  tanto  decoro  sostiene  il  pi'egio  della  parente' 
e  della  cittadinanza  italiana.  Al  diavolo  i  poetf' 
niacelìari  mercanti  di  turpi  e  di  tinti  dolori,  ! 
dei  quali  vuole  per  \ia  di  convulsioni  e  di  strazi 
prostrarci  l'animo  nello  sgomento  di  tutto  1 

E  Manzoni,  e  quel  suo  intimo  amico,  quel 
gentilissimo  Growii,  che  tanno  ?  Inoperosi  non  posati 
crederli,  perchè  a  ceite  menti  è  vita  agitarai  in  alte 
e  lunghe  opere;  l  inerzia  (o  povero  me!)  Ò  tutta 
degl'ingegni  mediocri.  Io  non  ho  il  piacere  di 
conoscerli  se  non  per  gli  scritti,  ma  credo  che 
all'uno  e  all'alti'o  non  sai'ìt  discara  ima  dimostra- 
zione di  stima  e  d'ossèquio,  che  io  la  prego  far 
loro  da  parte  d'uno  che  iino  da  giovanetto  accolse 
0  ritenne  nell'animo  reverente  nomi  sì  belìi  e  ono- 
rati. Se  un  giorno  potrò  disti'iganni  da  tanti  im- 
pedimenti che  mi  tengono  impastoiato  qua,  speni 
che  poti-ò  a  Milano,  per  mezno  suo,  sodisfare  al 
desiderio  che  ho  da  gmii  tempo  di  conoscerli  e  di 
rousi  gli  ai-mi  con  ewsi  ;  J 


4 


Oh'  io  non  i 


i  col  ■ 


msier  prima  alla  riva. 


lu  mi  adiro  so  veggo  i  foi-ti  ingegni  italiani  sviarsi 
dioti'o  alle  i-iiirmerie  di  tali  i-he  ìt  ilispottiHM'imTJo 
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del  sentirsi  mediocri  sfogano  in  bestemmie  lettera- 
rie contro  l'umana  natura  e  contro  Iddio;  ma  cosi 
va  quando  si  trova  un  pubblico  tanto  bestia,  da 
mandar  giù  a  prezzo  d'oro  ogni  sproposito  che 
abbia  vernice  di  novità. 

La  prego  anche  d'un  rispettoso  saluto  alla  sua 
gentile  signora  ed  una  carezza  alla  piccola  pittrice 
di  ritratti.  Kammenti  le  promesse  fatte  ai  Fioren- 
tini, e  mi  conservi  la  sua  benevolenza. 

Sono  con  tutto  il  cuore  ec. 


76.  A  Enrico  Matjer^  —  Firenxe,  it 

[Pescia,  30  Nov.  1838.J 

Caro  Maver. 

Venni  a  Firenze  il  dì  26  credendo  di  ti'o- 
vai-ti  e  invece  trovo  alhi  posta  una  lettera  ferma 
da  dieci  giorni  nella  quale  mi  parli  di  stampare 
quel  mio  sonettuccio  sulla  Fiducia  di  Bartolini.  Se 
ti  pare  che  valga  la  pena  fallo  mettere  pure  nella 
strenna  *  ma  con  l'ortografia  che  troverai  a  tergo, 
ove  te  lo  trascriverò. 

1  Insigne  cittadino  e  cultore  delle  discipline  peda- 
gogiche (Livorno  1802-1877).  Se  ne  dice  in  più  luoghi. 
Cfr.  il  bel  libro  di  Arturo  Linaker:  La  vita  e  i  tempi 
di  E.  M.y  Firenze,  Barbèra,  1898,  2  voi. 

*  La  Viola  del  Peri6'i<?ro,  miscellanea  di  letteratura 
e  di  morale,  MDCCCXXXIX,  anno  I.  Livorno,  fratelli 
Sardi,  in  9P.  di  pag.  334.  Compilatore  Silvio  Giannini,  la 
Strenna  si  pubblicò  tre  anni  di  seguito.  Una  seconda  se- 
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Con  molta  sorpi'csu  ho  ritrovato  qua  Azeglio 
0  sono  stato  da  lui  due  volto  di  già.  M' hanno 
domandato  di  te  e  partono  lunedi  che  viene.  Ho 
saputo  che  facesti  dei  versi  seri  sul  Lotto;*  io  ne 
ho  fatti  dei  burleschi  ora  ultimamente:  sarei  cu- 
rioso di  vedere  se  ci  siamo  combinati  nello  idee. 

Kammentami  agli  amici  di  Livorno,  special- 
mente a  Bastogi  che  deve  accusarmi  di  trascurato. 

Addio. 

La  fu)ucia  iK  Dio. 

STATUA  DI  BARTOLINI. 

Como  (license  a  Dìo  :  d'altro  dou  caline. 

Dantb,  Pur!/. 

Quasi  obliando  la  corporea  salma 

Hapita  in  Quei  che  volentier  perdona, 
Sulle  ginocchia  il  bel  corpo  abbandona 
Soavemente,  e  Puna  e  l'altra  palma. 

Un  dolor  stanco,  una  celeste  calma 

Le  appar  diffusa  in  tutta  la  persona, 
Ma  nella  fronte  che  con  Dio  ragiona 
Balena  V  immortai  raggio  dell'alma; 

E  par  che  dica  :  s'  ogni  dolce  cosa 

M'inganna,  e  al  tempo  che  sperai  sereno 
Fuggir  mi  sento  la  vita  affannosa, 

rie  fu  cominciata  nel  18(35  da  Giovanni  Levantini  Pieroni 
e  continuata  neiranno  seguente  da  Ettore  Toci  (Ivi).  Un 
altro  volume  anch'osso  per  le  curo  del  Levantini  Pieroni 
usci  in  luce  nel  1875  o  lu  T  ultimo. 

*  Il  f/iuoro  (tei  lotto^  versi  di  K.  iM.  Lugano,  Raggia 
18:;^9.  La  censura  no  vietò  in  Toscana  la  pubblica/ionc. 
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l' 

Signor  fidando,  al  tuo  paterno  seno 
L'anima  mia  ricorre,  e  si  riposa 
In  un  affetto  che  non  è  terreno. 

Desidero    che   sia   punteggiata    precisamente 
così. 


77.  A  Isabella  Rossi/ — Fircn^e.ic 

11  di  cembro  1838. 

Cara  Isabella, 

Perdonami  :  io  sono  la  cagione  di  tutto,  o 
sa  il  cielo  se  vorrei  liberarti  della  mia  presenza, 
prima  che  doventasse  importuna  agli  alti'i  e  forse 
anco  a  te,  ma....  E  tanto  tempo  che  codesta  tua 
immagine  adorata  mi  sta  nel  cuore  !  Oh,  così 
fosse  un  ricettacolo  d'oro,  essa  sarebbe  accolta  in 
luogo  più  degno  e  più  a  lei  conveniente  ;  perchè 
sebbene  io  brami  ardentemente  di  essere  riamato 
da  te,  sento  di  non  meritarlo.  Pure  il  pensiero, 
continuo,  soavissimo,  di  non  esserti  discaro,  non 
sai  di  quanto  refrigerio  abbia  giovato  il  mio  spi- 
rito :  se  tu  sapessi  da  quale  prostrazione  lo  hai 
sollevato  con  la  sola  potenza  d'  un  tuo  benigno 
sorriso,  d'uno  sguardo,  d'una  parola  cortese,  ti 
compiaceresti  dell'  opera  tua,  come  di  un  atto  di 
beneficenza. 

Sono  infelice,  mia  cara,  infelice  più  che  non 
credi  e  per  molti  lati.  Gli  anni  più  belli  mi  fug- 

*  Vedi  appendice  Vili. 
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girono  amari  e  .sconsolati,  né  mi  davn  da 
meglio  quesf  ultimo  sorriso  della  mia  gìoviueiiza; 
se  non  che  vidi  te  e  mi  sentii  come  i-itìuire  in 
tutte  le  potenze  dell'anima  una  vita  nuova,  una 
vita  d'amoi-e  ;  vita  vera  e  soave,  vita  clie  non  vi- 
viamo se  non  per  l'oggetto  che  si  ama. 

Oh  !  se  sap^i  quale  apparisci  ai  miei  oc- 
elli !  To  non  lo  dirò  perchè  non  se  ne  ofi'eiida  la 
tua  modestia,  dote  che  in  te  volendo  dissimulare 
le  alti-e,  le  sparge  invece  d'ima  luce  chiai-a  e  gen- 
tile. Ma  te  lo  dica  la  reverenza  avuta  per  te  : 
r  abnegazione  intera  di  me  medesimo  per  tanto 
tempo  ;  il  cercare  con  ogni  sollecitudine  di  svel- 
lere da  me  ogni  cosa  che  potesse  dispiacerti.  L'in- 
dole mia  insofferente,  impetuosa  s'è  tutta  man- 
suefatta nel  convei-sai-e  con  te  :  tu  mi  hai  suscitati 
nell'anima  gli  all'etti  pacati,  come  ima  mano 
che  ben  guidata  dal  cuore  sa  esprimere  dalle  eord< 
tuoni  ed  armonie  non  più  udite;  io  m' attcsto 
te  come  a  un  ci-istallo  lucidissimo  che  si  teme  ap- 
pannai'e  col  iiato. 

Oramai,  poichfi  ho   trovato  te,  pei-douo  tuttw 
agli  uomini;  e  se  anco  dovessi  dividermi  da  to, 
vroi,  uon  lieto  no,  ma  mestamente  ti'aiiquillo  in 
pensiero  di  te. 

E  tu  mi  rammentfii'esti  mai  ?  Daresti  un 
spiro  all'amico  tuo  lontano,  solo,  non  consolato  pO 
non  più  beato  del  tuo  aspetto  divino  V„.  Ma  io  m' 
dustrio  a  tormentar  me  e  torso  te  ancor; 
scimi,  io  t' amo  tanto  ! 


[■itati 

lerti^J 

KirdflM 

iìto  a  ' 
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Del  rimanente  fa'  quello  che  credi  bene  di  fare,  io 
adoro  ogni  tuo  cenno.  Penso  a  te  imicamente:  se  v'ò 
un  sacrificio  da  fare,  tocca  a  me,  a  me  solo.  Poi  mi 
rimetto  iute;  sono  cosa  tua,  disponi  di  me  come  vuoi. 


78.  A  Isabella  lìos.si,  —  Fircti\e,  ^ 

Dicembre  1838. 

Tu  parti  e  vai  ad  incontrare  la  solitudine.... 
ed  io  come  rimango?...  per  fartelo  compi-endei'o, 
bisognerebbe  che  tu  sapessi  che  cosa  di  angelico 
sei  capace  di  far  sentij-e  ad  un  uomo  e  ciò  ò  ine- 
splicabile. L'  amore  delle  anime  sa  di  celeste,  ma 
incomprensibile  ò  quello  che  tu  hai  tj'asfuso  a  me. 
Per  te  ho  sentito  a  quale  oggetto  il  Creatore  ha 
fatto  l'anima  e  cosa  sia  l'ijicontro  di  due  che  s'in- 
tendono e  si  confondono.  Pei-ò  le  nostre  che  forse 
Iddio  aveva  fatte  per  essere  unite,  debbono  essere 
separate  perchè  la  società  a  cagione  del  destino 
mio  tj-iste,  non  permette  tale  unione.  E  ciò  non  ò 
lo  stesso  che  spezzare  un  corpo  in  due  parti?  que- 
sto si  reputerebbe  misfatto  orrendo,  benché  il  pa- 
timento fosse  momentaneo.  E  impedire  1'  iilti*a  si 
(lice  dovere,  quantunque  cagioni  il  tormento  etorno 
(li  due  individui.  —  Qualunque  sieno  pei-ò  le  leggi 
(li  ([uesta  belva  spietata  (la  società)  non  potranno 
far  sì  che  le  anime  nosti'e  amandosi  non  s' incon- 
trino ovunque  ed    in   ogni   tempo  o  si  presentino 
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r  lina  rimanine  dell'altra;  e  ciò  varrà  a  tempo- 
raro  la  disporaziono  della  lontananza  dei  corpi. 

Uacohò  e  intendemmo  io  mi  sento  più  grande, 
ma  non  so  cosa  fare  per  dimosti'aii;elo.  L'adempi- 
mento dei  miei  doveri,  il  giovare  a  chi  poti'ò,  il 
compatire  i  miseri,  1'  amore  dell'  onore,  della  pa- 
tria saranno  in  me  d'  ora  innanzi  sentimenti  più 
vivi,  perchè  Pamor  tuo  suscita  tutto  ciò  che  è  no- 
bile e  generoso.  —  Oli!  ingiustizia!  Noi  ci  amiamo 
nel  modo  più  casto,  più  solenne  che  amai*  si  possa 
e  dobbiam  farlo  di  segreto....  ma  non  per  questo 
ci  ameremo  noi  meno.  Ija  società  ardisce  oppom 
a  si  dolci  e  saci-i  legami,  ma  questui  è  bestemmia 
orrenda  conti'o  il  Creatore. 

Addio.  Forse  oi*a  che  io  t'  amo  ti  sarà  dato 
trovai-e  quello  che  il  Cielo  ti  ha  destinato  per  com- 
pagno, non  già  che  t'  ami  quanto  me.  Se  potrai 
amarlo....  oblia  pur  me....  sposalo  e  sii  felice  quanto 
meriti....  Ij'  ora  del  tuo  matrimonio  però  seguii'à 
([uella  della  mia  morte!!! 


79.     A/  Prof,  Frrnnrsro  P  itoci  notti.  ^  —  Pifia, 

[Dicembre,  1838.1 

Mio  caro  Puccinotti, 

Mi  atfrotto  a  l'ocarc  ad  effetto  quello  che,  dal 
momento  che  seppi  con  certezza  che  tu  ori  stato 

*  Medico  e  lllosofo  di  preclaro   indegno,  di  grandi 
virtù  pubbliche  e  private.  Nacque  in  Urbino  nen' agosto 
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fatto  professore  a  Pisa,  aveva  divisato  di  fare,  cioè 
di  rallegrarmi  teco  di  questa  cosa:  e  se  indugiai  a 
porlo  ad  effetto  non  si  partì  dall'animo  il  deside- 
rio :  non  che  io  ti  creda  bisognevole  di  questo 
nuovo  sigillo  per  saliie  in  estimazione,  ma  perchè 
una  cattedra  è  il  posto  più  indipendente  e  piti  ono- 
rifico che  possa  coprii-si  da  un  galantuomo  sotto  un 
regime  assoluto.  Oltre  a  (|uesto,  un  animo  gentile 
quale  è  certamente  il  tuo,  deve  godere  di  poter 
trasfondere  in  altri  i  lumi  acquistati,  e  la  sapienza 
è  luce  che  cresce  e  si  pimfica  propagandosi,  dimo- 
doché la  mente  istessa  del  maestro  si  rinfiamma 
quasi  per  duplice  riflessione  dai  raggi  conuinicati 
al  discepolo, 

E  come  specchio  Puno  all'altro  rende. 

In  verità  il  governo  toscano,  scegliendoti,  ha  ono- 
rato sé  stesso  e  ha  dato  speranza  di  tempi  mi- 
gliori; porcile  quando  nell'animo  di  chi  regge  la 
somma  delle  cose  il  merito  do  venta  misura  della 
considerazione  e  delle  ricompense,  v'  è  luogo  ad 
aspettarsi  qualcosa  di  meno  peggio. 

del  1794,  fu  medico  primario  nello  Spedale  di  San  Gio- 
vanni in  Laterano  a  Roma,  insegnò  poi  medicina  nel- 
r  Università  di  Bologna.  Dopo  la  insurrezione  delle  Roma- 
gne  a  cui  prese  parte,  riparò  in  Toscana  e  fu  dal  Granduca 
nominato  professore  a  Pisa  con  motuproprio  del  16  otto- 
bre 1838.  Dell'altezza  e  deirefflcacia  del  suo  insegnamento 
non  può  dirsi  degnamente  in  una  breve  nota.  Scrìsse  di 
medicina  legale,  di  patologia  e  una  Storia  della  ìnediciìia. 
non  perituro  documento  della  sapienza  sua.  Mori  a  Fi- 
renze nel  1872  o  fu  per  deliberazione  del  Parlamento  se- 
polto in  S.  Croce. 


Seppi  che  avevi  apei-to  il  corso  dello  leKÌonì 
ma  plauso  gi'iiuilo  e  univej-sale.  ne  me  ne  fofi  ma- 
raviglia. Oh  !  mi  rincresco  ora  d'essere  inolh'ato 
negli  anni  della  giovinezza  e  vorrei  tornai'e  addie- 
tro a  qnellì  dell'adolescenza,  ntm  per  ritessei'e  la 
pai'te  più  gaia  della  tela  vitale,  ma  per  tenere  al- 
tro viaggio  condotto  da  te.  Questi  studi  legali  seb- 
bene io  gli  abbia  sh'apazzati,  ra"  hanno  inaridito 
il  cuore  e  il  cervello  ;  meglio,  meglio  assai  che  te- 
ner dietro  alle  capricciose  leggi  degli  iiomiui,  con- 
templare quelle  eterne  sagge  immutabili  delia  iiii- 
tura.  Ma  oramai  è  fatta  ! 

Pagato  il  debito  delle  congratulazioni,  debbo 
sodisfare  all'aitilo  dei  ringraziameuti.  Tu  hai  invo- 
gliato di  leggere  e  lodato  ad  Azzoliuo  '  quel  mio 
souettuccio  sulla  Fitiiiciri  in  Dio  di  Eartulini,  get- 
tato sulla  carta  due  anni  sono  in  un  momeoto,  l 
quale  l'animo  mio  cercava  nello   studio  delle 


'  Il  miirchese  Pompeo  Az/ulino  della  Marca  d'A 
cona,  che,  sposata  a  Firenze  una  Sglia  di  Pier  France 
Rinuccini,  a  Firenze  dimorò  lungamente  e  vi  mori.  Al-'l 
lorcliÈ  11  Pucciooiti  cercò  scampo  ed  asilo  in  Toscana, 
l'AitXcilino  gli  oSersc  per  più  anni  generosa  amica  ospita- 
lità, sino  a  quando  il  governo   toscano  non  cbianiò  il  dotto 
Urbinate  a-  inaegnave  nella  Università  di  Pisa  la  moUicina 
legale  e  l'Igiene.  Di  varia  cultura,  segnatamente  versato 
negli  studi  danteschi,  rimangono,  tra  gli  altri  geritti  ilel- 
TAMoUno  Pensie-ri sulla  Divina  Commedia  (Capolago  1S35), 
una  lettera  a  Gitio  Gaimoni  sul  veltro  uUegorico  di  Oairij»J 
<Pir6Dze  1837).  un'altra  lettera  al  marehese  Oiorglo  T  ' 
doro  Trivulnio  Sul  libro  De  Monarchia  di  Dante  Al^hi 
(Bastia  1839). 
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tere  e  nelle  opere  tutte  dei  sommi  artisti  un  con- 
tbi-to  a  molti  dolori  che  V  opprimevano.  Quella 
statuetta  mi  consolò,  e  mi  dettò  quei  quattordici 
versi,  che  forse  risentono  di  quel  primo  rassere- 
narsi d'una  mente  oscurata  lino  allora  da  im  lungo 
e  profondo  dolore.  Da  te  accetto  la  lode  senz'altro, 
e  ne  traggo  forza  e  desiderio  di  far  meglio.  Ve- 
glimi bene  e  rammentati  del  tuo  affezionatissimo  ec. 


80.      Al  Professor  Lìiiffi  Paci  ni.  —  Lìicca, 

Peacia  [dicembro  1838.] 

Mio  caro  Pacini, 

La  lettera  che  mi  scrivesti  a  Firenze  il  27 
ottobre,  ò  rimasta  ferma  alla  posta  più  d'un  mese, 
perchè  mi  sono  trattenuto  a  Pescia  tutto  il  novem- 
bre, e  se  non  era  una  breve  corsa  che  ho  fatto  là, 
ci  sarebbe  tuttora.  Dopo  otto  giorni  di  permanenza 
alla  Capitale,  sono  ritornato  qua  alla  biada  casa- 
linga, che  mi  fa  piìi  prò  assai  di  quella  che  mi  dà 
il  trattore.  Mi  tratterrò  fino  all'  anno  nuovo  ac- 
cumulando, come  siamo  soliti  far  noi  giovinetti, 
salute  e  quatti^ni,  per  poi  tornare  a  sprecare  l'una 
e  gli  altin  nella  Capua  toscana. 

Tu  sei  la  stessa  gentilezza  con  me  a  conto  di 
quelle  cosucce  che  ti  mandai,  ed  io  voi'rei  mostrar- 
tene la  gratitudine  mandandotene  altre,  ma  nò 
quelle  che  mi  chiedi,  nò  alcuna  delle  nuove  fatto 
di  ù'esco,  sono  ancora  in  grado  di  mostrare  il  viso 
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neppure  ad  un  amico  discieto  come  sci  tu.  La- 
sciami un  alti'o  poco  di  tempo,  tanto  più  che  l'in- 
dugio non  ti  priva  di  nulla,  e  poi  ti  manderò 
quello  che  potrò. 

Ho  necessità  di  dare  una  corsa  a  Lucca  per 
certe  prowisioncelle  da  donne  che  voglio  fare. 
Dico  da  donne,  ma  debbono  servire  per  me,  che 
ho  questa  fisima  nella  testa,  di  tenere  un  piede  nel 
mondo  letterario,  l'aitilo  nel  mondo  galante,  e  cosi 
stando  a  cianche  larghe  non  riescirò  buono  a 
nulla  né  di  qua  né  di  là.  Mi  consolo  che  tutti 
abbiamo  una  pazzia  ed  io  ho  questa.  Se  tu  vuoi, 
un  giubbino  galante  fa  l'effetto  del  turbante  in 
Turchia  o  del  collare  a  Roma  ;  é  cioè  un  lasmi- 
passare  per  certe  case  nelle  quali  si  gode  la  com- 
media degli  oitranqoKtan^j  dell'  altissimo  ceto,  e 
così  tante  volte  il  sai-to  compensa  il  titolo  di  mar- 
(^liese  0  di  conte. 


81.         A.  G.  P,  Vifìtssfìfx.  —  FUenTie.  ^ 

Poscia,  28  dicembre  1838. 

Mio  caro  Yieusseux, 

Rallegratevi  da  parte  mia  con  chi  ha  saputo 
i-ivolgerc  ad  utilità  degli  asili  im  complimento 
freddo,  insignificante  come  quello  delle  visite  di 
carta,  *   Fai'e  e  voler   visito  con   deliberata  inten- 

1  AUudc  al  costume,  che  da  quel  tempo  tuttavia 
dura,  di  sborsare  una  jdccola  somma  a  fine  di  beneficenza. 
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zione  di  non  vedersi  in  viso!  Fratellanza  del 
giorno. 

Credo  che  molti  saranno  i  proseliti  di  questo 
Protestnìiteniftfo  deW  hJtichetla,  ma  vedrete  che  Ip 
honAon  rimarrà  ortodosso. 

Siccome  starò  a  far  capo  d' anno  a  (Jiisa,  ec- 
covi le  lire  due  e  scrivetemi  fra  gli  associati. 

Non  vi  faccio  augurii:  i  tre  paoli  me  ne  as- 
solvono. Addio. 


82.  .J*** 

[1838  ?'J 

Mio  caro. 

Taluni  udendomi  confessare  libcnmiente  i  miei 
vizi  mi  negarono  il  merito  della  sincerità  e  lo  cre- 
dettero un  raffinamento  d' ipocrisia.  Fra  costoro 
credo  che  alcuno  volesse  essere  inginsto  meco 
per  punirlni  d'avere  umiliato  la  sua  superbia.  Pen- 
saci.... non  ò  così?  Ma  non  ò  meglio  mostnu'si 
nudi,  e  dire  :  eccomi  qua  ;  commendate  il  buono, 
se  ne  trovate  in  me;  compatite  o  ancora  biasimate 
tutto  quello  che  vi  par  cattivo  ?  Che  ho  guadagnato 
io  quando  mi  son  fatto  più  alto  di  quello  che  sono; 

liberandosi  cosi  dal  far  visite  d'augurio  per  il  capo  d'anno, 
lasciar  carte  di  visita  ecc.  ecc. 

*  Neil' edizione  Prassi  sta  tra  le  lettere  del  1840.  Dil- 
llcile  assegnarle  una  data.  Dal  contenuto  la  reputo  poste- 
riore al  1837  e  anteriore  al  1841.  I pensieri,  per  lo  meno, 
debbono  essere  di  quel  tempo. 


qitiindH  mi  suii  i^irrdutlato  di  nebbìiiy  Fu  un  tempo 
noi  (jualc  peusai  che  fosse  bene  per  la  tranquillitii 
della  vita  indosBai-e  il  manto  degli  Scribi  e  de'  Vbt 
risei,  perchè  vedeva  mille  Don  Pirloni  spimliti 
santità  e  odore  di  piissime  opere  e  di  beatissima 
vita,  avvolgersi  tacitamente  in  tutte  le  sozzure,  e 
contaminare  le  cose  più  pure,  e  sti-isciarsi  sui  beni 
del  mondo  che  mosti-ano  dispregiare,  come  tanti 
lumaconi  sulle  rose.  Ma  l'arte  di  qneati  santi  bi- 
richini mi  stava  bene  come  la  pai-riicca  con  la 
coda.,..  Vuoi  saperla  schietta?  ho  piacere  che  ossi 
m'abbiano  per  un  poco  di  buono;  se  m'avessero 
por  amico,  somiglerei  loro;  m'odiano?  è  segno  che 
c'ò  diversità  fra  noi:  i!  mondo  giudicherà.  —  Ma 
tu  vorrai  essere  ingiusto  meco  ?  Quant'  è  che  ci  co- 
nosciamo ?  M'avrai  veduto  sempre  lo  stesso  :  col- 
lerico, impetuoso,  sti-avagante  se  vuoi  ;  ma,  Dio  mio. 
non  mi  sarà  toccato  noppiu'e  un'oncia  di  buono'' 
neppure  un'oncia':'  . 

Scusa  il  lamento,  ma  perdio  !  ò  insoffribile  il 
vedersi  molestati  da  pei-sone  che  non  ci  pausano 
noppui-e  per  la  punta  degli  stivali.  Pr^to  tornen'i 
a  Firenze.  Saluta  tutti,  fuori  che  i  [laesanì.  Addio. 


Fino  &  qui  io  non  trassi  dagli  studi  per  il 
migliorameuto  della  mia  vita  che  la  foi'za  di  repri- 
mermi talvolta  nogl'  impeti  di  collera  a  me  uatu- 

tliillii  lel.lorn  |iroco4enl.e. 
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rali.  Imparai  anche  a  tollerai-e  lo  debolezze  degli 
altri,  a  confessare  le  mie  ed  a  sentire  quanto  mi 
rimane  a  sapere. 

La  mente  acquistò,  ma  il  cuore  perde  ;  la  ri- 
flessione ha  raddoppiato  la  mia  sensibilità.  Sempre 
fui  molto  sensibile,  ma  adesso  poi  ò  quasi  un  ec- 
cesso. Quasi  non  avessi  abbastanza  di  che  afflig- 
germi, cerco  negli  altri 

L' esperienza  mi  grida  :  diffida  degli  uomini  ; 
il  cuore  mi  spinge  a  cercarli. 

Vorrei  talora  fuggire  me  stesso  e  distrarmi  ; 
ma  temo  di  guastare  V  indole  mia  assuefacendomi 
a  mentirla. 

I  difetti  0  fisici  o  intellettuali  delle  persone 
che  io  amo  non  scemano  in  me  raffezione,  ma  mi 
fanno  irritare  con  la  natura  che  non  s' ò  mostrata 
loro  interamente  propizia. 

Una  persona  cara  all'anima  mia  quanto  mai 
si  possa  dire  aveva  momentaneamente  perduta  gran 
parte  della  sua  bellezza  per  una  malattia  :  oh  Dio, 
quanto  ne  fui  afflitto  ! 

Nell'amore  non  cerco  la  gloria,  ma  il  pia- 
cere, e  quella  parte  di  felicità  che  può  darmi. 

Assuefatto  a  mosti-armi  qual  sono,  temo  un 
inganno  dovunque  osservo  un  fare  circospetto,  o 
quando  ascolto  parole  ambigue  e  interrotte. 

Le  persone  legate  a  me  dal  vincolo  del  san- 
/2^ue,  quelle  che  il  mio  cuore  lia  predilette,  si  sono 
i*i volto  contro  di  me.  Il  (h)lore  ò  stato  più  forte, 
perchè  non  è  scemato  l' afletto. 
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Quando  il  mio  civore  doventiisse  insensibile 
alle  infi^inric,  lo  strupporò  dal  mio  seno;  l'obbli- 
gherò a  tacere  per  sempre. 


H:],       A  Andtra  Franrioni,  —  Firenxe,  ^ 

Pescia,  G  del  1830. 

Mio  caro  Drea, 

Ho  ('apito  :  tu  m'hai  per  uno  di  quelli  che 
nelle  lettere  degli  amici  badano  più  alle  belle  fniyi 
adoperate  che  al  buon  cuore  che  le  dettava.  So  non 
ò  così,  a  che  cei^te  scuse  e  certi  poscritti?  Rammen- 
tiiti  che  anch'  io  non  sono  netunfeno  Accademico. 

Figurati  se  debbo  andare  per  la  minuta,  quando 
dopo  tanti  anni  riveggo  ({uel  cai^attere  medesimo 
che  cori-esse  le  mille  volte  i  miei  primi  errori;  o  se 
piuttosto  non  debbo  avei'h)  caro,  anzi  venerarlo 
come  taceva  allora  (tu  rammenti  che  non  esagero) 
allora  dico  quando  tu,  adesso  mio  caro  amico,  m'eri 
non  P(((hrntavstro  ma  padre  e  maesti'o.  Io  V  ho 
detto  spesso  a  voc^e  e  1'  ho  detto  anco  agli  amici 
conumi,  ora  mi  giova  ripeterlo  in  iscritto:  quel 
pociiino  che  tb  e  che  tarò  lo  debbo  a  te,  a  te  uni- 
camente. Pcrocciiò  tu  fosti  il  primo  e  l'ultimo  dei 
miei  precettoi'i  cJie  mi  sapesti  tare  amare  lo  studio. 
Me  t'elico  s(^  lutti  (luelli  che  m'hanno  avuto  sotto 
l'unghie  tossero  stali  come  te!  Disgraziatamente 
erano  Padri fudcslri. 
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Ora  0  bene  o  male  bisogna  che  io  raspi  da 
me  ;  nò  la  fatica  m' incresce,  m' incresce  piuttosto 
r  ozio,  tise  dell'  intelletto.  ìsTella  settimana  ti  leg- 
gerò il  vecchio  ghiribizzo  raffazzonato  e  il  nuovo 
da  raffazzonare.  Non  t'aspettar  belle  cose,  prepara 
anzi  il  ranno  e  il  sapone  e  non  ti  rammentare  il  pro- 
verbio che  ammonisce:  chi  lava  la  testa  airasino.... 
Da  pochi  oramai  spero  sentire  la  verità,  tu  sei  il 
primo  di  questi  pochi,  dunque  seguita  a  dirmela. 

Un  caro  abbraccio  e  addio  per  ora. 


84.  A  Pietro  Papini.  —  Peseia,  >^ 

Firenze,  12  genuaìo  1830. 

Caro  Pietro, 

Domenica  mattina  per  il  procaccia  Cerchi,  che 
viene  a  prendere  le  lettere,  spedisci  questo  involto 
a  mio  zio  Giovacchino.  * 

Son  qua  occupatissimo  per  ammobiliare  il  mio 
quartiere,  che  è  un  paradiso  sul  gusto  di  San  Do- 
menico. *  Addio. 

^  Uomo  di  arguto  ingegno  e  di  conversazione  pia- 
cevolissima, piena  di  osservazioni  sottili,  di  facezie,  di  pa- 
radossi, di  epigrammi  che  si  ricordano  tuttavia.  Passò 
gran  parte  della  vita  a  Monsummano;  mori  a  Firenze, 
nel  1843.  Il  Giusti  gli  era  affezionatissimo. 

*  Ameno  luogo  in  prossimità  di  Peseia  ove  il  Papini 
dimorava.  (Papini). 

Giusti.  —  Epistolario.  I.  32 
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85.         A  Giuseppe  [Moiitaìwlli,  —  Pisa].  * 

[Inverno  1839]. 

Mio  caro  Beppe, 

Vorrei  un  parere  schietto  e  amorevole,  parere 
da  fratello,  e  non  da  letterato,  che  Dio  ce  ne  guardi. 
Leggerai  questo  Scherzo,  e  mi  dirai  alla  tua  ma- 
niera r  impressione  che  ti  fa.  Troverai  che  ho  un 
poco  lussiureggiato  specialmente  nella  veste,  e  V  ho 
fatto  (che  serve  mascherarsi?)  per  vanità  di  mo- 
sti-armi disinvolto  nei  diversi  meti'i.  Pure,  se  credi 
che  valga  la  pena  di  guardare  addentro,  vedrai 
che  non  sine  quare,  e  che  la  varietà  degli  acci- 
denti e  delle  persone  introdotte  voleva  essere  pre- 
sentata nelle  forme  respettivamente  convenienti  alla 
mateiia  e  air  indole  di  chi  parla. 

1  «  Le  occupazioni  deir avvocatura  debbono  assor- 
birti molta  parte  del  tempo»  scrive  il  Giusti;  la  lettera 
non  è  dunque  diretta  né  al  Barellai,  nò  al  Vaselli  né  al- 
TArcanji^eli,  che  si  chiamarono  Giuseppe,  ma  avvocati 
non  furono.  Fra  gli  amici  che  il  Giusti  aveva  in  quel 
tempo  di  nome  Giuseppe,  ai  quali  potesse  rivolgersi  per 
consiglio  o  giudizi  letterari,  io  non  veggo  dunque  che  il 
Montanelli  ;  credo  la  lettera  diretta  a  lui  e  la  credo 
del  1839;  si  perche  il  Giusti  accenna  alle  cure  dell'avvo- 
catura non  a  quelle  della  cattedra,  cui  il  Montanelli  fu 
chiamato  nel  1840:  si  perche  vi  discorre,  come  di  lavoro 
allora  allora  compiuto,  della  Vestizione  che  é  appunto 
del  1839. 
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Oggi  Ognuno  che  per  buone  o  per  male  arti 
perviene  a  farsi  ricco,  vuole  che  si  dimentichi  o  la 
sua  bassa  origine,  o  la  bassissima  vita.  Ma  il  na- 
stro e  la  commenda  fondata  in  barba  alla  legge 
buon'anima  conti'o  le  mani  morte,  non  gli  quieta 
l'animo,  anzi  lo  fa  dispregevole  ai  patrizi  intarlati 
dal  lusso  e  dall'  ignavia,  e  ridicolo  ai  popolani.  Di- 
modoché non  gli  rimane  da  consolarsi  che  nel  suono 
delle  monete  e  nelle  borie  servitoresche  dei  Pitti.  * 
Su  queste  basi  invece  di  fare  una  dissertazione,  ho 
fabbricato  questa  bazzoffia.  Vedi  un  po'  cosa  dia- 
volo ho  fatto,  che  io  per  me  ci  ho  fatto  la  testa,  e 
sappimelo  dire. 

Le  occupazioni  dell'  avvocatura  debbono  as- 
sorbirti molta  parte  del  tempo,  ma  nel  carnevale 
qualche  ora  si  dà  allo  svago.  Se  ti  diletti  di  ma- 
schere, eccoti  in  questi  versi  un  vero  giovedì  grasso 
per  lanterna  magica. 

Se  vuoi,  leggilo  agli  amici  ed  ai  conoscenti, 
nota  le  correzioni  tacite  ed  espresse,  e  non  avermi 
pietà  né  misericordia.  Questa  copia  serbala  per  te, 
ma  per  l'amicizia  che  é  e  che  sarà  sempre  fra  noi, 
non  farla  trascrivere  a  nessuno,  perchè  sono  stufo 
di  vedere  girare  queste  buffonate  colle  stroppiature 
degli  altri  ;  bastino  le  mie. 

*  Residenza  del  Granduca. 
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86.         A  Silvio  Giannini ^  —  Livorno,  i^ 

Poscia,  1839. 

Caro  signor  Giannini, 

Yieusseux  mi  ha  spedito  qui  a  Pescia  la  Strenna 
che  Ella  ha  avuta  la  garbatezza  di  regalarmi  :  la 
ringrazio  del  dono  e  della  diligenza  usata  intorno 
a  quei  pochi  versi  che  ci  sono  di  mio.  Vedo  di 
bei  nomi  e  mi  compiaccio  di  mosti-are  il  viso  se 
non  alti'o  in  buona  compagnia,  sebbene  questa  com- 
piacenza mi  sia  un  po'  interrotta  da  un  certo  pò- 
ver'  a  me  che  mi  sento  brontolare  giù  nello  stomaco; 
ma  oramai  il  dado  ò  tratto.  Mi  sorprendo  di  non 
vederci  nulla  della  signora  Angelica  :  '  cos'  è  mai 
questo  silenzio?   Cari,  carissimi  al  solito  quei   ri- 

^  Nato  (li  famiglia  córsa  in  Livorno  nel  1815  fu 
uomo,  secondo  scrisse  il  Carducci,  di  agile  e  colto  inge- 
gno e  di  ottimo  cuore.  Institui  nella  città  natale  un  gabi- 
netto letterario^  vi  curò  la  stampa  degli  Scritti  editi  e 
postumi  di  Carlo  Bini  (Tip.  Vannini,  1843),  vi  compilò 
dal  1839  al  1842  la  Viola  del  Pensiero,  strenna  di  cui  s' è 
già  detto.  Amico  del  Guerrazzi  nella  buona  e  nella  cat- 
tiva fortuna,  ad  aprirgli  nel  1848  la  via  del  potere  di- 
resse il  Corriere  Livornese^  e  il  Guerrazzi,  divenuto  mini- 
stro lo  ricompensò,nominandolo  segretario  del  governatore 
Carlo  Pigli.  Nel  decennio  della  restaurazione  guadagnò  la 
vita  correggendo  bozze  per  roditore  Le  Mounier.  Mori 
nel  1800  a  Firenze  segretario  neir  istituto  di  studi  supe- 
riori. 

2  Palli.  Se  ne  dice  in  seguito. 


DI   GIUSEPPE   GIUSTI  181 

spetti  dei  campagnoli  Toscani:  beato  chi  potesse 
sgorgare  dai.  cuore  schietto  e  appassionato  una 
vena  così  limpida  d'affetto  e  d'armonia.  Xon  ho 
ancora  veduta  la  raccolta  di  Tommaseo,  ma  di 
certo  sarà  il  primo  libro  che  mi  pro\'vederò  ap- 
pena tornato  a  Firenze.  Io  pure  mi  son  dato  a 
raccogliere,  e  da  due  o  ti-e  anni  a  questa  pai-te  ho 
messo  insieme  duemila  sei  o  settecento  proverbi 
scrivendoli  non  come  a  volte  si  trovano  nei  libri, 
ma  come  li  dice  il  popolo.  Yorrebbero  che  li  pub- 
blicassi, e  per  dire  il  vero  ne  avrei  voglia  anch'  io, 
ma  siccome  ne  sento  ogni  giorno  dei  nuovi,  credo 
bene  per  ora  d'attaccare  questa  voglia  a  un  chiodo, 
tanto  più.  che  mi  sento  disadatto  a  fai'ci  su  quelle 
poche  osservazioni  che  oramai  sono  di  rubrica,  e 
che  per  lo  piti  inzafardano  il  testo  sotto  colore  di 
illustrarlo. 


87.  A  Isabella  Rossi,  —  Pisa..  -^ 

Pescia,  C  febbraio  1839. 

Per  fare  il  comodo  d'altri  compagni  di  viag- 
gio partii  da  Firenze  alle  undici,  da  Pistoia  alle 
quattro  e  mezzo  ;  arrivai  a  Pescia  alle  sette  e  la 
posta  era  partita  da  due  ore.  Xon  v'era  più  occa- 
sione fino  a  lunedì.  Abbi  pazienza  del  ritardo,  ma 
il  cuor  mio  fu  sempre  teco.  Questa  mattina  (mer- 
coledì 6  febbraio)  un  dm'O  (?)  di  servitore  mi  poi-ta 
la  tanto  desiderata  risposta  a  mezzogiorno  e  mezzo. 
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Perdio!  è  stato  bene  per  lui  che  non  son  padrone; 
l'avrei  rimandato  subito. 

Quanto  hai  fatto  bene  a  scrivermi  assai  !  Ep- 
pure io  leggeva  adagio  per  la  paura  di  arrivare  in 
fondo.  Quanti  dolci  pensieri,  quanta  ridondanza 
d' affetti  !  Io  sono  un  miserabile  di  mente  e  piii  di 
cuore  appetto  a  te.  Angelo  mio,  tu  sarai  sempre 
infelice  nell'amore:  chi  vuoi  che  tenga  dietro  de- 
gnamente al  volo  sublime,  instancabile  dell'amor 
tuo  ?  Io,  leggendo  quelle  pagine  divine,  mi  vergo- 
gno ;  mi  pare  di  scroccare  affetti,  lodi  e  proteste. 
Bada,  amor  mio,  non  farti  un'  idea  così  alta  di  me; 
io  ti  caderò  nel  fango  più  che  un  altro,  non  posso 
occupai-e  degnamente  l' altezza  nella  quale  m'  hai 
collocato.  Yedi?  In  questo  stesso  momento  nel  quale 
ti  scrivo  mi  sembra  d'essere  sonnolento  e  impedito^ 
sebbene  agitato  e  infiammato  da  tutto  l'ardore  del 
desiderio  di  te,  suscitatomi  nel  cuore  dalle  tue  pa- 
role e  da  questa  amara  solitudine  dell'  assenza.' 

Qua  gli  amici  miei  si  sono  accorti  che  io  non 
sono  a  Pescia  intero,  e  vanno  spiando  me  e  gli 
altri  paesani  che  stanno  a  Firenze  per  sapere  con 
chi  faccio  all'amore.  Solo  o  in  compagnia  sto  delle 
mezz'  ore  cogli  occhi  fissi,  inchiodati  in  una  cara 
immagine  che  accarezzata  dalla  mente  non  sa  e 
non  vuole  dipartirsene  mai.  Domenica  sera  mi  tro- 
vai in  una  numerosa  riunione  alle  Stanze.  V'erano 
uomini  e  donne  e  fra  queste  quella  della  quale  ho 
molto  parlato.  *  Grazie  a  te,  anima  mia,  non  sentii 

*  L'  Amica  lontana. 
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neppure  il  bisogno  di  non  guardarla,  anzi  per  la 
prima  volta  ne  vidi  tutti  i  difetti.  Anco  questa  non 
simulata  indifferenza  non  isfuggì,  e  fu  concluso  che 
io  era  innamorato.  Sì,  lo  sono,  e  di  tale  che  voi 
meschini  non  conoscerete  mai,  né  avrete  mai  modo 
di  conoscere  ;  parlo  della  vera  conoscenza,  di  quella 
che  intende  e  apprezza.  Negava,  ma  il  viso  mi 
dava  delle  solenni  smentite. 

In  questo  momento  tu  devi  essere  per  viag- 
gio ed  io  sebbene  non  conosca  la  strada  da  Firenze 
a  Pisa,  mi  studio  d'  accompagnarti  col  pensiero. 
Yon^ei  che  ora  tu  non  parlassi  con  alcuno,  ma  che 
te  ne  stassi  lì  muta  a  discorrere  con  me  nel  tuo 
intimo,  posponendo  il  piacere  dei  nuovi  oggetti  a 
questo  intimo  gaudio  della  mente  !  Oh  !  che  dia- 
mine ho  scritto  !  Che  sciocca  pretensione,  che  egoi- 
smo! Perdona  amor  mio,  è  il  gran  desiderio  che 
mi  fa  velo.  Sono  nella  dura  condizione  di  avere 
appena  avvicinate  le  labbra  alla  tazza  dei  beati 
e  d'  averne  riportata  una  sete  piìi  aspra  e  inestin- 
guibile. Allora  la  brama  non  ha  limiti  e  vorrebbe 
vederne  il  fondo  e  asciugarlo  con  ingordigia.  Oh  ! 
io  sento  ancora  il  tuo  fiato,  sento  il  balsamo 
del  tuo  bacio  che  dalle  labbra  mi  scende  quasi 
rivo  di  latte  soavissimo  nei  più  reconditi  penetrali 
del  cuore.  Mi  sono  sacri  i  miei  panni,  le  mani,  i 
capelli  toccati  da  te,  e  m'adiro  sapendo  che  l'aria 
si  porta  via  l' alito  vivificante  che  tu  v'  hai  lasciato. 
Ma  un'impressione  più  profonda,  più  permanente 
è  in  parte   ove  non  vede  l' occhio,  ove   la  mano 
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non  giunge,  ove  non  possono  le  forze  degli  ele- 
menti.... 

Suonano  la  quattro  e  mezzo  !  Che  povertà,  Dio 
mio,  che  dirai  ?  M'  accuserai  di  poco  amore  ?  No, 
parte  dell' anima  mia,  non  dubitare,  è  dovere,  è 
bisogno  per  me  il  riamarti.  Che  non  darei  per  averti 
qui,  fra  le  mie  braccia,  in  questa  camera  ?  Ma  po- 
chi giorni  (secoli  per  noi)  e  poi,  tu  vedrai,  tenterò 
almeno  di  correggere  V  iniquità  della  fortuna,  che 
m'  ha  divelto  così  a  un  tratto  da  te.  Addio,  mia 
nuova  vita,  mia  unica  dolcezza  ;  vorrei  in  questo 
momento  le  labbra  d' im  angelo  per  compensarti 
di  tante  cose  che  mi  dici,  per  ti-ovarmi  teco  in 
giusto  equilibrio  in  un  lunghissimo  etemo  bacio 
d'amore. 

Celati  ad  ogni  altro  piti  che  puoi.  Io  sono  ge- 
loso ;  il  tuo  cuore  non  voglio  che  s'apra  altro  che 
a  me.  Gli  altri  ne  riderebbero  :  indegni  !  I  tuoi  af- 
fetti portino  contentezza  a  me  solo.  Lascia  ai  tiranni 
aprire  alla  vista  di  tutti  i  loro  tesori  per  insultare 
alla  miseria  comune;  il  tuo  non  insulterà  e  non 
appagherà  nessuno:  è  mio. 

88.  A  Pietro  Papini  —  Peseia,  -^ 

Firenze,  12  marzo  1839. 

Caro  Pietro, 

Ti  ringrazio  dei  denari  che  mi  mandasti,  e  se 
non  te  ne  lio  dato  l'isconti'o  prima  d'ora,  è  stato 
perchè  m' ò  sempre  sfuggito  di  mente. 
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Vorrei  sapere  le  nuove  del  paese,  e  special- 
mente se  le  chiacchiere  del  carnevale  hanno  avuto 
il  loro  seguito.  *  Dimmi  ancora  come  vanno  gli  af- 
fari tuoi  con  la  rosa  ^nistica  ;  io  qua  sono  in  pa- 
radiso, e  ci  ho  una  gamba  anco  nel  momento  che' 
ti  scrivo,  alla  barba  di  chi  non  vuole,  e  così  sia  in 
eterno. 

Comandami,  e  addio. 


89.  A  Pietro  Pajnni,  —  Peseta,  ^ 

Firenze,  18  aprile  1839. 

Caro  Pietro, 

Consegnerai  l' acclusa  al  Martini,  manderai 
r  altra  al  Bastianelli.  *  La  primavera  fa  sbocciare 
tutti  i  fiori,  anche  la  rosa  allargherà  le  foglie. 


90.  A  Pietro  Papini,  —  Peseta.  ^ 


Firenze,  20  aprile  1839. 


Caro  Pietro, 

Mi  sono  sempre  dimenticato  di  ringraziarti 
delle  lire  venti  per  la  rata  di  marzo,  abbi  pazienza. 
Dirai  a  Menichino  Martini  che  gli  risponderò  quanto 


^  Vedi  appendice  IX. 
«  V.  lett.  91. 
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prima.  So  che  il  Bastianelli  è  iu  campagna  :  se  mai 
lo  vedi,  salutalo  tanto  da  parte  mia. 

A^orrei  sapere  qualcosa  della  rosa  mistica:  a 
quest'ora  dovrebbe  avere  aperte  le  foglie.  Guarda 
di  non  sparpagliarla  tanto,  anzi  abbile  riguardo 
più  che  puoi  e  avverti  che  il  ti'oppo  annafQare 
nuoce  talora  a  tutti  i  fiori  e  molto  più  a  quelli  di 
questa  sorte.  Io,  sebbene  il  più  delle  volte  abbia 
coltivato  dei  rosolacci,  sono  andato  adagio  a  dar 
Facqua  non  tanto  perchè  la  polla  non  s'esaurisse, 
quanto  ancora  perchè  non  spuntasse  qualche  bocciòlo. 
Seminare  fuori  del  solco  è  conti-o  le  regole  del  buon 
contadino,  ma  è  una  noia  anco  il  raccogliere  fuori 
di  stagione.  Il  buon  ortolano  deve  sapere  lavorar 
l'orto  secondo  i  quarti  della  luna  ec.  ec.  Addio. 


91.         A  Domenico  Giusti,  —  Pescia.  -^ 

Fireuze,  18  maggio  183D. 

Caro  Babbo, 

Non  so  cosa  dirle  del  decreto  fatto,  com'EUa 
dice,  ruttando  :  ait  latro  ad  latronevi.  Tutti  quelli 
che  sono  assuefatti  a  procedere  per  vie  oblique  non 
intendono,  o,  intendendo,  non  ispalleggiano  chi 
cammina  per  il  retto  sentiero.  Ma  il  tempo,  questo 
gran  rivelatore  delle  virtù  e  delle  nequizie  umane, 
tien  bene  in  mano  le  bilance.  Gran  motivo  di  con- 
solazione per  Tuomo  integei-rimo,  sentii'si  puro  nel- 
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ranimo.  Ma  io  comincio  a  credere  che  i  grandi  e 
1  piccoli  bricconi,  che  come  il  cane 

(che  abbaiando  agogna 
E  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde) 

rodono  l'osso  del  ricco,  non  sentano  il  vero  inferno 
dell'intimo  rimordimento.  A  proposito  di  censori, 
nei  momenti  nei  quali  ho  sognato  anch'io  che 
l'uomo  si  scuota  al  flagello  della  giusta  e  severa 
ragione,  scriveva: 

E  voi  botoli  inetti  incontro  al  vizio 
Non  zelo,  invidia  ad  abbaiare  infiamma, 
Ma  un  ghigno,  un  cocchio,  un  pollo  gentilizio 
Non  vi  lascia  di  cuore  oncia  nò  dramma  : 
Ligi  rodete  Posso  del  patrizio, 
E  a  chi  non  dà  lanciate  Pepigramma; 
Gridano  i  bimbi  per  la  via  maestra 
«  Caton,  si  cheta  con  una  minestra  » 

in  questo  caso,  rovesciando  o  alterando  un  poco  gli 
ultimi  due  versi,  potrebbe  dirsi  così: 

E  per  le  vie  di  Poscia  il  popol  grida 
«  Caton  si  cheta  colP  oZZa  podrida  ». 

Ho  fatto  per  rallegrar  la  materia  e  niente  più.  Ella 
stia  ti-anquillo  e  contento  della  protesta  fatta,  alla 
quale  non  abbisogna  aggiungerne  altre  per  ora. 
All'occon-enza  scriva  pure  a  me  e  vedremo  di  non 
esser  trappolati.  Siccome  il  Consiglio  di  famiglia 
non  s'ingerisce  di  atti  anmiinistrativi,  tenga  l'oc- 
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chio  segnatamente  a  questi  sui  quali  potrebbe  es- 
sere la  magagna.  ^ 

Mi  fu  supposto  che  l'affare  della  dimissione 
fosse  rimesso  a  questo  Eegio  Procuratore  Generale 
che  ha  ti*e  gole  aperte  tanto  per  mangiai-e  quanto 
per  abbaiare,  anzi  quattro,  perchè  ultimamente  gli 
s' è  spalancato  l'occhiello  per  incollare  il  nastro  della 
Croce  del  merito.  *  Bisognerebbe  lasciar  bruciare, 

Sed  sum  'petulanti  splene  chachinno, 
ossia  scoppio  dalle  risa. 

Le  bacio  le  mani  e  sono  veramente  suo  affe- 
zionatissimo  figlio. 


92.         A  Domenico  Giusti.  —  Peseia.  ^ 

Firenze,  4  giagno  1839. 

Caro  Babbo, 

Lunedì  mattina  tornammo  dalla  nostra  villeg- 
giatm-a  di  ti-edici  giorni,  nella  quale  mi  son  diver- 
tito assai  per  la  buona  compagnia  del  nosti*o  Bez- 

^  Accenna  aUa  guerra  che  si  faceva  contro  il  padre 
del  poeta,  il  quale  pel  retto  procedimento  delP ammini- 
strazione non  amava  dividere  con  altri  la  direzione  tu- 
telare del  minore  signor  Giorgio  Magnani.  (Papini). 

2  Regio  procuratore  generale  era  allora  Cesare  Ca- 
poquadri,  (V.  lett.  15),  ma  io  credo  il  Giusti  non  intenda 
parlare  di  lui;  sibbeno  del  primo  avvocato  generale  Do- 
nato Samminiatelli,  fatto  appunto  cavaliere  in  quell'anno. 
A  ogni  modt),  né  Tuno  nò  l'altro  meritò  le  atroci  accuse 
del  poeta  cui,  bisogna  pur  dirlo,  par  che  talvolta  la  bile 
oscurasse  V  intelletto. 
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zuoli  *  e  d'altii  giovani  artisti  che  concorrevano  a 
visitarci,  e  a  pranzare,  cenare  e  dormire  lassù. 

Ho  trovato  il  Massini  arretrato  al  solito,  ma 
quello  che  Ella  non  potè  indossare  per  Tandata, 
lo  potrà  per  la  tornata  del  Corpus  Domini,  se  le 
forbici  hanno  detto  vero.  ' 

Mi  dimenticai  di  dirle  che  gli  stivaletti  ultimi 
tornano  benissimo  e  tornerebbero  tutti  se  lo  Scoti 
intendesse  di  non  adoprare  le  forme  per  altri  ;  ma 
è  un  pestar  l'acqua  nel  mortaio.  Per  la  diu*ata  non 
posso  lamentarmene,  perchè  dall'ottobre  in  qua  che 

*  Giuseppe  Bezzoli  (non  Bezzuoli  come  il  Giusti 
scrive)  fu  pittore  di  bella  fama  e  la  meritò  se  non  altro 
per  questo:  che  in  un  tempo  nel  quale  pareva  Tarte  non 
avesse  salute  fuor  delle  imitazioni  accademiche,  egli  fece 
parte  da  sé  stesso  e  marcò  le  opere  proprie  del  propria 
sigillo.  Nacque  in  Firenze  nell'agosto  del  1784  e  vi  mori 
nel  settembre  del  1855.  Ebbe  amici  il  Foscolo  e  i  lette- 
rati più  chiari  della  Toscana  :  il  Pignotti,  il  Niccolini,  il 
Benedetti,  il  Sestini,  il  Pananti,  il  Giusti,  il  quale  per 
più  anni  fece  casa  con  lui.  La  villa  di  cui  si  parla  in 
questa  lettera  era  posta  sulla  collina  di  Fiesole  dal  lato 
che  guarda  il  torrente  Mugnone.  «  Soventi  volte  nel  de- 
lizioso casino  di  Fiesole,  dove  molte  delle  sue  poesie  il 
Giusti  compose,  soleva  recitare  alla  brigata  degli  intelli- 
genti amici  comuni  i  componimenti  che  di  mano  in  mano 
concepiva  e  scriveva  ».  Cosi  T anonimo  autore  delT opu- 
scolo :  Della  vita  e  delle  opere  del  prof.  cav.  Giuseppe  Bez- 
zoli (Firenze,  Galletti,  1855). 

2  Pare  trattisi  dell'uniforme  da  Cavaliere  di  S.  Ste- 
fano, vestito  della  quale  Domenico  Giusti  (come  altri  in 
altre  città  della  Toscana)  accompagnava  la  processione 
del  Corpus  Domini  (o  quella  della  ritornata  che  facevasi 
otto  giorni  dopo),  reggendo  Vombrellino  o  una  dello  aste 
del  baldacchino  sotto  cui  sta  il  Sacramento. 


190  EPISTOLARIO 

mi  servo  da  lui  non  mi  se  n'è  aperti  un  paio,  ma 
per  quella  benedetta  varietà  d'alzi  e  di  misure,  al- 
cuni si  sversano  dal  destro,  altri  dal  sinistro  piede; 
cosa  che  fa  vedere  che  dipende  da  lui  come  mi  ri- 
serbo a  provargli  la  prima  volta  che  lo  vedrò,  ma 
sarà  inutile.  Della  vernice  guarderò,  e  avrei  pia- 
cere di  trovarne  perchè  mi  pare  eccellente. 

Spero  che  Ella  a  quest'ora  sarà  deciso,  e  seb- 
bene mi  rincresca  vederlo  fra  la  bruzzaglia,  non 
pretendo  che  la  mia  sia  l'opinione  ottima.  Quanto 
poi  al  consiglio  di  rimanere  dato  dai  Magnani;  ^Z- 
ìneo  Daììffos  et  dona  fereìites. 

Le  bacio  le  mani  e  sono  veramente  suo  affe- 
zionatissimo  figlio. 

PS,  —  Mi  faccia  il  piacere  di  dirmi  se  in  casa 
a  Monte  Catini  c'ò  più  di  quel  lino  del  quale  mi 
parlò,  che  se  ce  ne  fosse,  ne  prenderei  un  poco  per 
farmi  fare  delle  calze. 


93.  A  Pietro  Papini,  —  Pescia.  ^ 

Firenze,  6  gia^^no  1839. 

Caro  Pietro, 

Gi-azie  della  rata  di  maggio  e  delle  notizie 
intorno  alla  rosa  mistica. 

I  J^\rti,  nazione  guerriera,  quando  si  trova- 
vano nel  pericolo  di  rimaner  perdenti,  erano  soliti 
fingere  una  fuga  e  fuggendo  scagliare  le  frecce 
all'  indietro.  Quando  il  nemico  per  inseguirli  s'era 
scomjìosto  e  disordinato  nelle  file,  voltavano  faccia, 
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davano  Yigorosamente  in    (quelle  storme  confuse, 
e  così  gli  fiaccavano.  Hai  capito? 

Consegna  queste  due  lettere.  Addio. 

94.  A  Pietro  Fapiìii.  —  Feccia,  -^ 

Firenze,  12  giugno  1839. 

Caro  Pietro, 

Tonino  con  un  tuo  ricordo  lasciò  a  Candido 
lire  centosessanta  per  me.  Siccome  non  ho  visto 
neppure  un  rigo  d'avviso,  vorrei  sapere  chi  mi 
manda  questi  denari,  perchè  essi  non  corrispondono 
alla  somma  precisa  che  mi  doveva  esser  rimessa  di 
costà.  Vorrei  esser  chiarito  di  questa  cosa.  Addio. 

95.  A  Girolaìiio  Tommasi.  *  —  Lucca, 

Firenze,  [giugno  1839].  - 

Gentilissimo  signor  Tommasi, 

Il  Barsotti  mi  ha  poi-tata  la  sua  lettera  corte- 
sissima  che  io  aspettava  con  molto  desiderio.  Da 

A  II  Tommasi  nato  a  Lucca  nel  1799  sedè  giovanis- 
simo nel  Gran  Consiglio  della  repubblica  detta  de' Tre- 
cento. Il  governo  Ducale  gli  affidò  la  direzione  del  pub- 
blico archivio  cui  egli  primo  tentò  di  dare  ordinamento, 
con  norme  più  razionali  mirabilmente  compiuto  più  tardi 
da  Salvatore  Bongi.  Scrisse  alcune  Memorie  sulla  storia 
di  Lucca  pubblicate  dopo  la  sua  morte  (20  aprile  1840) 
neW Archivio  storico  del  Vieusseux.  Il  Giusti,  com'è  noto, 
gr  intitolò  r  Origine  degli  scherzi, 

*  Risponde  a  una  lettera  scrittagli  dal  Tommasi  il 
16  giugno  di  quell'anno. 
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questa,  e  da  ciò  che  mi  dicono  alcuni  nostri  amici 
comimi,  rilevo  (*he  ella  vede  di  troppo  buon  occhio 
me  e  le  cose  mie.  Io  le  son  grato  di  questo,  tanto 
più  che  la  conosco  per  uomo  sincero,  ma  non  posso 
acquietarmici  in  tutto.  Lasciamo  là  queste  proteste, 
acciò  non  le  paia  arte  monastica  la  poca  fiducia 
che  dico  d'avere  in  me  medesimo  e  parliamo  più 
strettamente  del  fatto  nostro. 

Per  non  mostnu'ini  duro  e  villano  alle  molte 
richieste  del  professor  Pacini,  essendo  in  Valdi- 
nievole  nel  settembre  deiranno  passato,  mi  risol- 
vetti a  mandargli  quelle  bizzaiTie.  Ma  lontano  dai 
miei  libri  e  dai  fogli,  scrissi  a  memoria  senza  ri- 
sovvenirmi di  molte  variazioni  fatte,  segnatamente 
nel  Preterito  più  che  perfetto  ec.  Nel  rimuginare 
gli  scartafacci  che  ho  qui  in  Firenze,  riti*ovai  la  co- 
pia rabberciata,  e  mi  pare  di  non  avermi  a  pentire 
dei  pentimenti.  Mi  lasci  qualche  atoo  tempo  per 
farci  poclie  correzioni  che  ora  non  mi  vengono,  e 
poi  questa  sarà  la  prima  cosa  che  le  farò  avere. 
Poi  ho  raspato  qualcosa  di  nuovo  come  le  avrà 
detto  Ghivizzani,  *  ma  son  pasticci  che  hanno  biso- 
gno di  molta  fatica  per  poter  esser  messi  in  tiivola 

1  Antonio,  lucchese,  Tenne  prima  in  patria,  dopo 
l'annessione  del  Ducato  in  Toscana,  finalmente  nel  nuovo 
regno  d'Italia  importanti  uffici  pubblici.  Nato  noli' otto- 
bre 1808,  morì  a  Roma  il  24  gennaio  1884  senatore  del 
Regno  e  presidente  di  sezione  al  Consiglio  di  Stato.  Fu 
amico  di  parecchi  letterati,  di  Pietro  Giordani  partico- 
larmente. Alcune  Lettere  di  lui  furono  pubblicate  a  Fi- 
renze nel  1888. 
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anco  agli  amici.  Ho  per  la  testa  molte  buscherate 
di  questo  genere  come  può  bene  immaginare,  ma 
psr  ora  non  c'è  verso  che  le  vogliano  scappar  fuori 
neppure  in  veste  d'Arlecchino.  Beati  quelli  che  scio- 
rinano un  migliaio  di  versi  come  bere  un  uovo  ;  io 
perdio!  ho  stitico  il  cervello,  e  sto  dei  mesi  che  non 
<ì'è  Cris-ti  che  possa  infilare  un  versucciaccio.  Que- 
sta stagione  per  esempio  è  una  cosa  diabolica  per 
me,  e  Firenze  è  una  vera  fornace.  Io  nato  e  cre- 
sciuto all'aria  di  monte,  immagini  come  devo  tro- 
varmi, lessato  fra  queste  mura  infocate,  passeggiando 
su  per  questi  lastroni  roventi.  Scapperei  a  casa,  ma 
é  proprio  un  cascare  dalla  padella  nella  brace,  per- 
chè se  qui  m'arrostisce  il  caldo,  là  m'annebbia 
l'uggia  ed  io  credo  la  noia  il  malanno  peggiore. 
Se,  nonostante  questo,  il  luglio  mi  cacciasse  in  Yal- 
dinievole,  ho  intenzione  di  venire  a  dirle  o  a  por- 
tarle da  me  le  corbellerie  promesse,  e  così  pagarmi 
della  sua  conversazione,  perchè  le  cose  a  ufo  non 
mi  piace  farle,  e  sono  specialmente  ghiotto  di  que- 
sta cara  moneta,  della  compagnia  cioè  delle  brave 
persone. 

Intanto  si  prepari  a  dirmi  qunli  sono  gli  spro- 
positi che  ella  chiama  7iefy  perdi r»  non  la  lascerò 
andare  cosi  facilmente  ora  che  m'ha  data  la  presa. 
Avverta  che  io  faccio  più  conto  degli  errori  di  giu- 
dizio che  di  quelli  di  grammatica,  perchè  dacché 
ci  sono  grammatiche  e  vocabolari  e  lessici  vedo  più 
poche  cose  che  non  sa;  piaio  di  gretto  e  di  rattrap- 
pito. Queste  zucche  accademiche  son  buone  a  cucire 
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iiisieme  dei  periodi  aculeati  e  rotondi,  ma, 
s±-ingi,  il  sugo  che  n'esce  <>  sugo  dì  rapa  :  megl 
una  bestemmia  coutro  le  redole  rettoriche  e 
scanti  che  esprima  qualcosa,  che  un  testo  di  Ungi 
minchione  che  riiianterà  le  novelle  della  nonna 
qualche  miracolìiccio  d' un  aanto.  Ma 
tìnirla  per  non  incorrere  nella  scomunica  giorni 
listica  dei  nostri  letterati  frateschi,  autori  d' inni 
cri  ed  altre  buggerate  fatte  per  ia  libidine  d'andar 
dietro  al  Maiinoni  che  meritava  di  non  avere  a  imita- 
tori gli  atei  che  fanno  il  salmista  e  il  predii 
3Ii  conservi  la  sua  buona  amicizia. 


A   Olilo  Biistiaiiellì.  '  —  Margiiioiie. 


3  tnyUo 


1 


Caro  Carlo, 

Vorrei  aver  lettere  da  te  piìi   spesso   pere 
amo  di  sapere  le  cose  tue  direttamente,  e  perchi 
stando  tanto  tempo  fuori  d'esercizio  perdo  la 
tidenza  col  tuo  carattere. 

Sapeva   che  eri  per  tornare  di  campagna,  ,\ 
quasi   mi  rincresceva.   Beati  voi  che  potete 
pensarvi  delle  noie  di  codesto  paese  in  nn  luogo 
che  servi  di  rifugio  ad  un  uomo  tanto  onorati! 
tanto  a  torto  perseguitato  dalla  canaglia  paesana. 

'  Marito  (li 


c^uipn 


'  La 


Margin 


del  poeta.  (V,  lelt,  52). 
vilia  cui  qui  si  accenna,  posta  nel  popolo 
a  poche  xuiglia  da  Pcscia,  i'u  gìiL  def  Chfd 
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M'è  cosa  gratissima  il  sapere  che  tu  conservi 
le  mie  lettere  di  tanti  anni,  molto  più  che  non  può 
essere  altro  che  l'affetto  che  ti  persuada  a  serbarle. 
Non  tutti  quelli  che  si  ostinarono  a  ritenere  le  let- 
tere mie  potranno  rileggerle  con  piacere  e  senza 
rimorso,  come  leggerai  tu  quelle  che  hai.  Ma  così 
sia,  che  io  oramai  ho  dimenticato  o  cerco  di  di- 
menticar tutto,  fuorché  l'obbligo  di  non  imbrat- 
tarmi ulteriormente  col  contatto  dei  fiirfanti. 

Non  so  chi  abbia  potuto  spargere  che  si  ta 
un'edizione  di  Dante  per  cura  di  Niccolini  colle 
vignette  di  Bezzuóli.  Anco  mio  padre  mi  accenna 
questo  e  se  tu  non  me  lo  avessi  detto  più  chiai-a- 
mente  non  avrei  saputo  che  significato  dare  ad  una 
di  quelle  sue  solite  frasi  che  mi  ha  scritto  su  tale 
proposito.  Finché  quel  poco  barlume  d' ingegno  mi 
basta,  ho  risoluto  di  fare  del  mio,  e  di  serbare  alhi 
vecchiaia  ad  affaticarmi  sulle  opere  degli  altri  per 


e  vi  cercò  scampo  aUe  inginrie  paesane,  durante  la  rea- 
zione del  1799,  Celestino  avo  materno  del  Giusti  che  «  la 
lettura  degli  Enciclopedisti,  l'impulso  dato  agli  spiriti  da 
Leopoldo  e  da  Scipione  Ricci  e  T  indole  propria  avevano 
disposto  per  tempo  a  sentire  molto  liberamente  in  fatto  di 
governo,  e  di  religione....  Colà  pensava  evitare  le  prime- 
persecuzioni  aspettando  tempi  migliori,  ed  ecco  farglisl 
sopra  i  persecutori  di  Poscia.  Invadevano  le  mura  dome- 
stiche, strappandolo  alla  moglie,  alle  figlie  piangenti,  lo 
cacciavano  a  gara  in  un  barroccio  legato,  scamiciato, 
nudo  la  testa.  Era  di  luglio,  le  campagne  ivi  arse,  la  via 
infuocata  e  polverosa:  gli  sgherri  a  dileggio  paravangli 
il  sole  con  uno  scheletro  d' ombrello  ».  (Giusti,  Cetmi  in- 
torno  alla  vita  di  C  Chili), 


illustrarle.  Intanto  continuo  a  tare  quello  che  po88 
e  studiando  e  scrivendo,  ma  chi  sa?  Carlo  mi»,"' 
sono  per  dirti  una  cosa,  e  prima  di  dirtela  lascia 
ch'io  ti  rammenti  quanto  aia  lontano  da  presumere 
di  me:  tu  lo  sai,  e  sai  ancora  quanto  io  ad  onta 
delie  lodi  degli  altri  abbia  geraererato  a  dire  che 
mi  sentivo  debole  e  pochino.  Tii  mi  sei  stato  te- 
stimone pili  volte,  e  però  vengo  francamente  a 
dirti  che  ora  quei  miei  ghiribizzi  hanno  girata  la 
Toscana,  e  anco  son  passati  oltre.  Lascio  le  lodi 
degli  amici  o  dei  dilettanti;  lascio  i  giornalieri  in- 
citamenti a  mostrarmi  in  pubblico,  e  dico  sola- 
mente che  Cai-mignani,  Niccolini,  Azeglio,  Man- 
zoni e  Grossi  o  m' incoraggiano  o  mi  mandano  a 
incoraggiare,  fra  gli  altri  per  mezzo  di  Mayer.  Da 
ognipai;1e  mi  cercano  quelle  corbellerie,  ed  io,  mio 
malgrado,  son  costretto  molte  volte  a  darle  e  poi  ft 
pentirmi  d'averle  date.  Quajite  cagioni  di  superbia! 
Qufmti  motivi  di  alzai-e  la  testa!  No,  Caiio  mio,  io  , 
sono  inferiore  al  nome  che  lo  zelo  degli  amici  i 
ha  tatto.  Anzi,  credi  a  me  (ch'ó  ad  altri  non  s 
verei  così  per  non  apparire  vanoglorioso)  non  E 
come  sostenerlo,  non  so  come  corrispondere  i 
aspettativa  di  molti.  Lontano  com'era  da  ogni  a 
biz ione  letteraria,  eccomi  imbarcato  in  questo  mare,'" 
non  esperto  ancora  a  remare.  Dovrei  esser  lieto, 
e  sono  afflitto,  sgomento.  Quando  passa  un  giorno 
(o  ne  passano  parecchi)  che  non  mi  sia  rÌQS<»tq 
ij  di  fare  di  nuovo  o  d'accomodare,  mi 
umiliato,    scontento    oltremodo.    Ho    immRgiui 
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molte  cose,  molte  ne  ho  abbozzate,  alcune  in- 
cominciate, sono  ,in  un  pelago,  perchè  non  bo  la 
fortuna  dei  giornalisti  d'avere  disposizione  ogni 
giorno.  Intanto  m'ostino  a  non  pubblicar  nulla  e 
cerco  di  non  vedere  chi  mi  stimola  ad  affrettarmi. 
Non  conoscono  i  più  cosa  voglia  dire  scrivere,  e 
chi  non  ha  questa  conoscenza  si  contenta  del  poco. 
Io  non  so  scrivere,  ma  so,  o  credo  di  sapere  come 
bisognerebbe  scrivere,  in  grazia  d'aver  sempre 
avuto  fra  mano  i  libri  migliori.  Già  che  la  natura 
mi  ha  voluto  così  lento  a  credermi  qualcosa,  mi 
tengo  in  guardia  per  non  lasciarmi  persuadere 
o  tentare  dalle  lusinghe  degli  altri.  Nonostante, 
la  lode  di  tali  uomini  dirò  liberamente  che  m'ha 
non  insuperbito,  no,  ma  animato  e  compensato 
quasi  delle  molte  umiliazioni  alle  quali  per  la  mia 
poca  esperienza  e  per  V  iniquità  altrui  sono  andato 
soggetto.  Se  avrò  pace,  se  non  mi  verrà  meno 
l'animo,  spero  di  non  vivere  inutilmente.  Intanto 
scrivendo  non  avrò  in  mira  se  non  il  bene  e  Futile 
del  mio  paese;  e  senza  credermi  mandato  da  Dio 
'iome  molti  si  credono  e  si  credettero^  tenterò  di 
spargere  delle  massime  forti  e  salutari  per  via  dello 
scherzo.  Ma  torno  a  ripeterti  con  sincera  effusione 
di  cuore  che  mi  pone  in  grande  imbarazzo  questa 
popolarità  che  prendono  i  miei  versi,  perchè  ho 
coscienza,  e  non  vorrei  scroccarla  ma  meritarla. 

A  nessuno,  come  diceva  di  sopra,  scriverei  in 
questa  guisa,  perchè  temerei  che  mi  fosse  impu- 
tato a  raffinata   ipocrisia   questo    schietto  sentire 
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di  me;  ma  tii  sai  da  grau  tempo  come  son  fatto, 
e  più  lo  saprai  in  seguito  e  vedrai  che  non  ho 
mentito. 

Dio  mio  !  ho  scritto  senza  avvedermene  quat- 
tro grandi  pagine  e  non  ho  parlato  delle  tue  in- 
combenze. 


97.  A  Silno  Giannim,  —  TAvonio, 

Poscia,  17  settembre  1839. 

Gentilissimo  signor  Giannini, 

Dal  giugno  a  questa  pai-to  sono  stato  malis- 
simo di  salute  e  non  m'è  venuto  fatto  di  conduri'O 
a  fine  nulla  di  nuovo  per  la  sua  Strenna.  Aveva 
incominciato  a  scrivere  sopra  un  tema  aereo  (perchè 
ancor  io  qualclic  volta  risento  del  contagio  che  corre) 
intitolando  il  mio  mistico  delirio  I  segreti  sospiri 
deir(fnitì/rf.\edii  che  soggetto  vago  e  indeterminato. 
I  libracci  foi'ostieri  che  qualche  volta  ho  la  breve 
stoltezza  di  lo.iigero,  al  vedere  m'hanno  lasciato 
nella  testa  una  striscia  d'argento  falso  come  fa  la 
lumaca.  Oltre  a  questo  pensava  di  farle  una  no- 
velletta, nella  quale  gli  scherzi  mirassero  a  qual- 
che cosa  di  buono,  ma  assuefatto  a  scrivere  senza 
lo  spauiacchio  del  Padre  Mauro  *  feci  e  feci  e  non 
conclusi  nulla. 

Era  sul  punto  di  nuuidarle  una  lettera  di  scusa 
(juando  mi  giungo  a  Poscia  la  cara  sua  dieci  giorni 

*  Vedi  nota  alla  lett.  02. 
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dopo  essere  stata  scritta.  Thouar  uon  m'ha  più 
veduto,  perche  scappai  da  Firenze  come  un  dispe- 
rato dal  caldo  insoffribile;  i  miei  fogliacci  sono 
tutti  là  ;  il  tempo  stringe,  vori*ei  contentarla  e  non 
so  che  pesci  pigliare.  Facciamo  cosi:  legga  e  faccia 
leggere  agli  amici  queste  due  cosucce  che  le  ac- 
<?ludo,  Tuna  seria  e  l'altra  mezza  e  mezza.  Se  pas- 
seranno alla  censura  loro,  quella  dei  reali  e  impe- 
liali  norcini  non  credo  che  ci  possa  avere  diflBcoltà. 
ila  la  prego  di  non  usarmi  pietà  ne  misericordia, 
e  di  scartarle  alla  bella  libera  quando  non  le  va- 
dano a  genio.  La  madre,  gli  affetti  della  quale  ho 
cercato  d' interpeti-are  in  questi  pochi  versi  sem- 
plici e  nudi  affatto  di  ornamento  poetico,  non  è  la 
Oiulia  di  Kousseau,  nò  la  donna  libera  di  Saint- 
"Simon;  ò  una  donna  nostrale,  una  donna  da  casa. 
La  troppa  dottrina  e  il  poco  ritegno  nuocciono  del 
pari  alle  donne.  Le  dottore  peccano  per  calcolo  o 
per  vanagloria,  e  non  hanno  di  bianco  che  la  sola 
<*amicia;  delle  donne  sciolte  aflatto  chiUa  patria  ])0- 
testà  dell'uomo  pai-li   Madama  Allart^  e  quel  Oi(n- 

1  Ortensia  Prudenza  AUart,  nata  a  Milano  nel  1801 
-da  genitori  francesi,  sposò  nel  1843  un  ex-ufficiale  di 
<;avalleria.  Luigi  De  Saman  l'Esbat.  Stampò  i)arecchi  vo- 
lumi ;  due  romanzi  :  Jerome  ou  le  Jetaic  prclat  e  Gertnt- 
de  :  una  Ilistoire  de  Florence  dalla  quale  Gino  Capponi' 
«bbe  occasione  a  scrivere,  com'egli  stesso  racconta,  la 
sua  istoria  della  Repubblica  di  Firenze:  e  finalmente  un 
libro  singolarissimo,  specie  di  autobiografia,  dove  non  si 
:sa  che  cosa  prevalga,  se  la  vanità  o  la  sfacciataggine  e 
in  cui  ella  narra  con  gran  lusso  di  particolari  i  troppo 
numerosi  suoi  amori,  tra  gli  altri  col  Visconte  di  Cliate- 


gio  Sand  la  cai  romauzesca  lussuria   impesta,   . 
non  altro,  la  mente  <lelte   femmine  frantasi,  fem 
mine,  intendo,  tanto  in  gonnella  quanto  in  calzoni 
Sarà  felieinsima  .l'umana  società  quando  la  donni 
con  un  libro   basta  che  sìa.  potrà  compensare  f^tà 
aborti,  i  bastardi  e  ^li   adnlterii!   Evviva  i  nostri 
futori  destini  !  Ma  zitti  per  ora;  può  essere  cbe  UQH 
giorno  0  l'altro  mi  spieghi  m^lio  sa  qaesto  argc 
mento. 

Qaei  sedici  versi  poi  (versi  bicolori  die  s 
ano  dei  miei  soliti  attentati  contro  la  k^ttinutl 
dei  metri  arintoeralirf]  sono  versi  d'occasione  ( 
bmciai-si  appena  fatti.  '  Pure  siccome  l'ani' 
non  mi  pare  che  ci  faccia  trista  figura,  soffrirò  1 
tischiate  fatte  all'  ingegno.  Se  la  stampa  fosse  i 
po'più  libera,  potrei  forse  mostrarmi  grato  alla  s 
cortesia  con  qualche  cosa  dì  più,  ma  le  mie  i'itlettt 
matigia'tà  (eoa  chiama   i   miei  scherzi  un 


aabriand  BessanUcinquenne,  inventando,  per  tempe 
quanto  ha  di  scabroso  il  raccooto.  la  roluplé  HoMe  e  II 
pasiion  eléganle.  11  libro  s*  intjlola  Lei  F.ncbantenuniu  4 
Prudenee  par  M.  P.  De  Samun  tParJB,  Hurtan^  187 
in  IS"). 

'  Sono  iiuelli  ch'egli   iatilolò   prima   Verni  n 
poi   Una  levala  di  rappello  involontaria.   Stando  all'è 
zionedel  1852  sarebbero  del  ISfò:  ma.  nell'autografo  | 
seduto  dagli  eredi  di  Salvatore  Bongi,  il  Giusti  ti 
la  lor  vera  fede  di  nascita  <  aprile  1S38  >.  E  non  è  paat 
vero  ciò  che  molti  crederono,  fossero  iniitolail  a  Emilio* 
Fnillani.  L'autografo  citato  ha:  Rise  Paolo  perchè  ee.  ; 
a  evitare  la  cacofonia  del  pupe,  11  Giusti  mutò  Paolo  in 
Emilio,  ■:  il  Frullani  non  ci  ha  che  vedere. 
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torio  idrofobo  nostro  paesano)  nascono  tutte  col 
peccato  originale,  e  ogni  battesimo  le  sciupa  più. 
di  quello  che  sono. 

Avrei  avuto  moltissimo  piacere  ancor  io  di  cono^ 
scerla  da  virano;  spero  che  Toccasione  favorevole  per 
sodisfare  a  questo  desiderio  non  tarderà  a  tornare. 

Ha  fatto  bene  a  senso  mio  a  non  voler  tra- 
duzioni. Quelle  specialmente  dal  tedesco  e  dal- 
l' inglese,  se  si  eccettuino  i  Romanzi  di  Walter- 
Scott,  e  qualche  libera  versione  di  Sliakespeare  e  di 
Scliiller,  le  credo  fatte  apposta  per  annuvolare  la 
tes-ta  a  noi  Italiani,  ai  quali  il  clima  dolce  e  il  cielo 
sereno  ispirano  pensieri  e  fantasie  a  loro  immagine 
e  similitudine.  Oltre  a  questo,  credo  che  le  vei- 
sioni  non  possano  riuscire  nulla  di  buono,  se  chi 
lo  fa  non  è  capace  paiimente  di  comporre  un  libro 
originale  del  genere  di  quello  che  prende  a  tra- 
durre; perchè  se  a  quel  dato  libro  non  ci  ha  Tani- 
mo,  non  ci  avrà  noppur  la  mano,  che  ha  bisogno 
per  farsi  valere  di  andar  d'accordo  coiranimo.  E 
poi  una  Strenna  deve  offrire  i  frutti  del  proprio 
paese  e  non  imitfire  molti  che  posseggono  giardini, 
i  quali,  per  esempio,  trascurano  la  piantazione  dei 
nostri  nespoli  che  le  fanno  grosse  e  saporite,  per 
la  smania  d'aver  quelli  del  Giappone  che  le  fanno 
piccole  e  agre. 

Aspetto  con  ansietà  i  Rispetti  dei  (luali  la 
prego  per  quanto  posso  a  continuar  la  raccolta. 
Ecco  quello  che  dà  il  nostro  voto:  *  questi  non  sono 


*  Così  r  autografo. 
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fiori  di  stttfA  ma  naturali   e   spoiitanei;  felice] 
terra  elio  li  produco  !  Io  senza  andarmi  a,  lami 
care  il  cervello  con  tante  predJclie  inutili,   vorrei 
che   la   rivoluzione  si   facesse   coi   Itispetti  e  col 
panno  di  Caseutiuo.  Oh!  l'avrò  detta  bella?  ori 
me  la  passi,  e  seguiti  a  volermi  bene. 


-  Lifortui.  Jf. 


•Hinai„ 

I 


(.ieotilissimo  .signor  Giauniiii, 
La  sua  pi-ima  lettera  del  di  2  settembre  l'ebbi 
a  Poscia   il  di    13,  perchè  l'amico  di  Firenze  al 
quale  Ella  la  raccomandò,  ci  fece  la  dii-ezione  per 
Monsummano,  paese  della  Valdinievole  ove  si 
e  nel  quale  molti  credono  che  ubiti  tuttora 
famiglia,  perchè  v'è  rimasto  imo  zio  paterno  o< 
sciutissimo  a  Firenze  per  le  sue  bizzai'rie.  I 
conda  del  dì   15  là  ricevo  in  questo  momei 
sono  già  due  giorni  che  ho  spedito  a  lei  il 
che  contiene  due  cose  miserabilissime  ed  una  lui 
lettera,  che  le  dira  il  motivo   dell'  indugio  e  i 
l'aver   con-isposto  così    male  a  tanta  premura. 
pei'doni  per  carità:  hn  una  malattia  di  fegato 
di  quando  in  quando  mi  si  tia  risenth-e  e  m' obbii 
a  dormire  lunghissimi  somii  d' inerzia  e  di 
tezza.  K  poi  per  la  Censura  !  La  s-toltissima 
è  uno  spettro   che  io  non  ho  veduto  mai 
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rirnii  davanti  quaiido  sono  a  tavolino.  Se  non  fosse 
questa,  come  le  ho  detto  nell'altra  mia,  avrei  po- 
tuto pagare  in  moneta  meno  scadente  il  debito 
<iella  gratitudine.  E  siccome  voglio  in  qualche  modo 
mostrarmele  riconoscente,  le  prometto  di  lavorare 
un  poco  più  per  lei  quando  si  risolva  di  continuare 
il  dai'ci  ogni  anno  la  sua  Strenna. 

Scusi  dunque  il  ritardo  involontario  e  mi  con- 
servi la  sua  buona  amicizia. 

P.  S.  —  Siccome  per  iuviai'le  la  mia  prima 
lettera  mi  son  dovuto  servire  del  vetturale,  l'ho 
raccomandata  a  Dario  Bastiaiielli  pregandolo  a 
consegnargliela. 


tì9.  A  Eìinf'O  Mfff/rr,  ^ 

1839. 

Era  la  notte  del  di  10  agosto  1839;*  quando 
quattro  Pesciatini,  fra  i  quali  era  questo  tuo  ser 
Poeta  allora  veramente  in  erba,  anzi  in  embrione, 
€i  partimmo  da  casa,  e  su  su  pedetentim  e  mezzi 
addormentati  ci  ari-ampicammo  per  quei  soliti  monti 
nei  quali  m'  hai  fatto  tenere  quel  caro  discorso  *  e 

*  Cosi,  credo,  neU'originale,  perche  cosi  nella  stampa 
datane  dal  sig.  Linaker  {Nozze  Cardoso-Conegliani.  Fi- 
renze, Barbèra,  189G);  ma  ò  un  de' soliti  lapsus  calami  del 
Giusti  :  (leve  dire  1837  e  vedremo  il  perchè. 

2  Allude  alla  Lettera  dalla  montagna  pistoiese^  pas- 
seggiata di  Enrico  Mayer  {n^  4(5  del  Giornale  agrario) 
nella  quale  il  Giusti  è  introdotto  a  combattere  il  traforo 


arrivammo  alle  otto  delle  mattiua  alla  macchi] 
dell' Antoniul  che  in  quel  giorno  aveva  la  festa. 
La  giornata  era  bella  e  quand'anche  fosse  stata 
brutta,  dovrei  dire  eh'  era  bella,  ma  questa  volta  in 
verità  era  bellissima  ;  ma  arrivati  lassù  non  trovamr 
mo  ou'  anima.  Che  si  sìa  sbagliato?  Eh!  alle  bruì 
un  boccone  da  mangiare  ci  sarà.  (Parentesi.  Ni 
Valdinievolini  abbiamo  im  appetito  sempre  pronto 
eh'  6  un  piacere,  e  quasi  che  fossimo  disgustati,  di 
quando  m  quando  si  fanno  queste  corse,  più  per 
mangiare  che  per  aitro.  Sappi  di  più.  che  fra  noi 
non  è  rai'o  sentir  dire  «  sbrigatevi  a  desinare,  per- 
chè s' Ila  andaj'e  a  merenda  » .  Figiu-ati  che  sughi 
gastrici).  Pensammo  di  rith-arci  in  un  boschetto 
che  con  le  sue  ombi-e  amene  faceva  invito  ai  pel- 
legi-ini  spedati  e  trafelati  e  là  ci  addormentammo, 
quasi  fossimo  destinati  a  preparare  materia  per 
romanzo. 

Ma  il  sonno  fu  breve,  perchè  a  un  tratto  quel 
gaia  solitudine  si  popolò,  e  il  popolo  delle  moni 
gne  fa  uno   sti-epito   presso   a  poco    come    quelld] 
delle  città,  a  differenza  che   lassù  non  si  s 
accenti  francesi  o  frasi  di  convenzione,  ma  la  scbiel 
favella  toscana  non  inzafardata  da  questo  sudiciume' 
di   voci  nasali  e  gutturali  o  d'impeitinenze  a  r 


dell'Appennino,  ma  poi  convertito  dalle  parole  del  Mayarl 
BUloglie  un  canto  iapirato  ec.  Così  il  Lin&ker  io  una  nota^V 
Or  bene;  il  n"  46  del  Giornale  agrario  Wacano  (voi.  XI^ 
Firenze,  Al  gabinetto  Vieusaem)  si  pubblicò  nel  1: 
gita  ta  dunque  antecedente;  e  avvenne  diTatti  nell'aga* 
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:gola  di  galateo.  Ci  alzammo  e  ci  mescolammo  tra 
la  folla.  Le  donne  colla  vita  in  capo,  uomini  in 
-calzon  corto  con  fibbia  alle  scarpe  e  coda,  ma  non 
-eran  le  code  del  novantanove,  che  lassù  la  coda 
non  fece  diventar  bestia  nessuno.  Tatti  entravano 
in  chiesa  e  noi  con  loro.  La  chiesa  è  una  cosa  biz- 
zarra, salvo  mi  sia.  La  fece  fabbricare  il  solito  An- 
tonini *  in  forma  di  sarcofago  tutta  di  pietra  battuta 
e  pesata,  e  un  cartello  dice  quante  libbre  è  la  chiesa: 
vedi  che  bizzarria  !  In  cima,  sulla  facciata,  a  lette- 
roni  e'  è  scritto  :  Sepolcro  Antonini,  e  di  fatto  il 
povero  dottore  c'è  già  seppellito  e  fra  non  molto 
<iovrà  andargli  dietimo  la  moglie  che  Dio  mantenga 
in  vita,  perchè  è  una  donna  come  ce  n'  è  poche. 
Morendo,  dotò  la  chiesa  di  tanto  da  mantenerci  un 
prete  che  almeno  la  domenica  ci  dicesse  messa, 
■e  volle  che  ogni  anno  fosse  celebrata  una  festa,  e 
distribuite  alcune  doti  alle  fanciulle  montagnole,  che 
ho  sentito  lodare  anche  a  vostra  signoria  con  tutta 
la  sua  machia.  La  festa  finisce  a  mezzogiorno,  per- 
chè del  A'^espro  ne  fanno  di  meno,  e  mi  par  meglio, 
perchè  questi  Vespri  delle  feste  di  campagna  sono 
Vespri  per  lo  più  da  briachi.  Chiusa  la  chiesa,  si 
danno  tutti  a  mangiare  e  a  sollazzarsi  su  per  i 
prati  circonvicini.  Qua  vedi  alzata  una  baracca  che 

*  Prospero  Antonini  nac(iue  in  Orbetello  il  2  apri- 
le 1765;  fu  ingegnere  comunale  a  Pistoia  dal  1792  lino 
alla  morte  (maggio  1827).  Con  due  testamenti  del  I82I  e 
del  1825  oltre  alle  disposizioni  che  il  Giusti  ricorda,  prov- 
vide alla  istituzione  di  una  cattedra  di  veterinaria  nel 
Liceo  Forteguerri  di  Pistoia. 


i  osteria  ;  là  in  mezzo  a  un  campo  nna  stìdìo> 
nata  (li  polli  che  girano,  più  !à   otto   o   dieci  fra 
pentole  e  tegami  e  cosi  via  discorrendo.  Noi  ricoii 
samrao  duemila  inviti  che  ci  fece  la  vedova  seni 
averci  mai  visti   né  conosciuti;  e   resistemmo  all^ 
-gomittite  del  prete  e  d'alomii  altri,  che  con  qiies 
razza  d' eloquenza  esterna  tentavano  di  persuadere 
I  ad  accettare,  e  ci  eleggemmo  di  mangiare  ria  boi 
cene  allo  sdraio  mescolati  fi-a  quei  montagnoli.  I 
desinare  fu  magro  e  lesto.  Noi  che  si  mangia  e  a 
beve  eravamo  sempre  occupati  intorno  a  im  cerÉ 
resticciolo  d'un  fiasco,  quando  fummo  sorpresi  < 
un  ronzìo  che  di  qua  e  di  là  si  fece  sentire  perM 
quei  prati.  Erano  cinque  o  sei  compagnie'di  sm 
natori,  che  avevano  preso  posto  alle  debite  disi 
fra  loro  e  strisciando  su  c'ei-te  corde  agre  invita 
vano  la  gente  a  ballare.  Detto  fatto,  eccoti  quattro 
o  cinque  teste  di  ballo  messe  su  a  un  tratto  senza- 
tutti  questi  preamboli  praticati  dalla  gentedi  moda^ 
,  quando  per  certe  ricorrenze  e'  invitano  magnifica 
mente  u  divertli-ci  a  muso  duro,  stroppiati  dai  cai 
zoni  e  impiccati  dalla  corvatta. 

Là  non  i  soliti  scheletri  interiti,  non  l'ugna  el 
gante  ciie  sbadiglia  in  complimenti,  ma  gambe  q 
<  braccia  buttate    come  Dio    vuole,  calci  da  ffluUj 
I  senza  il  pardon  che  non  ti  medica  da  quelle  de'J 
ciuchi,  donne  sciamannate  e  uomini  bighelloni,  i 
fii  tutti.  Le  quadriglie,  che  là  chiiimano  qnf 
■  drelii,  cosi iivano  un  soldo,  l'una  e  noi  ne  prendei 
I  una  mezza  liretta  per  uno,  ma  non  lo  dire  ;  t 
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menti  non  troverò  più  un  cencio  di  donna  galante 
che  accetti  un  invito  a  ballare.  Quando  il  terreno 
era  scarpicciato  tanto  che  cominciava  a  spolverare, 
mutavano  tappeto  facilissimamente  tirandosi  i  vio- 
lini con  tutta  la  quadriglia  mezzo  braccio  piìi  in 
là.  Oh  così  potessero  fare  quelli  che  per  la  smania 
d' imitare  i  ricchi  spendono  tutto  quel  po'  che  hanno 
per  ammobiliare  una  volta  tanto  le  loro  stanze.  Il 
prete  del  luogo,  uscito  dal  desinare  della  padrona 
passabilmente  allegro,  stava  a  vedere  a  bocca  aperta 
quel  tramestio  e  pigliava  per  le  braccia  quei  gio- 
vanastri  e  quelle  ragazzetto,  gli  spingeva  nel  bu- 
glione ed  era  tanto  V  interesse  che  prendeva,  che 
varie  volte  lo  credei  sul  punto  di  entrare  in  ballo. 
E  che  male  ci  sarebbe  stato  ?  David  ballò  davanti 
all'Arca,  ballavano  i  Piagnoni  guidati  dal  frate 
Jeronimo  e  dal  Benivieni  sulla  piazza  di  San  Marco, 
e  mi  ricordo  che  in  una  regola  di  grammatica 
imparai  che  certi  antichi  sacerdoti  dicebantur  salii 
e  saliendo,  E  un  povero  pretonzolo  montanino  sa- 
rebbe riprovevole?  Io  glielo  dissi  più  volte  :  Prete, 
sotto,  via,  fticcia  quatti-o  salti  anche  lei.  —  Eh,  gli 
pare  !  che  direbbero  ?  —  Ma  lo  diceva  con  la  smania 
nelle  gambe  e  scommetto  che  non  sarebbe  stata  la 
prima  volta,  perchè  mostrava  d' intendersene  troppo. 
Ma  mentre  io  m'affatico  a  descriverti  questa 
festa,  tu  te  ne  vai  girondolando  per  le  montagne 
scozzesi,  e  vedi  costumi  più  bizzarri  e  più  nuovi 
di  questi,  perchè  tu,  sebbene  diventato  signore  di 
borsa,  non  ti  sei  dimenticato  il  fare  dell'onesto  cit- 


tadino  e  mi  couvieu  dire  a  mio  dii^petto  che  quei 
volta  ]a  fortnna  versandoti  il  suo  coj^do  sulla  t 
non  ha  fatto  cosa  dii  ciechi.  Godine  dunque  e  se 
ti  vien  voglia  nuovamente  di  fai'mi  dire  qualche 
corbelleria,  ricordati  che  son  qua  pi-onto  ad  appro- 
priarmi nn  sacco  di  spropositi,  pniThè  le  l'isposte 
che  ci  farai  giovino,  come  sogliono  far  sempre  i 
tuoi  scritti,  al  miglioramento  dei  nostri  simili. 


Cai-issimo  sig.  Giannini, 

Sebbene  Ella  mi  dia  molto  eoi-aggio  con  jj 
gentilissima  sua  del  di  23,  per  ora  non  mi  sento  I 
forza  di  farle  ima  promessa.  E^spiro  appena  non  din 
da  ima  malattia,  ma  da  un  continuo  maU 
m'  ha  tenuto  inerte,  annoiato,  imitile  agli  altri  i 
me  medesimo  dai  primi  di  giugno  in  qua: 
fi-esco  dell'ottobre  imminente  non  finisce  d'aiubiP 
mi,  comincerei  quasi  a  pei-dere  la  pa;<ieuza.  Oltre  a 
questo  vorrei  riordinare  un  poco  i  miei  studi,  fatti 
come  suol  dirsi,  a  in-li  di  lupo,  e  questo 
per  la  boria  di  farmi  uu  tioiiio  ■■wih,  ra»  per  e 
un  poco  più  siciu'o  del  fatto  mio. 

La  prego  a  scusarmi  e  a  credere  che   se  ] 
tessi  non  esiterei   nn  momento  a  contentarla, 
quei  fogliacei  che   ho  a  Firenze  non  mi  pare  i 
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ci  possa  esser  nulla  per  la  Strenna  e  i  versi  giocosi 
hanno  la  maledizione  ;  per  quest'  anno  lasciamo 
correre. 

Con  mille  ringraziamenti  mi  creda  affeziona- 
tissimo  suo. 

P.  S,  —  Metta  il  nome  se  vuole  ma  senza  ti- 
tolo nessuno,  perchè  gli  ho  scroccati  tutti. 


101.         A  Silvio  Giannini,  —  Li  roma,  -^ 

Poscia,  ottobre  1839.] 

Carissimo  sig.  Giannini, 

Lo  scherzo  che  le  mando  adesso  doveva  esserle 
pervenuto  fino  dal  dì  10  ottobre,  se  V  incuria  d\in 
mio  servitore  non  avesse  trattenuta  la  lettera.  Non 
vedendo  nessuna  replica  dubitava  che  il  foglio  fosse 
andato  smarrito,  quando  per  caso  m'ò  capitato  in 
mano,  lasciato  in  un  angolo  della  casa  per  smemo- 
rataggine. Veramente  ormai  non  essendo  più 
fj-utto  di  stagione  non  dovrei  mandarglielo  altri- 
menti, ma  siccome  le  era  già  destinato,  accetti  se 
non  altro  il  buon  animo.  * 

P,  S.  —  Se  lo  vuol  mettere  nella  Strenna,  pa- 
drone. Il  censore  non  ci  può  avere  difficoltà,  fosse 
anche  di  Modena. 

*  Seguono  i  versi  Per  il  Congresso  dei  dotti  tenuto 
in  Pisa, 

OtìUBTi.  —  Epistolario.  I.  14 


lUli.       [A   (ì/'iixfji/jf  lUiri'lldi.  ^  FÌi-pi4i'V.Y 

Puwin,  laotnnno  1B3D]. 

Mio  caro  Beppe, 
Sono  parefit'hi  giui'ui  che  ho  voglia  di  scri- 
verti e  noli  so  tla  die  pai-te  rifarmi,  iila  tu  oramtii 
sei  il  mio  padre  confessore,  e  purché  te  li  dica 
tutti,  taiit'  ò  cominciare  dai  pia  grossi  che.  dai  più 
piccoli.  Tra  amici  non  vorrei  uè  discorei  iiò  lettere 
provate  sulla  lavagna  ;  meglio  un  disonliue  che 
venga  dal  cuore,  dell'ordine  clie  non  lo  ttìoca.  Ti 
dirò  d'ogni  cosa  nu  po'  come  se  fossi  a  chiaceliiern 
teeo  e  cx)me  abbiamo  fatto  mille  volte.  Sai  che  l' Io 

'  Pubblicata  dal  Frassi  senza  data  o  con  l'inUi- 

rizzo  A    Giuseppe Cominciamo  dalla  data.  «  Tiro  a 

rilirmi,  scrive  il  Giusti  da  Peseia  di  quel  tanto  che  *e 
n'  li  andato  nei  cinque  meai  die  lio  passati  a  Firen?:e  *. 
Due  sono  gli  anni  nei  guai!  il  Giusti  stette  lontano  da 
casa  cinque  mesi  :  il  tS39  e  il  IS42  ma  nel  iZ  non  avrebbe 
parlato  di  «  amori  andati  "i  rovina  ■».  Gli  amori  pescia- 
tini,  che  non  furono  pochi,  finirono  prima  di  quel  tenipo. 
I.a  lettera  è,  dunque,  secondo  me,  del  1839.  A  chi  tli- 
rettal  x  Dico  a  te,  a  Thouar  e  agli  altri  della  brigata  >. 
Nella  brigata  di  amici  che  Tacevano  in  quegli  anni  viU 
comune  col  Giusti  a  Firenze  c'era  un  Giuseppe  solo:  il 
Uarellai,  suo  condiscepolo  a  Pisa,  il  quale  si  ricorda  e 
si  ricorderà  lungamente  per  il  trentenne  apostoIatA  onde 
•giunse  primo,  con  esempio  seguito  poi  in  ugni  stato  di 
europa,  a  istituire  gli  Ospizi  marini  per  gli  Bcrofoiod« 
indigenti.  Il  Barellai  nacque  a  Firen;te  nel  1813  e  '  ' 
mori  nel  1S84. 
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e  come  le  mosche  ;  più  lo  srdivi  e  piìi  ti  ronza 
d"  intorno,  e  per  questo  non  ti  maravigliare  se  io 
comincio  dal  mio  signor  me.  Tiro  a  ingrassare,  fra- 
tello, tiro  a  rifarmi  di  quel  tanto  che  se  n  ò  andato 
in  acqua  nei  cinque  mesi  che  ho  passati  a  Firenze. 
La  tasca  va  di  pai-i  passo  col  tessuto  cellulare,  e 
tra  un  mese  e  mezzo  spero  di  tornarmene  costà 
più  pieno  e  piìi  peso  in  tutto  e  per  tutto.  Per  non 
perdere  il  tempo  affatto  (giacché  il  pensare  a  star 
sano  e  tranquillo  oramai  si  chiama  perder  tempo), 
scartabello  qualche  libro  allegro,  e  sopratutto  che 
si  lasci  intendere  alle  prime,  e  copio  là  là  svogliato 
e  a  miccino  i  poclfi  vei*si  che  mi  son  venuti  fatti 
fino  a  qui.  Ora  mi  piacciono,  ora  mi  dispiacciono; 
poi  mi  tornano  a  piacere,  e  poi  a  dispiacere  :  se 
siano  buoni  o  cattivi  ralla  a  pesca.  Discorso  fa- 
cendo, e  per  conseguenza  dicendo  le  cose  più  alhi 
casalinga  che  non  soglio  fare  colla  penna,  vedo, 
quanto  più  vò  in  là,  che  il  modo  mio  di  peusai'c 
s'accorda  con  pochi  :  figurati  poi  scrivendo,  quando 
l'ingegno  per  la  bramosia  d'alzarsi  più  di  quello 
che  non  lo  poi-tano  Tali,  cerca  le  cantaridi  nel 
calamaio.  Ma  dall  'altro  canto  il  trovarsi  di  balla 
con  tutti  non  sarebbe  peggio?  E  quando  per  istai'c 
a  livello  coi  più  bisogna  potarsi  continuamente, 
non  ò  meglio  lasciare  andare  i  rami  fin  dove  vanno? 
Il  male  ò  che,  per  lo  più,  uscire  dalla  guisa  comune 
ò  lo  stesso  che  uscire  di  strada;  ed  è  cosa  diffici- 
lissima tenersi  lontano  dalla  gente  senza  scostarsi 
dalla  ragione.  Tanti  gufi  chiarissimi,  rintanati  dal 


EH9T0T.A* 

nioiirl  il    \iti  e  (1  intelletto    ilie    hano' eglino 

tittt  tli  in  IH.  '  Misinmiiii  ma  un  nciuini  mtt 
mllfin  tu',  niiiiri  mei  Aiutatemi  a  iitdie  sii  (]nestH 
terta  iii  moi]  i  da  non  tato  un  iu7/ol  me  nella  raotiì 
HL  tuffare  la  testa  nelle  nuvole  dito  a  te  a  riioiiar 
e  a^li  altii  delln  brigata  Oramai  the  un  son  mesbo 
pw  questa  \m  coirei  ub<  irne  ft  bene  voi  rei  che  m 
dilesse  (|uand(>  mm  ne  potifi  pui  o  quando  san 
rascato  molto  —  Ha  tatto  quello  che  ha  potuti 
senza  ulta  e  scn7a  pro&un/iont  nel  tempo  del- 
1  mutile  magniloquenza  ha  tentato  (dii  lamolo  in 
fi-anteie)  d  utilizzale  li  tliianhiei'ì  se  1  ha  gab- 
batili intigno  non  1  higabbito  la  toscienza  PI  et 
—  \edi  che  mipeibia'  Con  questo  discorso  io,  m 
ststaum  fatuo  vedeie  di  spelare  che  ■51  paileià  di 
mt  e  avanti  e  djpo  li  bu  i  mi  ci  avete  a\-VL7zato 
\  iidltri  (  in  dirmene  fante  ma  con  tutta  la  voglia 
he  ho  di  tal  e  un  boto  nel  tuturo  non  mi  s  e  au- 
tnia  intasato  1  orecchio  alle  prediche  della  coscien/a 
Cosi  bai'collo  e  passo  la  vita  ti-a  l'ambire  e  il  ri- 
cijuoseernii  ;  e  ad  ogni  atto  di  boria  si  stila  dietro 
un  atto  di  contrizione.  Qua,  dove  son  meno  cer- 
cato, ri<!erco  più  me  stesso  :  costà  tento  di  sapere,  p 
qua  d'impararmi;  forse  non  mi  riuscirà  nd  l'nno 
uè  l'altrof  Ho  trovato  i  miei  amori  tutti  in  rovina, 
e  dopo  un'assenza  così  hinga  non  c'era  da  aspet- 
tarsi di  trovarli  ritti;  già  è  un  pezzo  che  amo  più 
per  ghiottoneria  che  jwr  apjiotifo,  e  quesiti  appas- 
sire (lei  tniore  si  chiama  metter  giudizio  :  bel  fiore 
d' un  albero  secco  !  L' ho  rivedute  senza  rimproTfr^ 
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rarle  :  poverine,  per  mautenersele  fedeli  da  Firenze, 
bisognerebbe  esser  lunghi  trentaquattro  miglia. 
Parlo  in  plurale,  perchè  a  dirtela  n'avevo  più  d'una, 
visto  che  in  questi  tempi  romantici  anco  nell'amore 
o  bisogna  burlarsi  d'Aristotile  e  sopprimere  il  dom- 
ma  dell'unità,  o  tornare  a  belare  in  Ai-cadia. 

In  ima  vecchia  edizione  di  Dante  colle  note 
del  Vellutello,  ho  trovata  la  lezione 

Molto  di  là  da  quel  che  gli  è  parvente. 

e  n'  ho  avuto  un  gusto  matto,  perchè  amando  il 
vero  più  che  il  brevetto  d' invenzione,  godo  che 
altri  l'abbia  trovato  nel  modo  stesso  che  V  ho  in- 
dovinato io  ;  cosi  essendo  in  più,  ci-  sarà  meno  con- 
trastato. Trovai  anco 

Poi  si  quetaron  qua'  lucenti  incendi  ; 

ma  non  mi  ricordo  dove,  e  te  lo  dico  soltanto  per 
non  farmi  bello  delle  penne  degli  altri,  sebbene  gli 
errori  delle  lezioni  diverse  io  gli  abbia  sentiti  da  me. 


103.         A  Silvio  Giannini,  —  Livorno. 


Pescia,  novembre  1839. 


Carissimo  sig.  Giannini, 

Mi  ha  recato  una  dolce  sorpresa  il  ravvisare 
un  amico  mio  nel  traduttore  delle  Lettere  di  Pa- 


nagiota  Suzzo  e  Dello  SL^rittui'e  della  scena  li: 
Ho  coiiosciiito  a  Kii'eiiKc  r[nesto  giovane  rispettaWlJ 
venuto  da  Napoli  |)or  pubblicavo  un  suo  lavoro  sbi- 
rìro.  Mi  pare  che  le  lettere  greche  potranno  com- 
nilKivere  fortemente  gli  abitanti  delle  Isole  Ionie, 
ai  quali  ogni  parola  ricorderà  un  tatto,  huh  spe- 
iiin/.a,  un  desiderio;  ma  gritaliani,  sebbene  sen- 
tano come  i  Greci  desiderio  di  libertà,  non  ram- 
mentano im"  impi-esa  generale  e  recente  per  la  quale 
vole»ìero  poi'hire  all'atto  questo  desidei'io,  e  riniai'- 
ranuo  freddi  alla  lettura  di  questa  pi'osa  poetica, 
perchè  quando  uno  stile  esaltato  non  consuona  in 
tutto  e  per  tutto  all'intimo  stato  delFauima,  o  alla 
condinione  di  un  popolo,  tace  la  ragiono  della  fan- 
tasia e  del  cuore,  e  risorge  più  gelata  e  pedantesca 
che  mai  la  rettorica  o  la  sramniaticaio.  Olti-e  a  que- 
sto vori-ei  che  t'ossero  finite  una  volta  queste  ài 
magioni  di  sgomento.  A  ti-cut'  anni,  chi 
chiuso  ei'meticamente  in  un'atmosfera  di  beata  mft- 

1  Nella  l'iota  del  Pensiero  ticordo  |ier  il  MDCCCXL 
(Livorno  Vannini  1S39,  in  8")  sono  sei  lellere  di  Pana- 
giota  Sii/20  li'aiiotta  da,  Franuesco  Paloruio-  V'è  pre- 
messa questi  nota  illustrativa.  «  Im  lettore  le  abbiamo 
ralle  italiane  dal  Lenndro  greco  ili  Panagìota  Su2xo: 
il  ia3,le  Leuiidi-ii  sono  presso  a  sei  anni  che  Tu  ststn- 
pato  in  Napoli  di  Romania...  Dell'autore  poi  l'anagiota. 
l'Ili  volesse  nulla  saperne  6  giovane  anzi  che  no;  6  au- 
tore ili  altra  opere  in  prosa  e  in  verso,  tutte  assai  care: 
e  vive  in  Atene  ».  Il  Palermo  l'u  a  Firenze  bibliotecario 
della  Palatina,  Uneli'cssa  appartenne  ai  Granduchi  di 
Toseana;  e  ne  illustrò  i  nLanoBcritti  (/  manoscritti pala- 
tim  ordinali  ed  espofii.  Firenze,  tlalileisna.  1KÌ3-G!I, 
3  Voi.). 


que- 
Lecl»J 

sta« 
i  me-' 
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lensaggine  pur  troppo  sente  d'aver  perdute  tutte  le 
illusioni,  ma,  per  lo  piìi,  ci  ha  colpa  una  mala  edu- 
cazione che  sbrigliando  tutti  gli  appetiti....*  ma, 
perdio!  mi  pare  una  sciocchissima  conti*adiziono 
questa  di  pretendere  che  il  mondo  cammini,  e  nello 
stesso  tempo  scoraggirlo  e  sulla  via  fatta  e  su  quella 
da  fare.  Pochi  di  noi  Italiani  (e  mi  dispiace  di  dirlo) 
sanno  cosa  siano  passioni  pubbliche.  Molti,  chi  per 
moda,  chi  per  ambizione,  chi  per  ozio,  e  chi  per 
vendei*si  pivi  caro  hanno  parlato  di  pati-ia,  e  chi  sa 
che  diavolo  d'idee  annettevano  a  questo  vocabolo, 
le  molte  intei-pretazioni  del  quale  dimostrano  che 
pochi  0  nessuno  sa  cosa  vòglia  dire.  A  me  pare 
come  il  nome  di  Dio:  si  sente  e  non  s'intende.  I 
Greci  r  hanno  sentito  e  si  sono  immolati  al  suo 
idolo  ;  essi  dunque  per  ora  leggano  e  rispondano 
col  cuore  indulgente  a  queste  pagine.  Xoi  non  pos- 
siamo giudicarne  che  con  la  mente,  e  la  mente  è 
troppo  severa.  M'ingannerò,  ma  noi  per  ora  do- 
vremmo far  tesoro  degli  affetti  di  famiglia;  prima 
educarci,  poi  isti-uirci  :  prima  esser  padri,  poi  citta- 
dini. Non  si  metta  il  carro  avanti  a'  buoi,  altri- 
menti faremo  delle  canzoni  più  o  meno  splendide 
all'Italia,  ma  l'Italia  rimarrà  sempre  di  pezzi  come 
il  vestito  d'Arlecchino. 

La  poesia  unita  alle  lettere,  sia  detto  fra  noi, 
cammina  sui  trampoli,  e  si  vede  che  l'autore  non 
6  esercitato  gran  cosa  a  verseggiare.  La  parola  (  V- 
viitero  che  ne  forma  il  titolo,  infonde  un  non  so  che 

*  Mancano  alcune  parole. 


di  mesto  e  di  fnnobi-o  iiolViiiiinm,  e  lo  prepara^ 
un'armonia   gl'ave   e  aoieone.  Il   metro  udnpentl 
dall'aiitoi-e  non  cori'isponde,  poiché  suona  a  inoi-i« 
con  nno  scacciapensieri.  Questa  analogia  dei  metri 
coi  subietto  è  trascurata  e  derisa,  ma  dii  la  deiid 
e  chi  la  trascura  so  ne  accorgerà.  Si  può  scherza 
con  tutti  gì'  istrnmonti  e  sopra  tutte  le  corifo,  i 
r  accompagnarsi  una  elegia  col  sistro  e  coi  fimpt 
è  tacezia  da  carnevale.  Mi  duole  che  im  amico  a 
gua  la  corrente  tj-attaudo  questi  argomenti.  Di  b 
mile  ipocondria  rimata  venutaci  d'oltremonte  n'a 
biamo  assai,  e  se  ì  signori  della  iiuanza  ci  avessen 
messa  la  gabella,  sarebbero  pili  piene   la  ( 
noi  più  scoi-ticati.  Non  dico  perchè  foi-se  son  r 
biifibno  io  che  tutti  debbano  fare  il  Pulcinella  ; 
questo  palleggiare  cogli  ossi  di  niurto,  come  i^G^ 
due  della  ti'agedia  di  Shakespeai-e,  mi  pare  un  g 
sto   esotico  e   sti'ambo,  specialmente   in   una  1 
cresciuta  al  sole  dell'  Italia  meridionale. 

Povei-o  Galileo  !  sarebbe  aggiustato  bene  | 
seguendo  il  suo  desiderio  troppo  gentile,  piauts 
il  nome  di  lui  a  fai'mi  da  comodino  in  cima  j 
una  tiliLstrocca  di  versi  !  Con  questa  pennucciacc 
perduta  a  ritrattare  l'anima  di  siigliero  dei  nod^ 
birri  illiistriHsirai,  come  vuol  ella  t^he  l'itragguj 
nobili  forme  di  una  monte  tanto  lucida  e  tanto  S 
blime?  Ho  veduto  dei  pentolai  darsi  talvolta  i 
intendere  di  modellare  una  statua,  ma  io  mi  vo'Ì 
nere  ai  tegami  o,  al  piii  al  più,  ii  quei  cavalli  t 
tischio  sulle  chiappe. 


Spwk-' -'•-■. 


DI  GIUSEPPE  GIUSTI  217 

Se  ella  non  pubblicherà  i  versi  saffici^  tanto 
meglio  per  la  Strenna  e  per  me,  perchè  in  verità 
sono  una  miseria.  Cei-to  che  se  tutti  gl'illustri  men- 
teciitti  dovessero  risentirsene,  addio  Strenna  e  anco 
Livorno.  * 

La  ringrazio  della  coi*tese  accoglienza  fatta  a 
quel  ghiribizzo. 


1 04.       A  Silvio  Giaìmiìd.  —  Lironto.  it  ^ 

Poscia,  20  uovoiubro  18SU. 

Carissimo  sig.  Giannini, 

Lo  rispondo  in  fretta  ed  in  un  foglio  poco  con- 
veniente; scusi  l'uno  e  Taltro.  Delle  lettere  greche 
che  le  rimetto  e  della  poesia  fac^cia  cosa  crede:  io 
non  le  dirò  quello  che  ne  penso,  perchè  mi  trove- 
rei molto  imbrogliato. 

Non  posso  contentarla  circa  la  poesia  che  mi 
richiede.  Assuefatto  a  ritrarre  in  burla  le  anime  di 
sughero  dei  nostri  birri  o  illustri  o  senza  lustrare, 

*  n  Giannini  gli  aveva  scritto  da  Livorno  T  undici 
di  novembre  «  Gli  affetti  di  una  madide  sono  già  stam- 
pati. I  versi  semiserii  benché  approvati  dalla  censura 
non  li  pubblicherò  per  cedere  air  opinione  di  alcuni 
amici,  i  quali  credono  possibile  che  si  vada  incontro  a 
qualche  molestia,  stampandoli,  a.  cdiusa.  dell' illNstre  ìnen- 
tecatto  avvezzo  al  salutar  d* un  popolo  di  schiavi  ». 

2  Questa  è  la  lettera  spedita;  la  precedente  una 
delle  solite  rifaciture;  ma  meritava  anche  quella  di  es- 
ser pubblicata,  a  cagione  di  molte  cose  savie  che  vi  si 
dicono. 


EPISTOLiHIO 

ouine  potTPi  iiilcrnarnii  in  quella  nobile  e  sublime 
ilol  Oiiliieo':'  Ho  vc'cliiti  i:  vedo  molti  p(^nti»lai  darai, 
art  ÌDtenrterP  di  irKMÌeIlftro  una  stuhui  :  io  nou  gV  imi«J 
terft.  I 

Saluti  Dai-io  Bastianelli    e   'Shxycr  seppure  è   ' 
costà.  Mi  conservi  1«  sua   aninixia.  Sono  suo  iif- 
tbzionatissimo. 

/'.  S.  —  Tanto  meglio  se  i  versi  pioucsi  nou 
si  pubblicheranno  :  già  io  gli  riguui'dava  come  una 
miseria.  Neil'  ìlhrslre  mruti-wtto  non  intesi  allu- 
dere a  nessuna  personalità.,  ort  è  appunto  per  que- 
sto che  molti  se  ne  risentirebbero. 


Mio  ottimo  iiniii.'o. 

Ho  bisogno  di  consiglio  e  d'aiuto  in  una  cosa 

r-he  mi  sta  a  cuore  da  tanto  tempo,  in  un  desiderio 

'  l'ali'ùio  flcirentino  di^ceodentu  Jal  grande  Fran- 
cesco. Amico  (tei  Rlcasoli.  del  Ridolfl,  del  LambruBchini 
insieme  con  loro  s'adoperò  alla  instituzione  degli  .\sili 
per  l'inTanzia,  delle  Caase  di  Risparmi n;  Tu  oe' promo- 
tori (lell'.-lrc/iicio  ilorieo,  ebbe  molla  parte,  insomma,  in 
tatto  ijuanto  si  Teoe  dal  '35  al  '46  per  porre  la  Toscana 
sulle  vie  del  progresso  civile.  Fortemente  convinto  che 
il  rinnovamento  politico  non  potesse  andar  scompagnato 
dal  religioso,  passò  al  protestantesimo  e  fa  perctÀ  dfU 
governo  granducale  nel  l&i2  prima  posto  in  caroare  a 
condannato  all'i^sllio.  In  tngliillerra  ove  rimase  Bina  M 
ritorno  in  ].airia  (1**^*)  8i  doUe  ad  adiiiisre  una  raecoltf 


< 
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che  ho  comune  con  voi,  con  questa  differenza,  che 
voi  potete  soddisfarlo  ed  io  non  ne  ho  per  ora  che 
la  speranza,  voglio  dire  il  bene  deirumanità.  Il  mio 
paese,  felice  per  la  salubrità  dell'aria,  ricco  e  fio- 
rente per  agricoltura  e  per  commercio,  e  lieto 
quanto  mai  per  la  vita  agiata  e  per  l'umore  vivo  e 
pronto  degli  abitanti  non  si  avvantaggia  di  tutto 
questo  come  potrebbe,  perchè  alla  comodità  del 
vivere  non  v'  ha  unita  l' educazione  del  cuore  e 
della  mente.  Voi  vedrete  una  folla  di  ragazzi  pieni 
di  brio,  dotati  delle  più  belle  disposizioni,  vagabondi 
per  le  piazze  e  per  le  vie,  aguzzare  quell'  ingegno 
del  quale  soprabbondano  alle  piccole  bricconate,  ai 
leggeri  furti,  agli  scherzi  inonesti,  onde  si  deturpa 
la  vaghezza  di  quelFetà  e  si  corrompe  l'animo  te- 
nero e  di  facile  impressione. 

Io,  fino  dal  tempo  che  viveva  qua,  vedendo 
questi  giovinetti  ti'ascurati  abbandonarsi  ai  loro  gio- 
chi e  spie^re  un'  attitudine  non  comune  e  alla 
ginnastica  e  alle  cose  d' imitazione  e  singolarmente 
alla  musica,  pensava  (e  lo  pensavano  meco  i  mi- 
gliori): queste  povere  creature  che  andando  su  que- 
sto piede  cresceranno  divagati  e  inscienti  del  bene, 
di  che  non  sarebbero  capaci  se  qualcuno  ne  pren- 
desse cura?  E  molto  più  mi  riprometteva  un  esito. 


divenuta  poi  ricchissima  e  veramente  singolare,  di  libri 
e  manoscritti  concernenti  la  Riforma;  collezione  legata 
per  testamento  al  Comune  di  Firenze  e  che  si  conserva 
nella  Biblioteca  Nazionale  di  quella  città.  Mori  il  23 
marzo  1886. 


vedendo  che  fatti  adulti  facilmente  sì  piegano  ( 

opere  ed  ai  mestieri  ai  quali,  sebbene  j 

uuu  presta   il   pae^e  tante  braccia  quanto  abbisd 

guerebbero. 

È  stato  parlato  di  scuole,  di  pio  istituzioni,  n 
il  tatto  sta  cbe  noi  per  questo  lato  siamo  privi  af- 
fatto d'ogni  risorsa,  e  chi  ha  figli  non  si  sgomenta 
a  nutrirli  ma  ad  educai-li.  Il  voto  comune  ò  un  isti- 
tuto qualunque  che  tolga  i  fanciulli  all'oKio  e  alla 
diasipaiiioue  :  che  lasci  ai  padri  e  alle  niudj'ì  tntto 
l'agio  di  attendere  alle  loro  incombenze,  fatti  sicui 
dal  continuo  timore  di  vedei-ai  tornare  a  casa  il  loi 
bambino  mutilato  o  guasto. 

Ma  «guesto  voto  non  si  manifesta  cosi  apei^uJ 
cosi  universale  come  in  fatti  è  sentito  nel  cuore  q 
tutti,  perchè  al  solito  coloro  che  dominanti  il  pac 
0  con  lo  magi strat m'e  o  con  T  opinione,  sono  alieni 
0  ignaii  di  tutto  ciù  che  può  essere  utile  e  lodevole. 
Altri  che  faj'ebbe  ne  è  impedito  dalle,  cure  dom^;^ 
stiche  0  dai  traffici,  o  sgomentato  dalle  contrai 
che  è  d'uopo  affi-ontare:  altri  lum  ò  ascoltato,  o,  fl 
ascoltato,  avuto  in  sospetto  di  novatore.  Pure  la  o 
anderebbe,  se  un  forte  volere  raccogliesse  in  ODf^ 
desiderii  parziali  e  li  dirigesse  allo  s<'opo.  Hanca  d 
tmisca  e  chi  dia  l' impulso  :  ima  volta  e 
buona  via,  crederei  che  non  dovess 

Vorrei  dunque  provarmi  io  ad  accozzare  qM 
sti  elementi  spai-si  qua  e  là,  e  vedere  se  in  qaalc| 
modo  possa  soddisfarsi   alle  vedute  del  t 
uosti-i  primi  bisogni. 
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ConveiTà  cominciare,  per  dar  meno  ombra 
(giacché  fatalmente  una  scuola  og^i  si  riguai-da  come 
un  attentato  di  maestà),  dalle  fanciulle;  e  se  l'oc- 
cuparsi di  questo  sevSso  troppo  lodato  e  troppo  di- 
spregiato è  bene  per  tutto,  ò  benissimo  qui  ove  le 
primarie  famiglie  abbondano  di  fanciulline  condan- 
nate per  ora  ai  racconti  delle  fate,  ai  pettegolezzi 
delle  serve  e  delle  maestre;  dico  che  è  benissimo, 
perchè  interessando  in  questo  modo  i  ricchi,  pos- 
siamo conseguire  il  fine  per  via  più  spedita. 

In  seguito  occuparci  dei  giovinetti,  introdurre 
altre  utili  cose;  e  prima  di  tutto  una  cassa  di  ri- 
sparmio, allo  stabilimento  della  quale  ormai  vergo- 
gnosamente saremo  gli  ultimi  in  Toscana. 

Per  la  qual  cosa,  mio  caro  IMero,  voi  avrete 
la  bontà  d' insegnarmi  come  fare  i  primi  passi  e 
come  contenermi  col  paese  e  col  governo.  In  quanto 
al  paese  sarei  d'opinione  che  si  dovesse  tentare  e 
combinare  la  volontà  dei  buoni  prima  che  se  ne 
avesse  sentore  altrove;  interessare  in  questo  l'ani- 
mo delle  donne  come  si  è  fatto  per  tutto  con  tanto 
profitto,  quindi  farsi  foi-ti  costà,  e  infine  avventu- 
rarsi. Ma  senza  l'opera  vostra  e  dei  vostri  colleghi 
è  impossibile  a  noi  d'andare  avanti,  nuovi  del 
tutto  in  queste  cose:  ne  il  buon  volere  senza  la 
pratica  può  condurci  a  nulla.  Mi  sarebbe  indispen- 
sabile per  ora  sapere  a  quanto  può  montare  la 
spesa  d'un  asilo  per  le  bambine,  perchè  io  possa 
vedere  quanti  mi  abbisognerebbero  per  accumu- 
larne i  mezzi. 


Spoi  M  he  \  01  rete  pi  Ubdi  g  i  u  n  a  pai-teci| 
le  vj-itre  cedute  delle  qiiili  sto  m  giandibsimu  dft- 
bideriu  peiche  sodo  impa^ieute  di  lai  mano  » 
qiie&t  opera  alla  quale  mi  miiovp  la  triata  espp- 
neu/a  latta  <li  una  i>Gs.sima  ed iitunoue  1  utik  del 
mi)  paese  e  il  def^ideiio  di  fai  Losa  ^ata  al  uosti*» 
Liiniine  e  al  rait  cuuie  Queit)  ci  apiiia  la  via 
nude  (La  lettela  iton  coutinm  '•e<fnf  inici-c 
Iteli  autografo  ijue-tto  che  pare  I  aòbo  o  di  un 
ìiiamfesto  viteso  a  i/miitninaie  Ut  f^titmimie  tlelUi 
iniola  fiiiììHìHìle) 

Quando  si  ti-atta  d'  un'  istituzione,  per  il  baoS' 
esito  della  yuale  si   vuole  impiegare  non  tanto  H' 
lume   della  mente  quanto  la  bontà  dell' animu, 
«eoisaario  chiamare  in   ainto  quegli  esseri  che 
rendono  cara  l' esistenza  con  1'  amoi-evolezza,  con 
la    tenera    sollecitudine    che   sanno  poi-re  Ìii 
(■osa  die  riguai'da  le  peifioue  amate  da  loro, 

Le  donne  ci  accurezzauo  infanti,   ci  uuti'ouO) 
l'i  edui'aiio  ai  piaceri  e  ai  dolori  della  vita,  e  quando 
ce  ne  dipartiamo  raccolffono  ì  nosti'ì  ultimi  sospiri. 
Inabiti  forse  ai   pubblici  affari,   perchè    tiatiira  1» 
volle  aliene  dall'  ire  e  dai  tumulti,  pochi  le  pi 
^iauo  nelle  cui-c  domestiche,  nessuno  nella  8oai 
boutà,  nel   pietoso    e    malinconico  abbandouo  del 
cuore.  Quando  Iddio  trasse  la  conipagQa  dell'uoiuii 
dal  petto  di  Ini,  ohe  è  sede  degli  affetti,  manifesti! 
r  alto  suo  intendimento  che  assegna  a  questo 
sere  gentile  il  dominio  delle  miti  affezioni.  È 
questo  che  noi  tutti  da  fanciulli,  mentre  ascoll 
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con  iimorc  tacito  e  reverente  il  consiglio  paterno, 
non  possiamo  difenderci  da  un  vivo  slancio  d'af- 
fetto che  pronti  e  confidenti  ci  riconduce  al  seno 
della  madre.  Questo  neir  adolescenza  con  ignoti  so- 
spiri ci.  allontana  da  vani  trastulli,  dai  giochi 
oziosi  e  turpi  e  e  insegna  il  disinteresse,  la  mutua 
bontà,  le  care  illusioni  e  i  sogni  beati  dell'amore  ; 
questo  nei  giorni  che  ci  sono  concessi  a  vivere  ci 
fa  lieti  di  fedele  compagnia,  questo  ci  arricchisce 
di  mille  gioie  ineffabili  e  di  bella  e  dolcissima 
figliolanza. 

Ma  se  alla  donna  spetta  un  ufficio  di  tanto 
amore,  all'  uomo  è  imposta  la  guida  e  la  tutela  di 
lei  in  questo  breve  e  dubitoso  cammino;  ed  è  al- 
l' uomo  che  debbono  imputarsi  i  traviamenti  e  i 
peri<*oli  e  i  danni  di  lei.  Di  fatto  noi  veggiamo 
questo  essere  soave  ed  angelico  doventare  oggetto 
di  affanno  e  di  oiTore,  ogni  (pai  volta  guasto  da 
una  mala  educazione  s' invia  nel  mondo  a  pai-te(*i- 
pare  dei  beni  e  dei  mali  della  vita,  o  lasciato  a  se 
stesso,  0  angariato  dalle  tortiu^e  di  una  vigilanza 
che  addolora  ed  offende.  E  pei-chò  mi  pare  che  dal  hi 
troppa  correttezza  e  dal  ligore  soverchio  derivi 
principalmente  il  veleno  che  guasta  la  natuiale 
bontà,  r  indole  docile  e  pacata  della  donna,  voglio 
clie  le  mie  parole  vi  ricoi'dino  le  origini  e  le  con- 
seguenze di  questi  due  pessimi  modi  di  educazio- 
ne.... (Xon  contiti  fi  a.) 


Cientilisaimo  sig.  Tommasi, 

Dfll«  sua  Jettera  cortesissima  e  da  quello  che 
mi  dicono  i  nostri  (ioihudì  amici,  rilevo  dif>  Ella 
vede  di  troppo  buon  occhio  me  e  le  cose  mip. 
l'ei'  non  parei'e  infetto  d'arte  fratesca,  che  inse- 
gna a  coprire  l'interna  albiigiu  l'ol  velo  dfiriimil- 
tà,  mi  limitenì  a  ringraziarla. 

So  ancora  che  le  piacque  quel  sonetto  inse- 
rito, quasi  senza  mia  saputa,  nella  Str/<nìi/J  lìror- 
iw-ie,  e  so  che  fu  difeso  da  Lei  contro  le  disappni- 
vazioni  di  taluni.  Forse  avranno  ragione,  forse  l'uso 
ha  coiTotto  il  gusto  di  questo  breve  componimento  : 
io  non  saprei  cosa  dii'e,  perchè  non  son  leltei'ato  e 
siTivo  in  un  genere  tutto  affatto  divei-so;  in  ogni 
modo,  scrivendo  o  in  bm'ia  o  sul  serio,  non  sa-' 
prei  onouvoiTei  dipartirmi  dalla  semplicità.  Sci-issi 
quei  quatttìi-dici  vei-si  in  un  tempo  che  l'animo 
mio  per  diverse  cagioni  era  pieno  d'amarezza;  e 
siccome  credo  che  noi  stessi  ci  procacciamo  la 
maggior  parte  de'  mali  che  ci    vengono  add«seo,-ij 

'  L'  oiiitori!  degli  Scritti  vari  die  ne  trovò  Ili  lioi 
Tra  le  carte  del  Cap|>oni  le  appio[)p<^  la  data  del  1S3 
Ma  ci  vultìVH  [>uoo  ad  accorgersi  che  del  1S37  n 
eesere,  perchè  vi  hI  pnrla  della  iiutililicaziune  del  sonotl 
La  flilueia  in  Dio.  che  vide  la  luce  nella  Btrcona  Un 
e  del  1S39. 


JPfW 
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invece  d' inveire  contro  i  santi  e  contro  i  diavoli, 
e  affettai-c  la  ciarlataneria  traseolog:ica  del  suicida, 
avi-ei  voluto  poter  dire  Pater  Xoster  di  buona 
fede,  e  invidiava  lo  spirito  della  donnicciuola,  che 
con  una  giaculatoria  ci*ede  d'aver  fatto  le  corna  a 
tutti  i  birboni  dell'  univei"so.  In  questo  stato,  vidi 
per  la  prima  volta  la  statua  di  Bai-tolini;  e  mi 
parve  tanto  consuonare  ai  miei  affetti  di  ([uel  mo- 
mento, che  ne  volli  conservai*e  la  memoria,  uni- 
camente per  me,  con  quelle  centoc!Ìnquantaquattro 
sillabe  misurate  e  rimate.  Mayer  poi  fe(*e  inserire 
quei  versi  nella  Strenna,  e  prima  di  Mayer  alcune 
donne  (piuttosto  maomettane  che  cristiano)  li  ave- 
vano voluti  scritti  su  i  loro  alhant,  perchè  una 
tal  volta  richiesto  se  avessi  mai  scritto  versi  d'amo- 
re ecc.,  i*ecitai  loro,  oltre  a  qualche  altra  cosa, 
(|uel  sonetto. 

I  nostri  primi  padri  scrissero  il  sonetto  me- 
glio di  tutti  sicuramente;  e  lo  scrissero  semplice 
semplice,  con  un  andamento  piano  e  malinconico 
come  quello  che  era  riserbato  a  trattare  cose 
d'amore.  Veda  Dante  nella  Vita  Nuova,  Gino  e  il 
Cavalcanti.  Il  Petrarca  poi  lo  vestì  (jualche  volta 
alla  provenzale,  cioè  v'introdusse  le  antitesi  e  qual- 
che giochetto;  ma  esso  pure  è  gran  maestro.  Ve- 
nuta un'epoca  servile,  taciuta  (inolia  pi-ima,  ver- 
gine, vigorosa  forza  delle  passioni,  il  sonetto 
do  ventò  madrigale,  poi  epigramma  di  (juattordici 
vei-si.  Il  formicolaio  dei  cimiuocentisti  vanta  pochi 
sonetti    (la   eleggersi.    Il   Tasso   ne   ha  duo  o  tre, 

iii  USTI .  —  Ep  iatolario .  1 .  15 


EPISTOLABIO 

ì  scritti  tutti  in  iinliilissimo  stile.  In  seguitai 
se  si  facciano  pochissime  ixroKiiini,  i  primi  tredid 
vei-BÌ  furono  sacrificati  hU'  ultimo,  e  diventarono 
tjuella  trat^-iia  di  polvere  che  vu  a  dai"  fuoco  a  nnn 
bombarda,  e  La  chiusa,  tì  raccomando  la  (-hiiisa  i  : 
questo  ò  il  grido  di  tatti  gli  sguaiati  successori 
del  De  Colemia,  i/hc  oi  i-ompotio  la  tosta  da  molli 
anni  in  qua;  o  mi  ricoi-do  d'uno  di  costoro  i-hp 
mi  consigliava  di  cominciare  a  mangiare  il  porro 
dalla  coda,  cioè  a  scrivere  il  sonetto  dall' ultimo 
vei-80,  e  pro,segHÌre  sn  sn  a  rovescio  airehmica. 
Ed  io  da  quel  tempo  in  poi  ogni  mattina  quando 
mi  sveglio,  così  come  mi  ti-ovo  supino  nel  letto, 
ringi'axio  Iddio  di  avenni  levato  per  tempo  dal- 
l'ugna  dei  padri  maestri,  gesuiti  in  maffchei'a.  de- 
stinati a  stroppiare  il  cervello  sotto  coloi'e  di  am- 
maestrarlo. Infelice  ohi  andando  per  la  via  delle 
Ietterò  ha  avuto  un  prete  o  un  frate  per  lantema! 
Poridiè  il  lume  che  fanno  costoro  e  lume  di  torcia 
a  vento  che  radrloppia  le  tenebre,  e  ti  lascia  poi 
in  un  desei'to,  dal  quale  non  hai  quasi  mai  più 
tempo  di  levar  le  gambe. 

Ho  scritto  una  disseriazioue.  Abbia  [ 
e  per  il  tedio  non  dimentichi  l'amicizia  dell'» 
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107.  A  Vario  Bastimi£Ììi,  * 


1839? 


Caro  Dario. 

La  tua  lettera  lia  tutta  Tai-ia  di  una  predica: 
prima  cerca  di  couciliare  ranìnio,  poi  laccomanda 
r  elemosina,  minacciando  in  caso  di  rifiuto,  come 
suol  fare  il  ]>opolo  naj)oletano  con  San  (Jciìnaro. 
Avi-ai  quello  che  vuoi,  ma  a  suo  t^mpo. 

M'hai  fatta  cosa  iratissima  a  scrivermi  e  a 
parlarmi  della  Beppa  Tonti,  "  sebbene?  (aifasatto  che* 
non  sei  altro)  ti  sei  dimenticato  eh'  diimi  (•(Mn<'  sta 
di  salute.  Essa  ò  una  delle  prime  conoscenze  fatte 
da  me  appena  uscito  di  collegio,  in  un  tem|  o  clie 

*  Fratello  minore  (Ji  Carlo.  Nacque  a  Livorno  il 
1812,  mori  a  Pescia  il  1866;  compagno  al  Giusti  nella 
Università  di  Pisa,  vi  si  addottorò  in  legge,  ma  non 
esercitò  mai  la  professione,  pago  dei  lucri  che  gli  veni 
vano  dal  commercio  al  ((uale  avevano  atteso  i  suoi  vec- 
chi, e  cui  ora  attendeva  insieme  con  lui,  ma  con  maggiore 
alacrità,  il  fratello.  Kbbe  spirito  arguto  e  mordacissima 
lingua.  Il  contenuto  della  lettera  me  la  fa  credere  del  lS3y; 
se  mai,  né  anteriore,  nò  posteriore  di  molto. 

*  Figlia  di  Franchino  Franchini  nacque  a  Pistoia 
il  10  maggio  1811;  nel  1829  vi  andò  sposa  a  Domizio 
del  cav.  Haccio  Tonti  e  in  Pistoia  mori  il  5  ottobre  1877. 
Fu  sorella  a  quel  F'rancesco  P'ranchini  che  amicissimo 
del  rìiusti,  più  volte  compromesso  in  faccende  politiche 
ed  una  volta  imprigionato,  tenne  nel  1848  il  portafogli 
dell"  istruzione  pubblica  nel  Ministero  democratico  prese- 
duto dal  Montanelli, 


io  rammento  ridendo  hu  poco  di  me  medesimo,  i 
non  senza  piacei'e.  Le  pai-ole  che  metti  in  boooTil 
A  questa  bella  e  gentiliasima  giovane  intomo  al 
mio  cai'attere,  le  erodo  a!qiiitnto  esagerate;  pure 
essa  ha  dei  motivi  per  non  erodermi  un  materia- 
lista, sapendo  con  quanta  disoretezza  mi  sia  di- 
portato con  una  sua  amica;  sebbeue  da  taluni  que- 
sta discretezza  iosBC  chiamata  gretteria  e  pochezza 
di  spirito.  Veramente  io  vorrei  averla  da  fare  sem- 
pre con  donne  da  sti'apazzo,  pei'chè  alloi'a  so  di 
dove  si  cas<!tt  e  non  ho  panra  ;  ma  qiiaudo  iu- 
ciampo  in  donne  a  garbo,  perdo  ia  bussola  e  non 
so  far  altro  che  amarlo  e  rimettenni  ai  toro  vo- 
leri. Ringraziala  da  pai-te  mia  della  buona  opinione 
che  ha  di  me,  ma  dille  che  io,  non  uso  a  scroc- 
care elogi,  mi  credo  in  obbligo  di  farle  sapere  che 
da  im  tempo  a  questa  parte  l'indole  mia  ha  sof- 
t'eito  una  grandissima  alterazione,  iu  grazia  della 
santa  ipoci-isia,  delle  cabalo  monastiche,  del  catto- 
licissimo egoismo  della  nosti'a  famosa  Badessa  di 
fuori  di  porta.  '  Tu  sai  (piale  era  l'animo  mio  per 
costei,  e  se  io  l'amassi  per  passatempo  o  per  vere 
impulso  deiranimo;  ebbene,  che  ne  giiaduguui? 
Dispiaceri  intiniti,  pochissimi  piaceri,  se  non  avessi 
saputo  cogliere  il  tempo,  anche  ingiurie  e  deri- 
sioni. Ma  ho  giuocato  alla  palla  e  so  dai-e  anche 

'  VAìiiiva  loiilana;  la  quale  dimorava  in  u 
di  Peseta  separato  dalla  cMik  per  un'antica  porta  i 
ancor  demolita  in  quel  tempo,  sebbene  non  servisse  p 
ad  ì\»a  veruno, 
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di  contrabbalzo,  dimodoché  essa  si  levò  la  sete  col 
prosciutto.  Essa  non  s'  accorse,  o  non  volle  mai 
accorgersi,  che  la  nostra  amicizia  era  invidiata  nel 
paese,  e  trattò  meco  come  si  suol  fare  coi  ragazzi, 
che  con  un  pasticcino  si  placano;  ma  perdio!  sono 
un  agnello  che  quando  è  tempo  so  anche  ruggire. 
Metterei  la  testa  nel  fuoco  per  una  donna  che 
avesse  fatto  un  sacrifizio  per  me  ;  ma  quando  si 
passa  la  linea,  quando  si  pretende  troppo,  c^uaudo 
si  crede  di  fare  una  grazia  lasciandosi  amare,  io 
calo  il  sipario  e  lascio  la  commedia  a  mezzo.  Ho 
sempre  desiderato  che  si  verificasse  per  me  quel 
sogno  del  vero  amore  ;  ora  vedo  che  è  un  inganno, 
una  novella  da  mettersi  con  quella  delle  Fate.  Le 
donne  o  concedono  troppo  o  troppo  poco,  sebbene 
io  creda  più  degne  d'affetto  quelle  che  s'abbando- 
nano air  amante.  L'amore  è  una  potenza  isolata, 
indipendente  da  tutte  le  altre  potenze  dell'animo; 
troppa  sensualità  lo  fa  morire  d'indigestione,  ti-oppa 
spiritualità  di  fame  :  il  giusto  mezzo,  riprovevole 
foiose  in  politica,  non  lo  è  in  amore.  Il  darne  poi 
una  calda  e  una  fredda,  l'essere  oggi  platonica  do- 
mani maomettana  pare  alle  donne  una  buona  re- 
gola, e  lo  sarà  cogl'  imbecilli  ;  ma  gli  uomini  hanno 
più  stima  d'un  carattere  fermo  ancoraché  difettoso, 
che  d'una  perpetua  paralisi  fra  il  vizio  e  la  virtù.... 
Io  temo  più  le  corna  dell'  animo  che  quelle  del 
corpo  ;  ma  sarò  uno  stravagante  ;  e  poi 

La  mia  favola  breve  è  già  compita, 


t'  citt  ora  iniiHiizi  t'iiggii'j'i  le  doono  l'iie  si  vani 
vii-tiioae,  come  il  diavolo  flall'Hcguji  sautu.  Ctill 
vera  vii-tù  non  In  porta  in  trionfo,  e  poi 
Danari  e  santità,  metà  <3el]a  metà. 
Credo,   nonostante  tutto  qnesto,  eh«  ■ 
persone  capaci  d' ispirare,  d'appi-eazare  e  di  sapersi 
conservare  un  vero  amore;  ma  wou  corvi  biancbi, 
e  iuciainpai-le   è   iiu    vincere    al  lotto.  Addi 
clijaccliieriitd  assai,  Saliifa  ^li  amici. 


J 


CarisKimo  sip.  Giovacchinu, 
Nel  rimuginai'e  i  miei  fogli  trovLt 
sua  del  20  luglio,  alla  (juule  non  detti  risposta  per 
isnienioratapgine,  e  perchè  io  i|LieI  tempo  stavo 
poco  bene  di  salute  e  di  spirito.  Paghei"ò  adesso 
il  mio  debito,  perchè  non  voglio  che  creda  che  io 
mi  sia  dimenticato  di  Lei  e  delle  molte  garbatezze 
ricevute  in  casa  sua  per  tutto  il  tempo  che  ho  di- 
morato seco.  Ella  si  lamenta  a  ragione  dell'ingrati- 
tudine  usatagli  da  un    uomo  che   [ler   molti  altri 

'  Chi  aia  questo  Giovaccliino  non  so  dire.  Dal  aon- 
lenuto  della  lettera  ini  pare  si  possa  arguire  die  è  il 
jiadrune  o  il  locatore  delle  stanxe  ammobiliate,  nelle 
quali  avanti  di  andare  a  star  col  Be/.zoli,  cioè  dai  primi 
del  "37  a  tutto  il  "38,  il  Giusti  abitò  io  Firenze,  aven- 
dovi a  cuQij)agno  certo  Giuseppe  Paplni  di  fescia  che 
un  fratellu  oanunicu  vi  manteneva  agli  studi.  
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conti  godeva  la  pubblica  stima,  e  veninieiito  (jiic- 
sti  uomini  di  nome  e  di  credito,  per  parte  dell'in- 
gegno, bisognerebbe  che  procurassero  di  non  per- 
dere e  l'uno  e  l'altro  per  il  lato  del  cuore.  Ma 
sebbene  giovane  ho  veduto  che  questi  idoli  della 
pubblica  stima,  nella  sicurezza  di  essere  perdonati 
in  grazia  dei  loro  pregi,  bevono  un  po'  grosso  in 
([uanto  a  galantomismo  ;  simili  alle  donne  belle, 
che  per  la  loro  bellezza  ci*edono  di  non  demeri- 
tare in  nulla  facendo Noti  bene  che  l'uomo 

che  sortì  dalla  natura  indole  di  volpe  piuttosto- 
chò  di  leone,  quando  è  passato  attraverso  alle  vi- 
cende delle  cose  e  s' è  strisciato  per  il  fango  della 
vita,  o  n'  esce  lordo  fino  agli  occhi,  o  negli  anni 
suoi  tardi  si  trova  adagiato  o,  per  dir  meglio,  pro- 
strato in  uno  scetticismo  che  lo  rende  insensibile 
al  male  e  al  bene.  Così  un  lato  di  noi  intormen- 
tito da  lunghi  dolori  non  sente  più  né  il  benefizio 
dei  farmachi,  né  l'urto  delle  percosse,  nò  il  ferro 
che  lo  recide.  Questi  scettici  sono  la  peste  della 
società  :  e  a  quanti  si  potrebbe  dire  et  tu  de  illis 
es!  Il  minor  male  che  il  galantuomo  possa  i-ice- 
vere  da  questa  marmaglia  é  l' ingratitudine  ;  e  la 
più  nobile  rivalsa  che  sia  dato  riprendersi  conti-o 
di  essi  é  il  disprezzo,  secondo  me.  lo  sono  gio- 
vane tuttavia,  ma  ho  veduto  di  gran  bei  giuochi, 
prodotti  da  un  muso  dui-o  messo  fuor^  a  tempo 
e  luogo. 

Io  inclino  a  credere  che  chi   predicò  la  dot- 
trina della  noncuranza  e  dell'oblio  delle  offese  fosse 


uu  superbo  di  tre  cotte,  perchè  la  piti  atroce  vm 
detta  che  possa  prendoi-ai  Hopm  i  codai-di  ò  di  no^ 
prendei-ue  nessun».  Il  sasso  d' Ksopo,  il  bacio  che 
il  Vangelo  insegna  dare  a  chi  ci  die  imo  schiaffo, 
e  quello  che  le  nostre  mamme  chiamano  il  bastone 
della  bambagia  stento  a  credere  che  sieno  effetti 
di  tolleranza;  e  piuttosto  dubito  che  questo  sia  il 
modo  di  levai-si  la  sete  della  rivincita  con  più  pie- 
nezza 0,  per  dirla  a  modo  nostro,  di  levar  la  ciccia 
dalia  pentola  colla  zampa  del  gatto.  Ma  di  questo 
laberiuto  dell'  umana  coscienza  levi  le  gambe  chi 
può,  io  mi  e'  intrigo  e  non  ne  trovo  la  via. 

La  sostanza  è  che  ella  deve  viver  quieto  nella 
sua  onestà,  e  lasciare  andai'  la  ruota.  Dio  non  paga   ' 
il  sabato.  Saluti  tutti  di  casa,  e  mi  couRervi  la  a 
biioua  amicizia. 


A   O/iisr/i/ip  AiTfinfjrli  —  l'niln.  '  -if 


Mio  caro  Arcangeli, 
Mille  volte  t'  ho  promesso  qualche  sch 
fino   a  qui   non  ho  pagato  il  mio    tiebito  :  ma  1 
paglierò. 

'  Nauque  a  San  Marcello  neUa  montagna  pistoiese  * 
il  i:l  duceiiibre  1807;   alunno  del  Silvestri  nel  Seminario 
di  Pi!<ioia.    vesti   ventiquattrenne  l'abito  eudesìasitco. 
L'anno  di  poi,  chiamato  il  Silvestri  a  dirigere  il  CoUc- 
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Nel  rileggere  le  belle  terzine  dal  Pacchiani 
pubblicate  nel  Florilegio  di  Pistoia  '  trovo  due 
versi  da  emendare,  secondo  me,  e  sono  : 

A  guardia  regna  la  volgare  scienza 
Ed  irrequieta  gli  persegue  e  fuga. 

Nel  primo  scienza  è  fatto  di  due  sillabe,  nel 
se(^ondo  è  fatto  di  quattro  irrequieta.  Ora  secondo 
la  buona  maniera  degli  antichi  seguita  dal  Pac- 
chiani mirabilmente,  deve  sciogliersi  e  V  uno  e 
r  altro  vocabolo  facendo  scien\a  di  tre  sillabe  e 
irrequieta  di  cinque.  Non  ho  veduta  Tedizione  di 
Genova  fatta  per   cura  di  quel  Russo  tuo  amico 

giù  Cicognini  di  Prato  condusse  seco  a  insegnarvi  let- 
tere latine  e  greche  TArcangeli,  il  quale  in  tale  ufficio 
durò  sino  alla  morte.  Tradusse  da  Omero,  da  Pindaro, 
da  Teocrito,  da  Callimaco;  la  Lucrezia  di  Francesco  Pon- 
sard,  gli  Inni  di  Tirteo  e  quelli  di  Riga.  Per  la  Biblio- 
teca de' Glassici  latini  edita  dalla  Tipografia  Aldina  in 
Prato  e  per  lunghi  anni  usata  in  tutte  le  scuole,  commentò 
le  Georgiche,  gli  Uffici  e  i  Dialoghi  dell'Oratore,  Caldo  di 
sensi  liberali,  venuto  il  1848,  scrisse  nella  Patria  giornale 
del  Ricasoli,  e  dopo  il  1852  nel  Genio  e  nella  Poìimazia 
italiana^  ambedue  diretti  da  Celestino  Bianchi,  articoli 
letterari  sottoscritti  col  nome  di  Lorenzo  Selva.  Fu  acca- 
demico della  Crusca  e  nelP  Accademia  disse  il  17  set- 
tembre 1850  F  elogio  del  Giusti.  Mori  di  colera  in  Prato 
il  18  settembre  1855.  Enrico  Bindi  e  Cesare  Guasti  che  gli 
furono  amicissimi  ne  raccolsero  in  due  volumi  gli  Scritti. 
(Firenze,  Barbèra,  1857). 

*  In  morte  di  Fei^dinando  III  granduca  di  Toscana  : 
pubblicate  in  appendice  ai  Cenni  biografici  del  prof.  Fran- 
cesco Pacchiani  scritti  da  Michele  Ferrucci  {Florilegio  di 
Eloquenza  italiatia,  Pistoia,  Cino,  1839,  in  8",  2  voi.). 


del  quale  non  mi  i-icoi-do  il  nome,  ma.  il  i'uocliiaj 
a  parer  mio  tm  dovuto  stTivei-e  i:m  : 

A  guardia  regna  la  voigar  acienzA 
E  irrequieta  gli  persegue  e  fuga. 
Son  piccole  cose  ma  è  bene  abballarci  tanto"" 
più,  quanto  in  oggi  passano  o  si  vorrebbe  che  pas- 
sassero inosservato,  cagione  per  hi  quale  la  nostra 
lingua  scapita   ogni  giorno  di  piìì  nella  grazia  e 
neir  armonia. 


A  Mfirco  Tfili(ii-rÌHÌ.  - 


Cai'o  Marco, 
Sabato  decorso  il  llassini   pei-   traseiiraggi 
de'  garzoni  non  ti  spedì  la  roba  t-lie  era  f 
stita;  io  ilal  mio  cauto  non  ti  mandai  le  Stin 
promesse  pei-chè  la  po(^  sollecitudine  di  quelli  i 

<  Colto  e   forbito  scrittore;  nacque  a  Pomaraaàj 
nel  laig;  andò  a  Pisa  nel  1837,  vi  si  addottorò  nel  1841. 
Cultore  degli  studi  storici,   quanto  gli  consentirono  li; 
cure  degli  alti  uBlci  al  quali  pervenne,  rimangono  di  lui: 
aiuiii  di  crilica  storica  (1^6),  un  libro  su  (fino   Q^pa 
(1879J  e  finalmente  le  Vite  e  ricordi  li' ittUiarn  tUiutri  4 
necoìo  XIX  (1884).   Curò  Insieme  col  Capponi  la  pria 
edizione  fiorentina  dei  versi  del  Oiusti  (Le  Monnler  1S9' 
Fu  presidente  della  Deputazione  di  storia  patFla  per  1 
Toscana,  Aroiconsolo  dulia  Crusca  dal  'liti  al  'Ctì,  senatOl' 
del  Regno  e  presidcjite  del   Consiglìu  di   Staio.  Morlfl 
Roma  il  U  gennaio  1898. 
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quali  le  ho  dato  a  leggero  mi  ha  impedito  o  mi 
impedisce  tuttavia  di  farlo. 

Qua  ho  trovato  una  stagione  pessima  e  un 
carnevale  languidissimo.  Cattive  compagnie  di  isti-io- 
iii,  cantanti  al  di  sotto  del  mediocre  e  cosi  via  di- 
scorrendo. Taddei  *  al  Cocomero,  Pappone  all' Al- 
fieri '  e  i  due  stenterelli  di  Borgo  Ognissanti  e 
della  Piazza  Vecchia,  ^  poche  teatrali  cplebrìtà  del 
momento.  E  cosa  da  osservarsi  che  in  un  tempo 
nel  quale  tutti  affettano  malinconia  sieno  i  buffoni 
quelli  che  trionfano. 

Due  celebri  scoperte  occupano  la  ciarliera  cu- 
riosità degli  uomini  ;  il  Daguerismo,  ossia  il  modo 
(li  ritrarre  gli  oggetti  per  via  di  refrazione  (chia- 
mato Daguerismo,  perchè  lo  scopritore  fa  un  tal 
Dagiier)  e  il  modo  di  coniar  medaglie  per  mezzo 
della  colonna  Voltiana.  Della  prima  scoperta  non 
ho  veduto  saggio  ma  mi  dicono  aver  bisogno  di 
perfezionamento  ;  ne  ho  veduti  però  della  seconda 
e  sono  mirabili.  Si  anderebbe  troppo  in  lungo  se 
volessi  spiegarti  come   accadano  questi  fenomeni. 


*  Luigi;  attore  comico  valentissimo,  eaiulo  al  Ve- 
stri  nelle  parti  di  caratterista ,  fratello  alla  non  meno 
celebre  Rosa,  improvvisatrice.  Nacque  a  Forlì  nel  1801, 
mori  a  Napoli  di  sessanta  e  più  anni. 

2  Si  tratta  l'orse  di  un  soprannome.  Il  teatro  Alfieri 
nel  carnevale  1840  si  apri  con  opera  in  musica. 

3  Né  il  teatro  di  Borgognissanti,  né  quello  della 
Piazza  Vecchia  esistono  più:  i  duo  stenterelli^  vere  cele- 
brità nel  loro  genere,  erano  Lorenzo  Cannelli  ed  Amato 
Ricci. 


Vieni  a  Fireozo  e  fai'ft  in  modo  che  tu  li  veggS 
Haauo  trovato  Hiiclie  !ii  niMuiera  lii  tii-iire  le  copi 
dei  quadri  come  si  tirano  siilla  pietra  litografica: 
bisogna  confessare  che  noi  del  secolo  decimonono 
siamo  nna  gran  brava  gente  :  il  male  è  che  si  pre- 
tende d' esser  più  buoni  die  bravi  e  qui  sta  il 
veleno. 

Abbiamo  a  Firenze  un  gran  viavai  di  fore- 
stieri specialmente  fi-anoesi,  ma  soprattutto  donne 
boUissime.  Mi  sono  riaffacciato  ai  circoli  eleganti 
ed  Ilo  trovato  una  nuova  lanterna  magica.  Sabato 
sera  mi  toccò  in  sorte  nel  ballai'e  una  culata  da 
una  iiig'lese  alla  quale  fui  tentato  di  dire  eou  Pirou: 

Si  votre  cofur  est  dur  comme,  votre... 
Je  svis  f. 

Un   po'  di   diasipazioue  dopo   tanti    mesi  di 
nenza  non  mi  pare  che  faccia  male  ;  anzi  von 
che  andasse  sempre  così,  specialmente  per  la  s 
Iute  :  ma  rnnitas  vnnitntuin  ! 

Ho  iutenzioue  però,  prima  che  il  gioco  res 
di  ridare  nna  capata  costà,  alternandomi  così  ] 
spettacolo  del  mondo  inverniciato  e  di  quello  si 
vernice,  molto  più  che  io  amo  più  qu 
quello,  purché  la  buccia  non  sia  tanto  mvida  ( 
spellai'  le  mani. 

Fai  in   modo  che  quella   riunione    socratici 
cioè  di  pochi,  non   va<Ja  al   diavolo.  Rapporto  i 
giornali  non  mi  ricoi'do  più  quei  che  mi  dicesti; 
rammentamelo.  Abbiti  riguardo  e  divei+iti.  Addìo. 
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111.     Al  Cav.  Niccolò  Puccini,  *  —  Pistoia,  it 

Pescia,  28  marzo  184U. 

Caro  Niccolino, 

Ho  gradita  moltissimo  la  tua  lettera,  tanto 
più  che  in  tutto  il  tempo  della  nostra  buona  cono- 
scenza non  avevo  mai  avuto  un  rigo  di  tuo.  Spe- 
riamo che  questa  non  sarà,  come  suol  dirsi,  la 
prima  e  l'ultima. 

Accetto  la  lode,  come  son  solito  di  tare  quando 
viene  da  persona  franca  e,  senza  affettare  l'ipo- 
crita umiltà  delle  prefazioni,  ti  dirò  liberamente 
che  vorrei  poterla  meritare.  Quelle  due  coserolle 
inserite  nelle  Strenne  livornesi  sono  suonate  sopra 
una  corda  molto  diversa  da  quella  che  m'ò  forse 
più  familiare;  ma  come  Dio  vuole  son  passate,  e 

*  Ebbe  mente  argutissima  e  la  nutrì  di  svariata  col- 
tura. Nella  sua  villa  di  Scornio  presso  Pistoia,  per  la 
signorile  ampiezza  e  magnificenza  del  caseggiato  e  del 
parco  detta  il  Villone,  eresse  monumenti  ai  più  grandi  fra 
gr Italiani;  (V.  Monumenti  del  Giardino  Puccini^  Pistoia 
tip.  Gino,  1843,  in  4^)  protesse  le  arti  con  liberalità  piut- 
tosto da  principe  che  da  privato,  aiutò  del  proprio  danaro 
quante  più  conobbe  e  potè  opere  di  beneficenza,  di  edu- 
cazione, di  progresso  civile.  Fu  legato  di  amicizia  con 
moltissimi  degli  illustri  suoi  contemporanei  italiani  e 
stranieri.  Nato  a  Pistoia  il  10  giugno  1799  vi  mori  nel 
13  febbraio  1852.  Quanto  alla  buona  conoscenza  che  il 
Giusti  ricorda  nella  sua  lettera,  lasciamola  là....  Se  no 
discorrerà  a  suo  tempo. 


me  ne  protesto  dehitoi-e  ai  miei  paosani,  che  sono 
di  tacile  conteu  tati  ira  e  che  mi  btiuno  voluto  iii- 
coraggire. 

Da  che  non  ci  siiinio  veduti  ho  abborracciati 
diversi  scherzi,  dei  ijtiali  uu  giorno  o  Tnltro  ti  farti 
parte.  Anzi  mi  sarebbe  utilissimo  interrogare  in- 
torno a  queste  baj^attelle  il  giudizio  franco  e  bia- 
zarm  di  voi  pistoiesi,  ne' quali  lo  spirito  delle  Fa- 
cezie e  l'ticrimonia  della  satira  sembrano  ei-oditjtri. 
Mi  duolo  perù  che  tanta  sottìglioKza  d'  ingep;Qo  e 
taiitrt  felicità  di  volgere  in  ridicolo  doventino  costà 
le  armi  del  pettegolezzo  e  dello  piccole  invidie 
private.  Sarebbe  tempo  oramai  che  (jiiesti  epigram- 
mi da  pauea  di  caBò  tacessero  del  tutto,  e  foq 
tolta  al  sorriso  dei  vei-si  ogni  bassa  e  incivile  r 
lignità.  K  per  incivile  nou  iutendo  (jaella  che  ( 
fende  il  Galateo,  ma  quella  che  e  contraria 
società  civilmente  costituita,  o,  in  altri  teriD 
all'ordine  della  citte.  E  qua!  cosa  pili  ('«ntraria3 
quast'ordine  di  una  maldicenza  svergognata, 
quale,  sqnai'ciato  ogni  velo,  calpestiito  ogni 
guardo,  tende  a  mettere  in  berlina  più  Ì  nomi 
pri  che  i  vizi  ?  K  poi.  se  ben  guardi,  i  nostri  { 
vei-si  costumi  sono  efletti  di  jtessimi  oi-diaamei 
0  {xy  rimuovere  gli  effetti  (•  il' uopo  batterei 
cause  alla  radice. 

Ma,  se  continuassi,  fai'et  una  disseriaKìouffl 
le  dissertazioni  passarono  di  moda  per  dar  ln(^ 
ai  Saggi,  ai  Cenni  e  a  tutti  gli  altri  fnirretiatvi  a 
ci  ha  regalato  questa  nuova  ciarlataneria  dei  litd 
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Xon  ho  ancora  veduto  il  giovine  che  mi  rac- 
comandi. Farò  per  lui  quello  che  posso  ;  ma  sappi 
che  mio  padre  dopo  tanti  anni  di  brighe  penose 
s'  è  visto  piantare  davanti  a  regolare  le  cose  dei 
Bagni  il  cavalier  Sainiinì.  Sic  ras  non  vohì's  mei- 
li  fkatis  ajjes.  ' 

Xon  so  quando  tornerò  a  Firenze,  ma,  o  più 
presto  o  più  tardi,  dovrò  passare  di  costà  e  allora 
accetterò  il  tuo  invito  cortese,  tanto  più  che  non 
ho  veduto  la  tua  bella  tenufci  da  17  anni.  Prima 
di  paiiire  però  ti  farò  avvisato,  e  per  secondare 
il  tuo  desiderio  e  per  esser  sicuro  di  trovarti. 

Mazzini  *  sta  a  Firenze,  e  per  questo  non  po- 
trò fargli  la  parte  della  quale  mi  hai  incombcnsatcì. 

Saluta  gli  amici,  e  veglimi  bene.  Addio. 

*  Il  cav.  Domenico  Giusti  fu  per  lunghi  anni  depu- 
tato ad  amministrare  le  terme  di  Montecatini;  il  Governo, 
cui  le  terme  appartenevano  ed  appartengono,  gli  dette  in 
quell'ufficio  due  compagni:  un  de' quali  il  Sannini,  del 
quale  è  detto  nella  nota  alla  lettera  59. 

2  Luigi  Andrea  Mazzini  nato  a  Pescia  nel  giugno 
del  1814.  Che  fu  uomo  di  varia  dottrina  si  rileva  dagli 
scritti  suoi:  della  sua  vita  poco  si  sa.  Seguace  del 
grande  genovese,  col  quale  ebbe  comune  il  cognome  e 
che  tentò  imitare  nello  stile,  fu  nel  1849  focoso  oratore 
ne'  circoli  popolari  fiorentini  donde  il  Governo  provviso- 
rio lo  tolse,  nominandolo  con  decreto  del  16  febbraio  in- 
ciato straot'dinario  della  Toscana  presso  il  governo  della 
Sicilia.  Rimangono  di  lui  a  stampa  un  libro  scritto  in 
francese  e  stampato  a  Parigi  nel  1847:  De  V Italie  dans  ses 
rapports  avec  la  liberte  et  la  civilisation  moderne:  un 
frammento  in  prosa  Religione- Poesia  nel  Ricorditi  di  me 
strenna  per  il  1842  (Firenze,  Stamperia  Granducale);  un 
racconto:  La  ^Contessa  Della  Torre  nella   SihUla  riempio 


A  Enrico  Mni/er.  -~  Livorno. 


Mio  caro  Enrion, 

M'è  parso  che  qiiali'nno  m'iibbm  detto  che  tu 
hai  im  mezzo  impegno  di  yenire  a  Poscia,  per  ti-jtt- 
tenei-ti  :  peroliò  non  lo  fai  adesso  che  ci  sono  ancor 
io  ?  Animo  via,  risolviti,  e  vedremo  di  fare  una 
dello  solite  passeggiate. 

Confitebor  Ubi,  Domine,  che  ni' è  venuta  una 
t'oi-te  tentazione  di  buttar  là  o  sei  o  otto  cosei-ellc 
nel  gran  mare  del  mondo.  Materno  di  naufragare: 
vedi  che  superbia  umilissima!  Protenderei  di  pas- 
sare salvo  attraverso  a  quest'oceano  pericoloso  con 
una  bai-chettadi  foglio.  Insomma  ho  bisogno  dì  con- 
sultaiTui  con  te;  ma  se  mai  vieni,  porta  teco  ance 
l'aspersorio  per  cacciarmi  (in  caso  dei  casi)  questo 
diavolaccio  dalla  testa.  Sai  quanto  sia  docile  alle 
osservazioni  ed  ai  consigli  degli  amici  ;  dnuqne, 
giacché  ho  cominciato  a  pai'lai'e  con  le  frasi  della 

per  lo  primacera  del  t844  (Firenze,  Bendai);  una  c&D- 
zone  al  Padre  Bernardo  da  Siena  che  inaiemo  con  le  nol« 
terzino  (lei  Giusti  in  lode  di  quel  predìcaiore  si  publiliisò  in 
Pisa  nel  1S34;  unii  Lettera  a  Vincenso  Gioberti  intornnaUi 
cose  d'Italia  (Firenze  (1S48)  6  Hn&lment^  un  volume  an- 
ch' esso  sdito  a  Firenze  (IS41),  Idee  per  servire  d'inlrodu- 
iione  Oli  min  sclett;n  deUe  srieme.  Dicono  morisse  allo 
spedale  di  Mnrsilia  nel  ISjtS;  a  me  non  h  riuRoilo  d'ac- 
ce rtarlo. 


A 
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Scrittura,  come  corre  la  moda,  hi  mamts  Iffas, 
Domine,  commendo  me  et,,,  le  mie  buscherate; 
giacché  quest'  ultimo  vocabolo  non  n'  ha  uno  la- 
tino che  lo  rappresenti,  molto  meno  nella  Bibbia. 
So  che  Pietro  Bastogi*  non  è  a  Livorno,  e  però 
non  ti  prego  di  salutarlo  a  voce  ;  ma  se  mai  gli 
scrivessi,  ricordagli  anco  me.  Salutami  però  gli 
amici  comuni,  e  se  hai  qualcosa  da  dirmi  o  da  com- 
mettermi, eccomi  qua.  Finisco  col  farti  i  saluti 
d'una  bella  e  brava  signora,  della  signora  Cecilia.  * 
Vedi  che  seguo  gP  insegnamenti  dei  retori  e  dei 
ghiotti,  di  serbare  il  meglio  in  fondo.  Addio. 


113.     A  Elvira  Oicwfpieri'Rosfii.  —  Firenxe.  '^  ^ 

Poscia,  6  aprile  1840. 

Cara  mia, 

Ho  cominciato  a  scrivere  mille  volte,  e  sono 
rimasto  sempre  a  mezzo  punto. 

*  Banchiere  livornese:  appartenne  alla  Giovine  Ita- 
lia; col  proprio  danaro  provvide  alla  pubblicazione  del- 
l'^«^^dio  di  Firenze  del  Guerrazzi  e  concorse  air  acqui- 
sto de'  manoscritti  di  Ugo  Foscolo  rimasti  in  Londra.  Fu 
Senatore  del  Regno  e  Ministro  delle  Finanze  di  Vittorio 
Emanuele  II,  mori  a  Firenze  di  oltre  ottant'  anni  nel 
1898. 

*  La  signora  Cecilia  Piacentini  di  Pescia. 

3  Della  Giampieri  è  detto  neirappendice  Vili.  Que- 
sta lettera  fu  la  prima  volta  stampata  nel  Giglio  fiore ìì- 
tino  strenna  per  il  1856,   compilata  da  Giuseppe  Pieri  e 

Giusti.  —  Epistolario.  I.  16 


242  EPISTOLARIO 

La  mossa  della  prima  lettera  ora  questa  : 

Caterine,  Maddalene 

Son  gran  nomi  in  Paradiso 

Se  ìììi  ricordo  di  qiiesf  inno,  nf olio  più  dehlx> 
ri  corda  nni  di  tutti  roi,  sebbene  non  cdìhia  mai 
scritto  a  nessuno,,.,  e  qui  restai  sulle  secche. 

Dopo  qualche  giorno  ripresi  la  penua,  e  mi 
voime  fatto  di  scrivere  in  versi  di  questo  gusto: 

Mia  cara  Elvira, 

La  ciccia  è  cotta  e  la  gola  mi  tira  ; 

Vorrei  tornare. 

Ma  poi  non  so  che  pesci  mi  pigliare. 

A  casa  ci  sto  bene, 

Ed  è  il  proverbio  che  mi  ci  trattiene: 

da  un  suo  amico  quattordicenne  che,  a  mo'  di  prefazione, 
vi  scrisse  brevi  ed  asinesche  parole.  La  Giampieri  nel 
consentirne  la  stampa  pose  due  patti:  primo  che  si  omet- 
tesse il  suo  nome;  poi  che  ai  due  versi 

Caterine  ^laddaleno 

Son  gran  nomi  in  Paradiso 

si  sostituissero  quest'altri 

Anima  benedetta 
Dall'  alto  creatore 

che  non  so  di  chi  sieno. 

Motivo  della  sostituzione,  questo:  l'inno  a  S.  Te- 
resa cui  que'due  versi  danno  con  beir impeto  lirico  co- 
minciaiiiento,  è  opera  di  Lorenzo  Mancini,  accademico 
della  Crusca,  sciaij^urato  traduttore  di  Omero  e  denigra- 
tore del  Manzoni  e  del  Niccolini,  che  per  tali  sciempiate 
malignità  s'era  tiralo  addosso  irò  non  poche;  lui  morto, 
ma  vivi  ancora  stretti  parenti  suoi,  la  Giampieri  non  volle 
dare  occasione  a  rinfocolarle. 
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—  Chi  sta  ben  non  si  mova:  t— 

Oramai  ci  farò  la  Pasqua  d'ova. 
Mi  son  proprio  goduto, 

Ho  ballato,  ho  mangiato  ed  ho  bevuto; 

Ho  fatto  insomma  la  vita  medesima 

Tanto  di  Carneval  che  di  Quaresima. 

Ma  sul  più  bello 

(Guardate  che  corbello  !) 

Mi  sono  innamorato  : 

Ho  pianto,  ho  sospirato, 

E,  fatto  punto  col  verso  ridente. 

Malinconicamente 

Ho  belato  in  sonetti  il  mio  cordoglio, 

Teneri  sull'idea  di  questo  foglio. 
DegP  inutili  amanti  il  patriarca, 

Ser  Trancesco  Petrarca, 

Ci  tramandò  la  sua  maledizione 

D'amare  in  versi  senza  conclusione. 

E  pur  la  bella  cosa 

Eare  all'amore  in  prosa! 

Fare  i  periodi  lunghi  e,  via  via, 

Usar  l'ortografia 

Di  punti  ammirativi 

E  d' interrogativi  : 

E  della  lingua  usare  i  più  bei  modi, 

E  introdurre  episodi 

E  virgole  e  parentesi  e  appendici. 

In  tal  guisa  noi  no,  ma  i  nostri  amici 

Colgono  il  più  bel  fiore 

Della  vera  Rottorica  d'Amore. 

Qui  mi  cascò  l'asiiio,  e  Domine  Iddio  sa  se 
avrei  voluto  seguitare  fino  a  andare  a  ire. 


POLAfflO 

Ora  si  tratta  di  rifarsi  <Iii  capo,  o  non  v'  ^  Cri- 
sti die  ne  rìti'ovi  il  ì-erso.  Ti  domandorù  come  stai, 
come  stanno  tutti  di  casa,  e  cosi,  via  discorrendo, 
tutte  le  solite  cose.  Poi  ti  dirò  che  tu  abbia  cum 
della  tua  salute,  ohe  tu  cerchi  di  star  più  allegra 
che  puoi,  e  tu  allora  mi  risponderai  con  un  sospiro: 
Eh  Iti  fa  presto  n  dire  utal  allet/ra  :  nm  quando 
yton  si  pui)  mm  si  pttò  :  eoiyo  pieno  lum  erede  ni 
digiuiìo,  e  a  chi  consiglia  twn  jiti  diioh  il  capo: 
mi  farai  capire  insomma  che  f  ho  scritto  delle  cose 
inutili. 

Dunque?  dunque  n'uscirò  per  il  rotto  della 
cuffia,  approfittandomi  che  il  foglio  è  finito;  molto 
più  che  1'  ho  dovuto  scorciare,  perchò  fra  le  altre 
disgrazie,  quando  ho  voltato,  mi  sono  aiicorto  che 
era  scritto  di  dietro  a  rovescio.  Addio. 


114.       A   Uòtiìilo  Alt \ ilota.  — Firrn\e.'  ir 
PesoiB,  2R 

Caro  Baldo, 
Non  ho  saputo  far  meglio  perchò 
ho  pensato  che  a  far  l' epigrafaio. 

'  La  preBente  e  la  aeguentc  sono  amliedue  dìreC 
al  doti.  Uiialdo  Anzilotti  e  trattano  dell' argomonto  B 
decima;  questa  fu  spedita  l'altra  no;  cM  U  Giusti  noà^ 
soltanto  qualche  volta  faceva,  come  ai  sa,  la  bruita  co- 
pia delle  lettere,  ma  si  spassava  nel  correggerle  e  ainpli- 
flcarle  dopo  averle  mandate.  L' An/ilotti  nato  a  Hor^o  a 
B  uggì  ano  nel  n9t>,  abilitatosi  al  notariato,  si  domiciliò  ■ 
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corra  la  moda;  anzi  questa  come  è  stata  la  prima 
cosi  sarà  l' ultima  se  Dio  mi  dà  lume.  '  Se  t'abbi- 
sogna qualcosa  di  qua  scrivi.  Addio. 


115.         A  Ubaldo  Amxilotti,  —  Fireuxe, 


Poscia,  aprile  1840. 

Caro  Baldo, 

L'  avere  sc>elto  me,  non  marito  nò  padi'o,  a  ri- 
trarre sulla  pieti-a  della  tua  sposa  defunta  il  dolore 
che  ella  t'  ha  lasciato  nel  cuore,  dividendosi  così 
ad  un  tratto  da  te,  è  nato  da  un  moto  subitaneo 
d'amicizia  e  di  fiducia,  piuttosto  che  da  certezza 
di  buona  riuscita.  Quanto  più  vivo  è  il  dolore, 
quanto  più  angusto  lo  spazio  che  concede  una  la- 
pide ai  segni  del  dolore,  tanto  più  questi  debbono 
essere  caldi,  forti  e  veraci.  Si  potrebbe  dire  che 
quella  parte  dell'  epigrafia  che  spetta  ai  sepolcri 
è,  nel  linguaggio  scritto,  quello  che  sono  le  inte- 
riezioni di  dolore  nel  linguaggio  parlato.  Come 
riesce  falso  e  sguaiato  1'  ohi  !  di  chi  non  sente  pas- 

Firenze  e  fu  segretario  fidato  di  Francesco  Forti,  poi 
del  dott.  Cosimo  Vanni,  legale  de'  più  stimati  nella  cu- 
ria toscana.  Mori  in  Firenze  nel  1852.  Rimane  di  lui 
un'  ode  latina  a  Monsignor  Forti,  scritta  in  occasione  della 
costui  assunzione  alla  Cattedra  vescovile  di  Pescia. 
1  Vedi  appendice  X. 
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sione  dolorosa,  cosi  temo  non  riesca  sguaiata  e  falsa 
r  epigrafe  allo  sposo,  al  figlio,  al  padre  perduto, 
scritta  da  chi  non  s'  è  trovato  nel  caso;  e  credo  la 
mimica  più  facile  sul  palco,  che  con  la  penna  in 
mano. 

Oltre  di  questo,  l'arte  è  nuovissima  fra  noi 
ed  io  non  solo  nuovo,  ma  neppiir  principiante  del- 
l'arte. Di  più  :  parlando  e  scrivendo,  io  son  tagliato 
a  tutt'altro  che  a  sospii^are  ;  e  siccome  ho  deriso 
sempre  e  sempre  deriderò  quelli  che,  anco  a  di- 
spetto deir  indole  propi-ia,  per  apparire  d' ingegno 
versatile  si  lasciano  andare  a  tentai'e  tutto  le  guise 
dello  scrivere  che  via  via  sono  in  voga,  non  vorrei 
falsificare  me  medesimo,  per  non  disdire  all'  ami- 
cizia. Ma  passi  per  questa  volta,  purché  tu  sia  con- 
tento prima  di  farla  vedere  e  raddrizzare  dove  bi- 
sogna, poi  di  farla  incidere  unicamente  nel  marmo 
e  mai  pubblicarla  altrimenti,  ancora  che  incontrasse 
Tapprovazionc  di  tutti  e  singoli  (per  servirmi  del 
goi'go  forense)  gli  cpigrafai  contemporanei.  Com- 
prendo che  il  doloro  d\ni  marito  non  s'appaga  per 
così  poca  dimostrazione;  e  come  nella  sposa  che 
amava  erano  unito  tutte  lo  sue  speranze,  così  vor- 
rebbe clic  lutti  sapessero  il  suo  infortunio,  tutti  lo 
compiangessero. 
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116.       A  Don  Loreìtxo  Tarli,  ^  —  Fireuxe, 

Pescia,  23  aprile  1840. 

Mio  caro  Tarli, 

Sono  oramai  da  due  mesi  in  questa 

mezza  solitudine,  e  non  mi  ci  trovo  male.  Ho  ve- 
duto scritto  sulla  Certosa  di  Pisa  questo  devoto  bi- 
sticcio :  0  beata  soUtudo,  sola  beatitado  !  e  V  ho 
veduto  riportato  per  epigrafe  anco  alla  favola  del 
Topo  romito  :  tirane  le  tue  conseguenze.  Nonostante, 
la  Cupola  di  Brunellesco  non  m'esce  di  testa;  e  noi 
della  provincia  torniamo  a  casa  per  rifar  salute  e 
quattrini,  e  poi  daccapo  costà  a  dissipare  l' una  e 
gli  altri.  Erano  molti  anni  che  non  aveva  veduta 
la  primavera  paesana,  che  ò  bellissima,  pei-chc  Pe- 
scia è  circondata  dagli  orti,  e  tutti  i  colli  dintorno 
sono  pieni  di  alberi  fi'uttiferi  che  adesso  essendo 

^  Il  Giusti  nei  frammenti  autobiografici  pubblicati 
dal  Prassi,  ragionando  dei  pochi  mesi  passati  a  Firenze 
nell'Istituto  Zuccagni  Orlandini  scrive:  «  Debbo  rammen- 
tare anche  V  abate  Lorenzo  Tarli  che  era  destinato  a  con- 
durci fuori.  Questo  giovine  buono  e  istruito,  invece  di 
condurci  a  oziare  inutilmente,  ci  portava  per  le  chiese  e 
per  le  gallerie,  per  tutti  i  luoghi  degni  d'osservazione,  ci 
faceva  notare  senza  darsi  Tarla  del  pedagogo,  le  mille 
bellezze  delle  quali  è  seminata  la  bellissima  Firenze.  In 
seguito  ho  letto  e  Osservatori  e  storie  e  guide  da  pi- 
gliarne un'indigestione,  ma  il  vero  prò  che  mi  fecero 
quelle  cosi  fatte  alla  buona,  non  me  l'hanno  fatto  gli 
studi  fatti  sul  serio  », 


■  L.    .        ./  . 


tutti  fioriti,  par  d'essere  vernmente  in  tui  giardino. 
To,  nato  sui  monti,  ho  la  malattia  [wcuHare  a  tutti 
i  montanini,  e  in  particolare  agli  Svizzeri,  qnella 
cioè  che  (.'liiamauo  nostalgia  o  nial  di  patria;  e 
quando  mi  sorprendeva  il  niag^o  a  Firenze  e  in- 
vece di  veder  campi  e  colline  mi  trovava  davanti 
il  l'itìesso  d'  una  tacciata,  m'  assaliva  1'  uggia  e  il 
desiderio  di  cercare  una  vettura.  Quest'anno  non 
morii-fi  di  malinconia  :  già  non  credo  che  questa 
possa  essere  il  mio  boia;  ed  il  ctinsiglio  amorevole 
che  dava  al  suo  valoroso  padrane  quel  fliscfeto 
scudiero  di  Sancio  Paiiza  mi  sta  titto  nel  cuore 
come  im  chiodo  ribadito. 


ili.         A   Ci-tm  Mfif.in-ehi.  -  Firf 


l'i-wi»,  24  upcile  IMO. 

Caro  Celso, 

Chi  ripone  gli  affari  propri  nelle  tue  mani 
non  ha  bisogno  d'altra  raccomandazione;  e  però 
pregato  dai  fratelli  Baiteli  a  scriverti  qualcosa  sul 
conto  loro,  mi  limito  a  dirti  che  essi  sono  eccei- 
ienti  persone,  poste  in  cento  cavilli  dalle  rabule 
colle  quali  si  sono  impacciati  fino  a  qui.  Io 
gerii  loro  di  rivolgersi  a  te  e  credo  che  ai  tio' 
ranno  bene  d'aver  seguito  il  mio  consiglio. 

Se  mai  t'abbisognasse  qualcosa  di  qua  scrii 
mi.  Ricevi  i  saluti  di  Babbo  o  conservami  la 
cara  amicizia. 


I 
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118.  A  Enrico  Mat/er,  — Livori  io. 


Peacìa,  28  aprile  1840. 

Mio  caro  Enrico, 

Accetto  la  lode  e  il  buono  augurio  ;  V  una 
vorrei  meritare,  Talti-o  non  posso  ricusare  quando 
mi  viene  da  te.  Le  tue  parole  non  mi  saranno  ar- 
gomento di  boria,  ma  stimoli  acutissimi  a  conti- 
nuare con  perseveranza  nella  via  presa  ;  e  se  alla 
fine  mi  verrà  fatta  opera  non  discara  ai  buoni, 
sarò  pienamente  appagato. 

Intanto  cerco  di  fortificarmi  sempre  di  più, 
cerco  di  recidere  da  me  ogni  spirito  di  malignità, 
e  tento  di  ripulire  affatto  la  poesia  giocosa  dalla 
vana  chiacchiera,  dalla  disonestà,  dalla  inutilità  che 
r  hanno  deturpata  anco  nelle  mani  dei  maestri. 
Non  oserei  dire  queste  cose  ad  altri,  ma  a  te  apro 
tutto  Fanimo  mio,  perchè  se  non  ci  riescirò  tu  sa- 
prai compatirmi:  gli  altri  mi  lapiderebbero. 

Eccoti  i  titoli  di  quei  pochi  scherzi  che  po- 
trei dar  fuori  per  ora. 

1°  La  Marìfììta  educatrice.  Scherzo  che  ri- 
sente un  tantino  del  libero  fare,  ma  V  intenzione 
fu  buona,  e  poi  lo  metterei  come  un  saggio  dei 
miei  venti  anni. 
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2°  //  Mondo  pefjyiora:  nel  quale  si  pungono 
i  retrogradi.  * 

i]°  Il  Proponi  incuto  di  nnttar  vita  :  contro  i 
Farisei. 

4°  La  Ghigliottina  a  vapore:  contro  i  premii 
mal  dati. 

5"  Il  Die.s  ira'  :  in  nìoi*te  dell'  Imperatore 
Fran(!esco. 

G®  1/  Inno  a  San  Giovanni:  contro  quelli 
elio  fanno  mercato  di  tutto. 

V  11  Brindisi  per  ehi  maini ia  e  per  ehi  si 
fa  nfan</iare:  letto  per  la  prima  volta  alla  tua  ta- 
vola; nel  quale,  raccomandando  la  semplicità  del 
vitto  e  la  schietta  allegria,  ho  inteso  di  pungere  il 
fasto  ignorante  di  (;hi  tiene  tavola  aperta,  e  la  tiu-pe 
servilità  degli  scrocconi. 

8°  L'Apolofjia  del  (fioco  del  Lotto. 

l)'^  Lo  Stivale:  che  si  può  dire  uno  svegliai'ino 
riguardo  alla  storia  d' Italia. 

10"  La  Vesti  \  ione  dell  abito  cavalleresco: 
contro  la  così  dotta  aristocrazia  della  boi*sa. 

11"  Un((  involontaria  levata  di  cappello: 
versi  d'occasione,  nei  ([uali  apparirà  se  non  altro 
il  buon  animo. 

12®  /y'  Incoronaxione, 

\T  II  ììrindisi  di  Girella:  contro  gli  apo- 
stati :  ([uosto  ò  nuovo  per  \i\  e  dev'essere  intito- 
lato a  Tallejirand  hnoìi^ anima, 

*  K  uno  (l(ii  t<anti  titoli    ch'e/^li    dette  al  Preterito 

più  che  jtcr/'f'tfo  del  verbo  pensare. 
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14®  //  Congresso  dei  Dotti:  contro  T  oscu- 
rantismo. 

15°  Deaeri xioti£.  (V lut  ballo:  contro  il  bon-ton 
e  contro  questa  licenza  di  ammetter  tutti,  purché 
abbiano  una  giubba  a  coda  di  rondine. 

Forse  ne  a\Tò  qualcun  altro,  e  forse  anche 
ne  farò  o  ne  immaginerò  dei  nuovi.  Vedi  che  avrei 
cliiappato  pai-ecchi,  ma  e'  è  da  fare  tuttavia,  ed  io 
non  mi  (contento  mai,  mai. 

Mi  duole  che  tu  vada  via  *  perchè  avrei  desi- 
derato di  dai-ti  il  mio  scartafaccio,  e  quando  Tavassi 
ben  bene  esaminato,  avrei  voluto  (chiudermi  teco 
due  ore  per  volta  per  otto  o  dieci  giorni  in  via 
delle  Torricelle,  e  fai*e  insieme  un  bucato  generale 
a  queste  bizzarrie.  Se  non  possiamo  farlo  per  ora, 
lo  faremo  fi-a  sei  mesi  ;  in  ogni  modo  voglio  che 
tu  mi  coutenti  in  questo  desiderio,  che  ho  da  gran 
tempo,  di  consigliarmi  teco  e  con  altri  simili  a  te. 

Tu  riporterai  certamente  grandissima  utilità 
dai  tuoi  viaggi  e  per  te  e  per  gli   alti*i,  ma  non 

*  Il  24  aprile  il  Mayer  gli  scriveva  che  preparavasi 
a  un  viaggio  nel  settentrione,  per  continuare  i  suoi  studi 
pedagogici.  Quale  fosse  quel  viaggio  e  di  che  pcdago«;ia 
si  trattasse,  fu  noto  più  tardi.  «  Nel  1840,  Mazzini  tentò 
gli  antichi  amici  per  indurli  a  rialzare  la  bandiera  ca- 
duta in  Savoia,  tentò  Enrico  Mayer  fra  gli  altri,  al  quale, 
andato  a  Roma  in  quel  tempo,  la  corrispondenza  con 
Mazzini,  sospettata  dal  Governo  pretesco,  fruttò  vari  mesi 
di  prigionia  »  (Montanelli,  Memorie  ec  voi.  /,  pay,  4l^). 
Non  vari  mesi:  cinquantotto  giorni  ;  «  Mayer,  scriveva  al 
Sismondi  il  Vieusseux...  a  dù  son  òlargissement...  sur- 
lout  aux  réclamations  òneri^iques  du  Granduc.  » 


ti  rincresca  l'idea  di  riposarti  un  giorno  o  l'altroM 
pensa  che  gli  amici  ne  vogliono  la  parte  loro,  i 
non  bisogna  poi  eluderci  sempre  così.  Nel  tempo 
<;he  ti  dico  questo,  ti  confesso  che  se  fossi  libero 
come  sei  tu  non  a\Tei  teri'ono  femio  un  momento. 
.  Hai  quanto  tempo  è  che  desidero  di  vedere  tutto  il 
mio  paese!  Pei'  ora  i  miei  desidei'ì  non  passano  le 
Alpi,  né  il  mare  siciliano:  ma  non  è  ancora  tempo.— 
per  mille  ragioni. 

Per  quello  poi  che  i-iguarda  il  promuovere  qiq 
in  Poscia  qualcosa  di  pubblica  utilità,  permettiin 
di  passarmela  in  silenaio.  ' 

(ìran  peste  dei  tempi  tntti  fu 
La  gente  nuova  e  i  aubiti  guadagni, 
e  qui  e  altrove  e  io  altre  età, 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  ch'hanno  i  cuori  accesi. 
Fai-ò  i  tuoi  osaeqiii  a  ì  cari  saluti  come  desic 
Pai  buon  viaggio,  e  licordati  di  me,  come  io  mi 
coj-derò   sempi-e   di  te,   aspettando  il   momento  i 
i-ivedei-ti  e  di  stai'mene  teeo. 

Un  abbi-acoio,  un  bacio  e  addio. 

'  li  Mayer  lo  aveva  &  ciò  esortato  nella  lettera  0 
tata.  Il  Oiusti,  quando  rispose  a  questo  modo,  dovavft" 
essere  di  cattivo  umore:  perchè  già  sin  dal  Tebbraio  di 
quell'anno,  parecchi  valentuomini,  scelto  a.  lor  capo 
Vincenzo  Sannini  e  ottenuto  l' assentimento  sovrano,  ai 
adoperavano  a  fondare  una  Cassa  di  Risparmio.  Pockd 
mesi  dopo,  nell'ottobre,  il  Giusti  dislese  egli  medesinf' 
il  [oanifcsto  che  annunciava  il  nuovo  IsUtuto  al  popoM 
delia  Valdinievole.  Vedi  appendice  Xi. 
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119.  A. 


•FI**!* 


Peacìa,  .  .  [aprile  1840] 

Mio  cai-0, 

Venni  qua  per  trattenermi  otto  o  quindici 
giorni,  e  mi  ci  trovo  tuttora,  senza  saperne  i*ender 
ragione  neppure  a  me  medesimo.  Dunque  non  ti 
stai'e  a  lambiccare  il  cervello  intorno  alle  cagioni 
che  possono  indurmi  a  star  qua,  che  alla  fine  del 
salmo  non  avresti  fatto  altro  clie  tirai*e  a  indovi- 
nare senza  venirne  a  capo.  Erano  sei  anni  che 
non  avevo  veduto  la  primavera  paesana,  e  non  ti 
so  dire  quanto  piacere  provi  ora  a  godermela.  Noi 
siamo  in  una  valle  circondata  a  levante,  a  tra- 
montana e  a  ponente  di  poggi  piìi  o  meno  alti,  ma 
tutti  coltivati  in  modo  che  non  vi  si  scoi'ge  un 
palmo  di  terreno  nudo.  Il  paese  rimane  fra  gli 
orti,  che  di  qua  e  di  là  secondano  il  corso  del 
fiume  che  lo  divide.  Gli  alberi  fruttiferi  sparsi  a 
migliaia  per  il  piano  e  per  le  colline,  ora  che  sono 
tutti  fioriti,  fanno  il  più  bel  vedere  del  mondo. 
Xon  ti  farò  esclamazioni  arcadiche,  mi  limiterò  a 
dilati  che  me  ne  sento  crescere  la  salute  e  rassene- 
rare  la  mente.  Noi  campagnuoli  trapiantati  all'om- 
bra della  cupola  di  Brunellesco,  quando  arriviamo 
all'aprile,  e  invece  d'una  bella  pianura  o  d'una  fila 
.  di  colline,  affacciandoci  alla  finestra,  ci  veggiamo 
davanti  il  riflesso  d'una  facciata,  ci  sentiamo  sof- 


tbcaro  0  pi'endt'ro  da  quella  malimwnìa  tutta  parti- 
colai-e  Hi  noi,  da  quel  male  (.'lio  gli  Svizzeri  chia- 
maiio  mal  di  [lati'ia,  nostalgia  i  dottori.  A  i-lii 
oramai  ha  assaggiato  il  così  detto  urnn  umn'ìii. 
uon  par  vero  di  stai'Keue  lungo  sdrmato  nel  letto 
di  casa  sua,  e  di  rinlresciirsi  il  saugne  all'aria  del 
proprio  paese.  Le  iMìrsone  cresciute  con  noi,  le 
mura  abitate  iiuo  da  piccoli,  le  vie  del  paese  e 
della  campagna  percoi'se  o  in  compagnia  di  persone 
a  noi  care  o  coi  nostri  pensieri  che  ci  parlavamo 
di  care  pei-sone;  pei'fino  cibi  che  ci  furono  i  più 
usuali  dair  infanzia,  ci  servono  di  sollievo  e  di 
contorto.  La  dimenticanza  dei  mali,  la  pace,  il 
desiderio  d'una  vita  ti-anquilla  invade  l' antmn 
stanco  dell'nojuo  che  dopo  molti  anni  ritorna  fra 
i  suoi.  Infelici  quelli  che  non  hanno  una  casa!  Il 
paese  proprio  ^  un  porto  desiderato  anco  per  co- 
loro che,  senza  mai  far  naufragio,  attravei^ai-ouo 
il  ma]"e  sempre  inquieto  della  vita.  Io  l'ho  coi 
smopoliti,  che,  per  la  pazzia  di  voler  esaere  cìl 
dini  del  mondo,  uon  sanno  esser  paesani  del 
prio  paese.  Aji7,ì  amo  di  credere  die  come  le  pii 
vegetano  meglio  in  un  terreno  piuttosto  die  in 
un  altro,  così  noi  si  debba  vivere  e  ti'ovarsi  bene, 
più  clic  in  ogni  alti'o.  nel  luogo  che  ci  ha  vedi 
uaacere. 

Facevo  queste  ed  alti'C  riflessioni  pa^oggii 
per  la  ciimpagna;  o  seuna  volerlo,  così  macchi] 
mente  m'era  fermato  sulla  via  a  guardare  una  dii 
cioletta.    Per   associazione    d'idea   (ttei 
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Ognuno  sente  vcritìcare  in  so  in  un  modo  tutto 
suo  particolare),  mi  parve  quell'animaletto  potesse 
doventare  una  viva  immagine  dei  pensieri  che  al- 
lora mi  formicolavano  per  la  testa,  e  ripensando 
alla  vana  boria  di  noi  uomini,  agli  appetiti  smo- 
dati, all'  ire,  all'arroganza  nostra,  quasi  senza  vo- 
lerlo mi  venne  fatto  di  dire  :  Viva  la  chiocciola  ! 
Questa  esclamazione  era  un  quinario  sdrucciolo, 
metro  che  mi  piace  oltremodo.  Sai  che  tutto  sta 
nel  cominciare;  ed  io  raccozzando  quelle  poclie 
idee  che  m'erano  passate  per  la  mente  con  altre 
accessorie  che  vennero  dopo,  seguitai  giù  giù  la 
filza  dei  quinari,  e  ne  venne  questo  Scherzo  leg- 
gero, senza  iracondia,  tale  quale  può  darlo  un  fe- 
gato ristorato  all'aria  nativa,  e  una  testa  che  ogni 
sera  prima  delle  dieci  s'addormenta  sul  guanciale 
di  casa  sua. 


120.       A  Giuseppe  Arcanfjelf.  —  Prato.  Jf^ 

Peacia,  29  maggio  1840. 

Mio  caro  Arcangeli, 

Conlincio  a  pagare  il  mio  debito.  —  Eccoti 
quatti'O  *  scherzucci  scritti  in  ilio  tenipore;  prendili 
come  capai-ra  di  quelli  che  ti  manderò  in  seguito. 

Ci    trovei'ai  molta   leggerezza    perchè    ce   la 

*  In  calce  alla  lettera  ne  sono  trascritti  due  soli, 
VAve  Maria  e  la  Levata  di  cappello  involontaria. 


troTO  ancor  io;  e  quando  II  Uubho  vede  la  goi)lM 
ai  tigliuoli  ò  tutto  dire. 

Foi-se  ci  rivedi-emo  fra  pofo.  Addio. 


121.  A  Matteo  Trenta* 

e  Giormini  Pincentini.  —  Liiira.  Jf 

PMCia,  T  elngDO  le 
Caro  yig.  Jlatteo,  raro  Giovaiiiiino  mio. 
Assuefatto  a  serbare  viva  e  gi-ata  memorifi 
dello  gentili  accoglienze  e  delle  diiiiofitrazioni  d'« 
fetto  che  mi  vengono  fatte,  non  posso  fai'e  a  ina 
di  non  rammeutai'e  le  ore  passate  cflstà,  e  col  d 
siderio  tornare  mille  volte  fi'a  voi.  Le  pallile  CM 
tesi,  con  le  quali  v'esprimeste  meco  nell'atto  di  da 
vei-ci   separare,  mi  aecompagiiai'oiio  per  il  trai 

'  Mattao  Trenla,  na,ci|ue  sui  monti  di  Villa  In  quel 
di  Lucca  il  primo  dicembre  1817;  vestito  l'abito  eRcleeia- 
stico,  disse  osi  paesello  natale  la.  prima  messa  il  giorno  di 
S.  Stefano  del  1841,  con  gran  gitibìto,  scriveva  al  Giusti 
Michele  Ridolll.  de'parenli  e  di  tutti  gli  abitanti  di  quelle 
alpestri  contrade.  Addottoratosi  in  teologia  nel  Liceo 
Universitario  di  Lucca,  vi  fu  poi  Insegnante.  Nel  1S48, 
eletto  cappellano  della  guardia  cittadina,  andò  alla  guerra 
di  Lombardia  e  die  tali  esempi  di  coraggio  da  meritare 
la  medaglia  dei  valorosi.  Scrisse  parecclii  libri  di  educa- 
zione, alcuni  de"  quali  vanno  tuttavia  per  le  scuole,  e, 
(Juan  tunque  spesso  in  cattiva  compagnia,  è  bene  ci  vadanfl 
e  ci  restino.  Mori  il  ÌO  marzo  185G.  Il  Piaoentini,  flglfl 
della  Signora  Cecilia  già  ricordata,  era  alunni 
legio  di  Lucca. 
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di  strada  che  mi    rimaneva  a  percorrere  e  posso 
dire  d'essere  stato  con  voi  fino  a  casa. 

Questa  mattina  appena  alzato,  ho  sentito  il  bi- 
sogno di  dai-vi  un  segno  della  mia  riconoscenza, 
tanto  più  che  mi  pareva  d'esser  rimasto  freddo  e 
da  meno  di  voi  nel  ricambio  delle  gentilezze.  Ac- 
cettate questi  libri  e  tenete  per  indubitato  che  il 
dono  oltre  ad  essere  cosa  piccolissima  di  per  sé,  ò 
poi  un  nulla  appetto  all'attaccamento  che  ho  ed 
avrò  sempre  per  voi.  Addio. 


122.  A  Matteo  Trenta.  —  Lucca,  ^ 

Poscia,  8  giagno  1810. 

Caro  sig.  Matteo, 

M'è  stata  gradita  moltissimo  la  sua  risposta 
e  quella  di  Giannino  per  le  cose  che  contengono 
e  per  la  celerità  con  la  quale  me  le  hanno  fatte 
pei'venire,  indizio  non  equivoco  della  afi'ettuosa  sol- 
lecitudine dell'animo  loro  a  mio  riguardo.  Ma  per 
carità  non  parliamo  fra  noi  di  distinzioni  né  d'os- 
sequi, che  io  mi  sento  freddare  quando  debbo  usare 
o  ascoltai-e  il  rituale  dei  complimenti.  Siamo  amici 
e  ti-attiamoci  da  amici,  perchè  davvero  mi  troverei 
sgomento  se  dovessi  ti*attare  altrimenti  con  pei-sone 
alle  quali  mi  lega  l'afi'etto. 

Ella  pei*severi  negli  studi  e  ne  pércoi'ra  la 
via  con  animo  pronto  e  deliberato.  Bisognerà  che 

Giusti.  —  Epistolario,  I.  17 


.jfi/ijL.r-^:  '. 


Ella  renimzi  alle  più  dolili  iilleftazìom  del  mondo, 
ma  non  In  consiglierei  »  aegregucsi  del  tutto  dagli 
nomini,  anzi  veiTOi  a  rammentargli  che  noi  tutti  dol)- 
bìamo  coltivfti-e  l'auimo  o  l' ingegno,  per  saper  vi- 
vere meglio  che  si  può  fl'a  i  nostii  simili.  Non  hn 
veduto  mai  riusuire  a  nulla  questi  gufi  clie  la  fanno 
da  tilosofi.  I  pochi  e  brevi  pia<;eri  della  vita  soun 
all'uomo  studioso,  come  al  pellegriuo  T  ombra  d'un 
albei-o  0  le  acque  d'una  fontana.  Pi'cndiamo  lui 
breve  riposo  o  ai  prosegua  poi  più  tranchi  e  piìi 
volonterosi  questo  sentiei-o  ai'dun  e  dilettevole  a  im 
tempo.  Si  tenga  conto  della  compagnia  dì  quei  po- 
chi che  piii  ci  si  accostano  al  cuore;  e  spazziamoci 
d'intorno  ai  piedi  ii  sudiciume  delle  male  cono- 
scenze. 

Certo,  se  si  dov(sse  porre  nella  bilanoìa  da  un 
lato  la  brevità  della  vita,  il  dispendio  della  salute, 
la  pronta  e  delicata  mobilità  che  acquistano  ogni 
giorno  di  più  le  nostre  facoltà  di  pensare  e  di  sen- 
tire, la  quale  mobilità  torna  sempre  a  carico  di  chi 
la  ottiene  ;  e  dall'altro  porre  l' incertezza  della  glo- 
ria e  r  invidia  e  l' ingratitudine  degli  uomini,  forse 
non  ti-overemmo  ragione  di  esser  grati  lìb  a  chi 
e'  insegnò  l'alfabeto,  né  alla  stessa  natura  che  ci 
pose  in  questa  necessità  di  abitare  e  d'essere  agi- 
tati. Ma  se  invece  della  gloria,  se  invece  dell'utile, 
noi  ci  proporremo  di  cercare  negli  studi  T  interna 
soddisfazione  deiranimo  iiosti-o,  ogni  dauno  che 
possa  deiivarcene  sarà  lai"gamente  l'ompensato  daUo 
sc«po  medesimo  che  ci  saitmo  prefissi.  La  stolta 


DI   GIUSEPPE   GIUSTI  259 

superbia  dei  pimmei  che  si  tengono  giganti  finisce 
sempre  per  pi-ecipitiirli  sotto  Tedificio  medesimo, 
che  essi  osavano  innalzare  per  essere  tenuti  grandi 
e  potenti;  ma  Ella  di  rado  vedi-à  rimanere  schiac- 
ciato sotto  le  rovine,  l'uomo  che  si  fabbrica  per  pro- 
pria abitazione  ima  casa  semplice  e  modesta. 

Dia  un  bacio  per  me  a  Giovannino  e  mi  con- 
servi la  sua  amicizia. 


128.       A  Dario  BastiaitcllL  —  Lirorno,  -^ 

Poscia,  li  yiuji:u()  1840. 

Caro  Dario, 

Kispondo  tardi,  ma  ò  meglio  una  volta  che 
mai.  So  che  Mayer  ò  partito  e  invece  d'andare  in 
Germania  e  in  Olanda,  come  mi  scrisse  che  voleva 
fare,  ha  presa  la  volta  di  Koma  e  di  Napoli.  Buon 
per  lui  !  Il  tempo,  i  denari  meglio  spesi  son  quelli 
che  si  spendono  a  viaggiare. 

Non  so  chi  t'abbia  detto  certe  cose  di  me  :  ti 
prego  a  non  dare  orecchio  alle  voci  che  corrono. 

Che  tu  faccia  una  vita  tanto  ritirata  o  tanto 
semplice  come  vorresti  farmi  credere,  duro  fatica  a 
persuadermene.  In  ogni  modo  non  possono  adat- 
tarsi a  te  i  versi  di  quella  strofa  (rachitica  di  per 
so  e  che  tu  hai  finito  di  stroppiare), 

Ah  torna  Becero 
Torna  droghiere 
Leva  la  maschera 
Di  cavaliere. 


e  quel 


Poco  mancò  che  dou  mi  trov 
j-ibixzo  sul  muso  al  D***  :  '  ma 
capito  miUa  e  la  scena  Siireblie  sfata  più  ridicola. 

Sainta  il  Gianniui  o  digli  che  ho  iatto  qiml- 
cosa,  per  lui,  ma  che  non  mi  rimproveri  se  mai 
uon  passasse  alla  gabella.  Ho  scritto  sempre  sen?^ 
spauracchi  davanti,  come  vuoi  che  faccia  adesso  a 
divezzarmici  ? 

Tuo  fratello  è  in  campagna,  da  molto  tempo 
uon  s' è  veduto  piii  :  mi  dicono  però  le  donne  di 
casa  mia  che  torna  presto  e  che  s' ò  ristabilito  pei^ 
fettamonte. 

Darò  iiuji  corsa  a  Firenze  dove  ho  casa,  libri, 
fogli  e  buoni  e  bravi  amici,  ma  la  salute  non  mi 
permette  di  passarvi  1'  estate. 

Verriìi  molto  volentieri  a  Livorno  anche  per 
faro  una  ventina  di  bagni,  ma  sono  pigro  e  irre- 
solnto  oltremodo  quando  si  tratta  di  muovermi 
senza  assoluta  necessità. 

Bisogna  eh'  io  ti  sia  grato  del   desiderio  cho 
hai  mostrato  tante  volte  delle  cose  mie  e  vorrei 
provarti  la  mia  gratitudine  coi  fatti  piuttosto  < 
colle  parole;  ma,  via,  per  ora  lasciami  iudiig 
pagherò  poi  il  debito  tutto  in  una  volta. 

I  Sì  tratta  <!i  un  florentìoo  clic,  venuto  su  dal  nulla, 
senz'ombra  dì  in(;egno  né  di  istruzione,  arricchì  perchè 
ebbe  !' animo  [lìagiievole  e  la  Tortuno  benigna;  e  subito 
arricchito,  Tondo  un  priorato  nell'ordine  dì  S.  Stefano; 
un  de'tanti  modelli  del  Becero  della  Vestizione.  É  imi- 
tile dirne  i!  nome:  basti  che  ai  mantenne  un  asino  cal- 
cato e  vestito,  anche  vestito  della  cappama(;n;i 


osto  (dl^H 
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Rammentami  ai  tuoi  di  casa  e  continua  a  vo- 
lermi bene.  Addio. 


124.  A  Don  Loìxìizo  Tarli, 

Poscia,  24  giagno  1840. 

Caro  Tarli, 

....  Con  me  lascia  pure  da  parte  i  ringrazia- 
menti, che  io  sono  abbastanza  appagato  del  poterti 
fare  un  servigio.  Non  m'è  uscito  e  non  m'escirà 
mai  di  mente  il  tempo  nel  quale  tu  mi  sei  stato 
guida  e  lume  in  questo  dubitoso  cammino  della 
vita.  Avesse  voluto  il  Cielo  che  i  miei  primi  passi 
non  fossero  stati  guidati  da  altri  !  Dal  tuo  freno  ve- 
ramente dolce  e  soave,  passai  a  patire  il  duro  morso 
dei  villanacci  che  in  tonaca  di  Prefetto  esercitano 
la  loro  zotica  tirannia  pei  Collegi  e  pei  Seminari, 
e  ne  porto  tuttavia  insanguinate  le  mascelle,  e 
r  animo  inasprito.  Noi,  quando  e'  era  concesso  un 
più  largo  spazio  di  tempo  per  ricrearci,  andavamo 
per  le  chiese  e  per  le  gallerie  ad  ammirare  i  capo- 
lavori dell'arte,  e  questo  desiderio  delle  cose  belle 
e  gentili  che  sento  ogni  giorno  più  vivo  nell'ani- 
mo, germoglia  ancora  dal  seme  che  tu  vi  spai'ge- 
sti.  Lorenzo  Tarli  e  Andrea  Francioni  saranno 
nomi  sempre  cari  e  onorati  per  me  :  io  non  mi 
sazio  di  ridirlo  ogni  volta  che  mi  se  ne  porge  l'oc- 
casione; %  voi  soli  debbo  quel  poco  che  so,  perchè 
voi  soli  sapeste  educarmi  al  bisogno  dell'istruzione. 


f-jt- 
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Quando  vi  rividi  per  la  prima  volta  dopo  tanti 
anni,  mi  parve  di  rivivere  ad  una  vita  migliore, 
ad  una  vita  della  quale  non  mi  rimaneva  che  una 
traccia  lieve  nel  profondo  del  cuore,  alla  vita  in- 
somma dei  miei  dodici  anni,  tutta  piena  di  spe- 
l'anza  e  di  desideri  gentili.  Mi  congratulo  meco 
stesso  ogni  volta  che  mi  ricordo  essere  stati  voi  due 
le  persone  delle  quali  feci  ricerca  prima  di  tutt'al- 
tri,  appena  tornato  in  l'irenze  nel  1833.  Chi  non 
sente  la  gratitudine  ò  privo  di  una  bellissima  virtù 
e  di  un  vero  conforto. 

Se  mi  lasciassi  condurre  dall'affezione,  empi- 
rei ([uesta  e  hx  pagina  che  segue,  e  forse  mi  rimar- 
rebbe sempre  da  dire.  Addio,  mio  caro  Tarli. 


125.  A  (iiffsrp))r  Arcavfieli,  ^ 

Poscia,,  giugno  1840. 

Mio  caro  Arcangeli, 

Ti  mandai  quei  pochi  versi  per  mezzo  della 
signora  Piacentini,  perchè  fosso  gentile  se  non  alti'o 
la  mano  che  te  li  recava:  molti  ricorrono  a  que- 
sti ripieghi  e  anco  il  Governo  fa  estrarre  da  un 
bambino  i  numeri  del  lotto,  strozzando  così  i  sud- 
diti con  le  dita  dell'  innocenza.  Se  Dio  non  mi  te- 
nesso  le  sue  sante  mani  in  capo,  ti*a  tutti  mi  fareste 
montare  i  fumi  alla  testa:  ma  fra  tante  magagne 
che  ho  addosso,  non  ci  lio  questa  di  goutìarrai  e 
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per  carità  aiutatemi  saltem  rofi,  amici  miei,  a  ser- 
barmi sempre  così  vuoto  di  vento.  So  if tolto 'c^  Che 
diavol  dici  !  Non  credere  che  la  mia  sia  modestia 
da  prefazione,  ma  in  verità  ci  son  piìi  lacune  nella 
mia  testa  che  macchie  nella  Luna;  e  m'affanno  a 
dirlo  e  a  ridirlo  tanto  più,  quanto  più  vedo  clie  si 
crede  altrimenti.  Il  disgusto  del  mondo  (lo  dico  a 
te  che  non  sei  il  mio  confessore),  i  molti  dispiaceri 
e  un  certo  diavoleto  che  mi  son  sentito  sempre  den- 
tro mi  hanno  fatto  leggiucchiare  a  pezzi  e  a  boc- 
coni e  di  quando  in  quando  pi'cnder  la  penna,  ma 
ti  dia  la  saetta  se  io  sono  dotto  e  scrittore.  Anzi, 
quando  leggo  le  vite  degli  uomini  sommi  (passione 
mia  predominante)  mi  si  raggiinza  il  cuore,  leg- 
gendo di  questo  che  fece  im  poema  a  sedici  anni, 
di  quell'altro  che  di  quattordici  fece  una  tragedia; 
uno  a  sett'anni  sapeva  il  latino,  un  altro  a  dodici 
il  greco.  A  questi  punti  socchiudo  il  libro,  tenen- 
doci il  dito  dentro  come  Don  Abbondio  e  mi  sento 
brontolare  nella  testa  e  giù  di  lì  dove  dicono  clie 
sta  la  coscienza:  oh!  che  asino  che  sei. 

Sì,  te  lo  confesso,  qualche  volta  il  grillo  di 
pubblicare  queste  buscherate  mi  salta  in  testa  an- 
che a  me,  ma  se  ne  va  presto  ;  pure  pei*  non  par 
rei*e  di  fare  come  tanti  che  vogliono  essere  pregati 
e  lipregati,  un  giorno  o  l'altro  scapperò  fuoii  au- 
tore anch'  io.  Allora,  se  mai,  i  corbellati  rimarrete 
voialtri  che  presagite  tante  belle  cose  di  me;  io 
che  perdio!  mi  sento  debole  e  meschino  riderò  d'aver 
fatto  fiasco,  come  riderei  d'esserne  uscito  a  bene. 


Tiriamo  vis  e  domau  te  n'avvedrai,  diceva  il  ] 
vano  Arlotto  quando  beuediva  coll'olio. 

6  Pur  mo'  venieno  i  tuoi  pensier  co'  miei  »  e 
sebbene  uon  mi  ricordassi  del  tuo  suggerimento  ho 
già  raspato  qualcosa  per  gli  Umanitari.  C  è  da 
fai'si  lapidare  ;  pazienza.  Già  per  alcune  facezie  nii 
son  trovato  esposto  ai  fulmini  d'uno  di  questi  mo- 
iiomauiaci,  fulmini  che  mi  sbalordirono  per  finque 
minuti,  ma  quando  mi  riebbi  trovai  che  non  ero 
ridotto  in  cenere  né  abbronzato.  Credono  costoro 
con  mi  occhiae(!Ìo  stralunato,  con  un  muso  itte- 
rico, con  lino  spaui"acchio  di  vestito  addosso  es- 
serei  assicurata  esclusivamente  la  gloria  e  V  immor- 
talità; eguai-danodi  alto  in  basso  noi  che  vogliamo 
morire  meno  tai-di  che  si  pnù,  si,  ma  nello  stesso 
tempo  goderci  la  vita  e  vedere  che  cos'è  questo 
mondo  per  il  quale  abbiamo  a  camminare.  Questi 
gufi,  vedi,  non  riescono  mai  a  nulla  e  se  oggi  o 
domani  cessasse  il  tempo  di  chiacchierare  e  comin- 
ciasse quello  di  fare,  non  levei-ebbero  un  ragno  da 
un  buco.  Ma  davvero  non  vorrei  accapigliarmi  con 
certa  gente,  perchè  amo  vivere  in  pace  con  gli 
altri  giacchia  non  mi  riesce  con  me  medesimo  ;  e 
poi  non  credo  che  tutti  i  matti  siano  a  Bonifazio. 

Hai  fatto  male  a  non  mandarmi  qualcosa  di 
tuo  :  fra  noi  deve  essei'e  un  dare  e  un  avere,  al- 
trimenti chiudo  il  libre  qui,  e  chi  s'è  visto  s'è 
visto.  Pareri  non  te  n'aspettare  da  me  perchè  io 
m' impanco  a  fare,  ma  se  n'avessi  a  dire  il  tume 
0  il  perchè  mi  tj-overei  molto  imbrogliato. 
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Devo  avere  intronata  la  testa  al  Franceschini 
quando  fu  qua,  e  quando  passerò  di  costà  V  intro- 
nerò anco  a  te  ;  non  invitar  la  mosca  al  miele  e 
rammentati  di  San  Marcello.  ' 

L' Inno  a  Saìi  Giovanni  ha  bisogno  tuttavia 
d' ascia  e  di  pialla  :  nacque  a  luna  cattiva  e  credo 
che  ci  si  vedrà  sempre  che  ha  sofferto  di  rachitide. 
A  uscire  dalle  celie,  io  sono  stato  molto  tai*tassato 
ed  ò  gran  tempo  che  lo  scherzo  non  ha  passato  la 
gola.  Non  ti  farò  Y  Iliade  delle  mie  disgrazie  per 
non  ti  noiare,  ma  dirò  che  ora  è  qualche  tempo 
che  le  cose  mi  vanno  meglio  assai  per  la  parte 
dell'animo,  caro  antem  infirma.  Non  sono  ap- 
prensivo per  la  salute,  ma  questo  fegato  mi  vuol 
rovinare.  Ogni  minima  alterazione  mi  fa  vedere 
in  nero  tutto  ;  e  quando  uno  è  al  bujo  si  cammina 
alla  peggio.  Ho  necessità  di  fare  i  bagni  minerali 
e  dicerto  farò  quelli  di  Montecatini,  perchè  altre 
volte  n'  ho  ritratto  vantaggio.  Saluta  Franceschini 
e  continua  ad  essere  con  me  quale  sei  adesso. 

126.        A  Domenieo  Oiiisti.  —  Pescia,  -jfc- 

Firenze,  6  agosto  1840. 

Caro  Babbo, 

La  sua  lettera  m'ha  fatta  molta  sensazione, 
non  posso  nasconderlo.  Prima,  le  son  grato  di  ciò 

<  AHusione  alla  gita  fatta  il  1837  sulla  montagna 
Pistoiese  e  nella  quale  il  Giusti  ebbe,  tra  gli  altri,  com- 
pagno r  Arcangeli. 


BPISTOLABIO 

l'Ili.'  mi  <\ìvt\  0  (]i  cin  cIk'  ha  (ietto  di  me  a  Felici:' 
in  wciiiiflo  luo^ni  le  dirò  libcramcuto  t'ho  io  come 
non  accetterei  mai  neasnu  altro  impiego,  co^  non 
ricuserei,  anzi  gradij-ei  moltissimo  la  cattedra.  Le 
dirò  di  pia  che  non  mi  sarebbe  difficile  avviciuai'- 
mici,  perchè  in  questo  momento  Ginrgini*  estati) 
fatto  direttore  degli  studi  in  luogo  di  Sproni*  edf' 
mio  amicissimo.  Però,  siccome  non  ho  mai  fatto  nf' 
fero  mai  il  ciarlatano,  debbo  confessarle  (e  lo  ci-eda) 
che  in  questo  momento  non  sarei  capace  a  coprire 
la  cattedj'a.  Altro  è  sci'occai'e  il  titolo  di  professore 
altro  6  meiltarlo,  ed  io  senza  quest'ultima  condi- 
zione non  lo  vorrei,  né  Io  potrei  volere  in  coscienza. 
Giusto  appunto  perche  pli  amici  e  i  conoscenti 
liarino  qualche  fede  in  me,  io  som»  maggiormente 
obbligato  a  non  defì-aiidarli  nella  loro  a 


I  11  cav.  avv.  Carlo  Felici  era  capo  liella  Segreta 
Intima,  o  com'era  si   direbbe,  del  Gnhinelio 
del  Granduca  Leopoldo. 

'  Gaetano  Gìorgìol  padre  di  Oio  Batta  (v.  Ictt.  37). 
11  Gìorgìni  seniore,  oato  nel  17^  a  Montigaoso  nel  du- 
cato dì  Lucca,  fu  paggio  di  Kliaa  Q&ciocchì,  studiò  nd 
Politeenioo  di  Parigi,  diresse  io  patria  il  serviKio  delle 
acque  e  strade:  passato  io  Toscana  nel  Iffià,  il  Gran- 
duca lo  nominò  soprintendente  agli  studi.  Fu  nno  dei 
cinque  promotori  dei  congressi  scientifici,  resse  il  porta- 
fogli degli  esteri  nel  Ministero  costituzionale  presieduto 
da  Gino  Capponi  (1848)  ;  moi-i  senatore  del  Regno  il 
16  settembre  1374. 

'  Nella  edizione  Babbini  leggo  Pmli:  non  so  se  ai 
tratti  d'un  errore  di  stampa,  o  di  un  lapsus  calami: 
deve  dire  :J^nmi;  che  allo  Sproni  succede  il  Qiorgini  nel- 
V  ufficio  di  proi'vedìtore  gciifnile  (v.  let.  43). 
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a  non  impancarmi  così  ad  un  tratto  in  un  posto 
supcriore  alle  mie  forze.  In  secondo  luogo  (sebbene 
sia  nemico  dei  predicatori  d'  ogni  genere,  perchè 
credo  che  con  le  loro  prediche  al  pubblico  tentino 
per  lo  piti  di  vendersi  all'asta)  mi  sento  liberissimo: 
e  se  pretendesvsero  castrarmi  V  anima  e  la  testa, 
sbaglierebbero  :  né  intendo  per  questo  di  voler  poi-- 
tare  la  toga  tricolore,  ma  solamente  di  dire  quel 
vero  che  mi  fosse  conceduto  di  conoscere,  e  di  dirlo  •/ 
con  convenienza  ma  apertamente.  Queste  cose  le 
direi  a  Felici,  al  Granduca,  al  Duca  di  Modena  e 
al  Sultano,  perchè  piuttosto  che  ingannare  amo  di 
passare  per  matto.  Del  resto,  se  mi  dassero  tempo 
di  prender  la  rincorsa  salirei  volentieri  quei  quat- 
tro scalini,  essendo  falso  falsissimo  che  io  nel  mondo 
non  voglia  far  nulla.  Che  direbbe  Ella  di  chi  vo- 
lesse far  fare  il  coi'riere  alla  testuggine  e  mettesse 
il  dromedario  a  strascinare  la  carretta?  Ognuno  il 
suo  mestiere.  ^ 

Moglie  non  la  volli  a  19  anni,  non  la  voglio 
ora  a  31  e  V'j?  ^  forse  non  la  vorrò;  non  (^he 
mi  spaventi  una  donna,  ma  non  lo  ci*edo  basto 
per  me.  Può  essere  che  un  giorno  o  l'altro  diventi 
tale  da  addossarmelo;  e  allora  subito  mi  mettei'ò 
sotto,  perchè  chi  di  noi  può  sapere  quello  che  fai-à 
domani?  Se  vuol  rientrai-e  in  discorso  a  Pelici,  lo 
faccia.  Soprattutto  poi,  e  per  il  decoro  suo  e  per 

*       Invano,  invano  a  volgere  il  mulino 
Sforzi  la  zebra  e  a  farti  il  procaccino 

La  tartaruga.  {Origine  degli  scherzi). 


il  mio  0  anco  por  l'utile,   non   ne  facL-ia  pBi'ola  J 
tiossoiio,  peniliì!  non  ottenendo  nulla stii-emnio  mewl 
in  ridieolo  ed  io  allora  me  ne  libei-ei-ei  come  Pilato. 

In  qnesto  momento  tutti  stanno  a  gfola  spa- 
lancata pei'  ingollarsi  i  posti  o  nuovi  o  vacanti,  eti 
Ella  sa  che  razza  di  canaglia  sono  i  coucorfeiiti. 

Riepilogo.  Un  posto  come  questo  lo  act^etto, 
ma  voglio  tempo  per  mentarlo,  tanto  più  che  Re- 
sini mi  tiguro  non  lo  vorranno  cacciare  con  la 
granata.  JìuJ'attinate  non  ne  voglio  fai-e;  sarò  grato 
perù  0  anc»  ossequioso  a  chi  mi  farò  una  genti- 
lezza, perchè  alti-o  6  il  non  volere  strisciai'si  per 
teri-a,  altro  ò  osservare  il  Galateo. 

Ora  tocca  a  lei  a  regolarsi,  ma  non  tanta  fu- 
ria e  silenzio. 

Le  bacio  Io  mani  e  sono  verameiite  suo  iit-_ 
fexionatissimo  figlio. 


.1  Knrii-o  Miniar.  —  Lironi 


yi\  rallegro  di  vero  cuoi'e  e  m'aspetto  a  Big; 
Scartclo  con  quella  stossa  sollecitudine,  cou  Is  qu 
cercava  le  tue  nuove  noi  giorni  non  dirò  della  stI 
tura,  ma  della  noia.  ' 

Stai  pure  costà  nelle  braccia  di  tua  mat 
consola  il  suo  cuore  clie  tii  certo  Ila  soffei-to  I 


t  Allude  alla  n 
Ita  ilei  MaytT). 


L  detenzione  i 
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# 

di  tutti;  ma  poi  ricoi'dati  degli  amici  che  t'aspet- 
tano a  braccia  aperte. 

Un  abbraccio  e  un  bacio  con  tutta  l'anima. 
Addio. 


128.         Al  doti.  Michelangelo  Martini 

Dirett,  del  Giornale  di  Coiimiercio.  —  Firenxe,  it 

Di  casa,  0  agoato  1 840. 

Caro  Mai^tini. 

Yi  prego  d'inserire  nel  vostro  giornale  questa 
lettera  del  dottor  Ciampolini,  *  nome  caro  alle  lettere 
italiane  e  benemerito  della  Grecia  per  quel  suo  li- 
bro lodatissimo  della  guerra  dei  Sulioti. 

Non  aggiungerei  sillaba  a  quello  che  in  essa 
si  contiene,  perchè  mi  pare  che  parli  chiaro  e  foi^te 
abbastanza  per  chi  vuole  intendere  ;  ma  siccome  so 
che  da  taluni  per  ozio  o  per  mestiere  (mestiere  da 

*  Trattasi  di  un  invito  che  Luigi  CiampoUni  «  dele- 
gato daUa  Università  di  Atene  »  rivolgeva  agli  italiani, 
affinchè  mandassero  libri  in  dono  alla  Biblioteca  che  la 
Grecia,  rifatta  nazione,  si  proponeva  di  aprire  nella 
Università  medesima.  Il  Ciampolini,  insegnante  a  Corfù 
mentre  si  combatteva  la  guerra  deir  indipendenza,  scrisse 
la  Storia  del  risorgimento  della  Grecia;  la  quale  aveva 
appena  condotto  a  termine  quando  mori  di  60  anni  a  Fi- 
renze (1846),  dov'era  nato.  Rimangono  di  lui  anche  due 
volumi  di  Prose  e  Poesie  editi  a  Firenze  dal  Piatti  nel 
1838.  Del  direttore  del  Giornale  di  Commercio^  sebbene 
fosse  up  Martini,  pon  q^ì  è  riuscito  aver  notizia  verona, 
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panca  da  caffè)  si  volgono  in  burla  anco  le  cose  più 
oneste,  dirò  liberamente  che  mi  sembrerebbe  degno 
di  grandissima  venerazione  non  che  di  pronto  soc- 
corso queir  artista,  il  quale  negli  anni  decrepiti  ri- 
dotto in  buona  fortuna,  chiedesse  non  un  pane  per 
isfamarsi  ma  gì'  istrumenti  della  professione  per 
vivoi'c  della  sua  fatica.  Questo  è  il  caso  della  Gre- 
cia: e  chi  ne  ammirò  un  giorno  il  potere  e  la  sa- 
pienza, chi  trapiantò  sul  proprio  terreno  i  germo- 
gli del  suolo  ellenico  e  gli  seppe  educare  con  tanto 
amore  che  quasi  non  sentirono  d'aver  cangiato 
paese,  deve  trovarsi  commosso  e  obbligato  da  que- 
sta modesta  e  dignitosa  preghièra.  Nò  il  chiedere 
abbassa  l'animo,  specialmente  quando  e  il  bisogno 
e  la  cosa  chiesta  sono  nobilissimi  in  so;  anzi,  del- 
l' uomo  onorato  che  ricorre  all'  alti-ui  beneficenza 
disse  con  franca  alterezza  il  Parini: 

E  quando  d'anni  carco 
li  bisogno  lo  stringe 
Cliiode  opportuno  e  parco 
Con  fronte  liberal  che  1'  alma  pinge. 

(Ode,  La  Caduta), 

So  debbo  dirvela  come  la  penso,  la  Grecia 
onora  noi  colhi  sua  l'ichiesta,  più  assai  di  quello 
l'ho  noi  non  gioveremo  ad  essa  anco  col  molto  che 
])otremo  concederle.  Addio. 
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129.  A  Matteo  Trenta  —  Lacca. 

Fireiizo,  13  agosto  1840. 

Carissimo  Sig.  Matteo, 

La  sua  lettera  m'ò  stata  graditissima,  ed  ogni 
volta  che  Ella  si  risolverà  a  scrivermi,  sia  certo  di 
farmi'  un  vero  piacere.  Ma  da  pai-te  i  complimenti 
per  carità:  io  non  son  nato  nò  per  farne,  nò  per 
riceverne,  e  quando  mi  ti'ovo  o  nell'uno  o  nell'al- 
ti'o  caso  l'imango  lì  imbrogliatissimo.  Anzi,  questo 
modo  di  fare  un  po'  rotto,  e  il  linguaggio  da  stra- 
pazzo, che  io  soglio  usare  cogli  amici  e  coi  cono- 
scenti, credo  che  mi  faccia  passare  qualche  volta 
per  duro  e  per  orgoglios9  ;  ma  sebbene  io  me  ne 
accorga,  le  confesso  che  non  mi  curo  punto  di  cor- 
i-eggermi,  perchò  ho  in  tasca  di  tutto  cuore  coi-ti 
uomini  lisci,  morbidi,  untuosi,  i  quali  non  vi  danno 
mai  nessuna  presa  e  vi  sguisciano  di  mano  come 
r  anguilla.  Ho  gusto  che  gli  amici  mi  ti-ovino  pi'e- 
sto  (per  così  dire)  il  manico;  e  sì  che  dovi-ei  desi- 
derare il  contrario  per  lunga  e  non  piacevole  espc- 
lienza;  ora  Ella  sa  che  le  cose  ruvide  si  tengono 
in  pugno  più  facilmente. 

Yenni  qua  per  otto  o  dieci  giorni,  e  ci  sono 
tuttavia. 

Non  per  elezìon  ma  per  destino: 

desidero  pei-ò  vivamente  di  tornare  a  casa,  e  sto 
suir  ale  aspettando  il  tempo  di  spiccare  il  volo.  A 


Lei  farà  mei-aviRlia  rti  udirmi  prefenre  la  Taldi- 
nievole  a  Fii-eiize,  ma  se  fosse  sfato  qua  sette  aiini 
t!Ome  vi  sono  stato  io,  forse  penserebbe  altrimenti. 
Ommai  questo  mi  pare  il  paese  mio:  con  questa 
diflereiiza,  che  la  salute  uon  mi  ci  regge;  e  poi  le 
conoscenze  fatte  qua  impegnano  a  nn  monte  dì  vi- 
site e  d'usi  che  io  non  posso  sopportali;,  È  veris- 
simo dall'altro  canto  ciie  mi  giovane,  sapendo  sce- 
gliersi la  compagnia,  può  pi'ofìttare  moltis.s)mo  qua 
dove  formicolano  letterati,  artisti  rt  reliqiia  d'ogni 
conio  e  d'ogni  paese;  ed  è  vero  alti-e^  che  di  qiiu 
passando  a  Pescia,  nno  si  trova  mi  po'  isolato  e 
fiiori  di  chiave;  ma  «  paese  che  vai,  usanza  i4e 
trovi>,  dice  il  proverbio;  ed  io  mi  studio  di  da> 
gli  retta. 

È  stato  scoperto  il  vero  rifratto  di  Dante  di- 
pinto da  Giotto  circa  il  1298  nella  Cappella  del 
Potestà  in  Palagio.  Dai  Vandali  paesani  era  stjitn 
dato  di  bianco  a  questi  affreschi,  e  per  più  centi 
d'armi  erano  rimasti  sepolti  i  miracoli  di  Giotto,  e 
i  volti  venerandi  dei  nostri  antichi  sotto  le  pennel- 
late d'un  imbianchino.  Così  talvolta,  la  fama  e. ij 
nome  degli  nomini  dabbene  rimane  offuscata 
l'ombm  d'un  falsario  o  di  im  briccone.  Con 
ma  diligenza  e  con  arte  mirabile  hanno  tolto  ap- 
poco appoco  la  crosta  sovrapposta  ;  e  dopo  vari 
tentativi  le  forme  di  Dante  fr'esche  di  giovinezza 
(pei'chè  qnando  fu  ilti^atto  ivi,  aveva  32  o  33  anni) 
sono  apparse  alla  meraviglia  e  alla  venerazione  di 
noi  tai"di  e  tisici  nipoti.  Si  sapeva  da  Giorgio  V*^ 
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sari  che  doveva  esistere  questo  dipinto,  ma  s' è 
aspettato  fino  a  qui  a  farne  ricerca:  meglio  una 
volta  che  mai.  E  stata  una  vera  gioia  per  tutti  il 
vedere  che  i  ritratti  che  avevamo  di  Dante  erano 
veri,  e  che  almeno  in  quanto  a  lui  non  avevamo 
adorato  un  idolo  bugiardo.  Nella  stessa  pittura  deve 
esistere  anco  il  ritratto  di  Brunetto  Latini  e  di 
Corso  Donati,  ma  ho  paura  che  non  giungeranno 
mai  con  certezza  ad  appurarli  fra  tante  figure  che 
vi  sono  rappresentate. 

Mayer  è  a  Livorno  da  molti  giorni,  uscito 
dalle  ranfie  di  Papa  Gregorio.  Per  ora  stala  a  con- 
solare la  madre,  e  fa  benissimo;  poi  verrà  qua  a 
rallegrare  gli  amici.  Se  io  abbia  goduto  della  sua 
liberazione  non  me  lo  stia  a  domandare,  molto  più 
che  temeva  che  il  caldo  potesse  nuocergli  a  Koma 
insalubre,  in  Castel  Sant'Angelo  insalubrissimo; 
e  poi 

Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorcio. 

Ella  non  m'ha  fatta  parola  di  Giovannino; 
se  sta  bene,  se  lo  tormenta  più  la  smania  d' aver 
un  cavallo,  e  la  paura  d'  andare  in  Seminario  a 
prender  V  aspetto  d' un  peperone.  Gli  dica  tante 
cose  da  parte  mia,  e  lo  consoli  della  mancanza  del 
poliedro  e  della  necessità  di  subire  qualche  anno 
di  reclusione;  pazienza  e  scarpe  ben  risolate  lo 
consoleranno  dell'  uno  e  dell'altro  infortunio. 

Se  le  abbisogna  qualcosa  di  qua,  mi  comandi 
liberamente  e  mi  conservi  la  sua  buona  amicizia. 

Giusti.  —  Epistolario,  I.  18 


EPISTOrABIO 


A  Enrico  Mayer  —  Livorno 


frnnig,  18  agosla  IBM, 

Mio  caro  Enrico, 
Tienssenx  m'  aveva  parlato  di  versi  fatti 
te  agli  amici  nel  gran  gabbione  di  Papa  Gregorio, 
ma  non  m'  aveva  detto  che  fra  questi  ve  ne  {ossero 
aicimi  diretti  a  me  particolarmente,  '  Quanto  m' ab- 
bia fatto  piacere  il  saperlo  ora  da  te  medesimo,  e 
quanto  me  ne  tenga,  non  te  lo  so  dire.  Ti  eoufeaso 
che  a  quelle  parole  di  Vieusseux  mi  sentii  comrao- 
vere  il  cuore  di  desiderio  o  di  speranza,  pensando 
che  fra  i  tiranni  e  i  servi  sciocchi,  fra  i  burattini  e 
le  maschere,  che  nelle  tuo  eoinmedie  mentali 
vevano  passarti  continuamente  davanti  come 
lanterna  magica,  si  pr^entasse  talvolta  à  braci 

ì  galantuomo  questo  povero   caratterìata 


'  Il  Mayer  gli  manilava  da,  Livorno  il  14  agosto, 
doveva  scriver  de"  primi,  perchè  gi      ' 
Ite  dalla  mia  segreta  una  saflica  e 


;c^^| 


SciuBL-i  di  riso  s  fiemld  di  n'tiìAa., 

Por  ride  e  treine. 

Vieusseux  l'ha  sentita  e   potrà   dirtene   qualche   cos&n 
La  saftica  s'intitola   Vna  nieniorta  a    Giuseppe   Btustia 
datata  :  Dalla   Caglìoslra   in  Castel  S,  Angelo  10  giuf^ 
i840:  vide  prima  la  luce  in  una  etrenoa  del  1S62  0:'j 
ultimamente  ristampata  a  Livorno  in  un  Nutiiero  ii 
(Enrico  Mayer,  15  agosto,  18Q4). 
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a  guardare  in  cagnesco  quella  ciurma  vile  e  ridicola, 
€  a  rallegrarti  la  fantasia  d' un  sorriso  non  indegno 
di  te.  Appena  lette  quelle  poche  righe  e  quei  quat- 
tro versi,  mi  son  cominciato  a  sentire  un  gran  mu- 
linello nel  cranio.  Già  fino  da  quando  Celso*  mi 
disse  che  tu  eri  in  man  de'  can%  ho  presa  la  penna 
cento  volte;  poi  non  mi  sono  attentato  perchè,  trat- 
tandosi di  te,  0  voglio  fare  meno  peggio  che  sia 
possibile,  0  stare  zitto.  T'aveva  prevenuto:  le  tue 
buone  nuove  erano  già  volate.  Sì,  anco  su  quel  ri- 
gagnolaccio  della  Poscia  v'erano  delle  anime  gen- 
tilissime che  s'addoloravano  dei  tuoi  fastidi,  ed  ora 
si  rallegrano  di  sapere  che  tu  respiri  largamente 
un'aria  piìi  pura.  A  Prato  parimente  stanno  in  gran 
desiderio  di  te.  Quando  vieni  a  Firenze,  passa  dalla 
parte  di  Lucca  ed  appaga,  via  via,  tutti  gli  amici 
che  t'  aspettano  a  braccia  aperte. 
Un  abbraccio  e  addio. 


131.      A  Jacopo  Martellini,  — Prato,*  ^ 

Firenze,  18  agosto  1840. 

Mio  caro  Martellini, 

Partii  di  costà  molto  dispiacente  per  non 
aver  potuto   congedarmi  colle  padrone  di  casa,  e 

*  Marzucchi. 

*  Cancelliere  del  censo  del  Comune  di  Prato,  ove  da 
Arezzo  sua  città  natale  andò  giovanissimo  a  stabilirsi.  Fu 
de*  più  caldi  fra  i  liberali  toscani  e  perciò  bersagliato  di 
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m' astenni  dal  dimostrai' velo  in  quel  momento  i 
meiido  che  voi  mi  facessi  (iVc)  il  complimento  di  farie  * 
alzare.  Vi  pi'ego  caldamente  di  far  loro  mille  e 
mille  scuse  e  altrettanti  ringraaianienti  per  le  gen- 
tili accoglienze  che  si  compiacquero  di  farmi,  as- 
sicurandole che  non  potranno  mai  uscirmi  dalla 
mente  e  dal  cuore  pieno  di  gratitudine. 

Le  conoscenze  fatte  a  Prato  e  i  giorni  par- 
sati fra  voi,  in'  hanno  vorameutc  rasserenato  l'ani- 
mo, bisognoso  qualche  volta  di  rìconciliai-si  colk 
razza  umana  tenendosi  accosto  a  brave  e  oneste 
persone.  Felici  voi  che  vivete  in  mi  paese  nel 
quale  sono  sei  o  otto  persone  almeno,  colle  quali 
potete  trattai-e  liberamente.  Qui  sarebbe  il  luogo 
di  scrivere  una  lunghissima  lamentazione  del  paese 
mio,  ma  per  non  annodarvi  e  pei-  rispai-miare  anco  a 


continuo  dalle  polizie,  le  quali;  per  t^r  che 
riuacirono  uè  a  soggiogarlo  ne  a  spaventarlo.  In  certa  let- 
tera dell'agosto  1840  scriveva  al  Giusti  :  ■  Quel  romagnolo 
che  vi  dissi  avermi  cranioscopi zzato  insieme  col  Bezzo- 
li....  disse  aver  riscontrato  in  me  il  bernoccolo  della  Ter. 
mezza  del  carattere....  non  so  se  sia  veramente  la  farik 
de'  bernoccoli,  o  quella  dell'amor  proprio,  ma  da  41 
momento  mi  sono  accorto  dì  esser  tenacissimo  li 
le  mie  passioni  *.  Della  ferma  nobiltà  doU'animo  «u 
bellissima  prova  nell'agosto  del  1S49:  saputo  die  Gari- 
baldi ririigiatosì  nella  Rocca  di  Cerbaia  correva  pericolo 
di  esservi  scovato  dagli  Austriaci,  egli,  sebbene  sempre 
in  procinto  d'essere  imprigionato,  fattoio  soendere  a 
Prato,  celalamente  lo  avvi^  con  buona  custodia  a  Poggt- 
bonsi;  insperato  audace  soccorso  che  gli  valse  la  lun) 
affettuosa  amicizia  del  Generale.  Mori  di  87  anni 
marzo  1879. 


letM 
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me  il  fastidio  di  tornare  sopra  cose  tanto  dispia- 
centi, tacerò.  Godetevi  la  compagnia  di  codesti 
pochi  e  buoni,  migliore  assai  di  quella  dei  molti 
^  malvagi,  o  per  lo  meno  inetti.  Sapete  che  giunti 
ad  una  certa  età,  si  finisce  sempre  per  ispazzarsi 
dintorno  ai  piedi  il  sudiciume  delle  prime  incon- 
siderate conoscenze,  serbandosi  cari  quei  quattro 
■0  sei  che  più  ci  si  accostano  al  cuore:  beato  chi 
gli  ha  trovati! 

Salutatemi  caramente,  prima  tutti  di  casa; 
poi  il  Vannucci,  TArcangeli,  il  Benini,  *  il  Barto- 
lini*  e  Cecco  Pranceschini.  Kicordatevi  che  io  vi 
ho  infinite  obbligazioni  e  che  non  è  bene  lasciare 
gli  amici  neUa  trista  condizione  dei  debitori.  I 
padroni  di  casa  e  voi  rivaletevi  dunque  in  qual- 
che modo  sopra  di  me,  e  conservatemi  tutti  la 
vostra  buona  amicizia  come  io  la  conserverò  a  voi 
oltre  alla  riconoscenza. 

Addio,  mio  caro  Jacopo:  mantenetevi  sano  e 
lieto. 

•  L'avvocato  Giovacchino  Benini  di  Prato,  padre 
deU'  Ebe  e  deU'  Ada,  ambedue  di  bello  ingegno  e  nobi- 
lissimo animo,  ambedue  morte  giovanissime,  TAda  nel 
febbraio  1854,  TEbe  nell'agosto  dell'  anno  dopo:  (v.  il 
libretto  Ricordo  di  Ebe  e  Ada  Benini  e  di  Giovanni  Co- 
stantini, Prato,  1856  che  contiene  scritti  dell'  Arcangeli, 
del  Guasti,  del  Tommaseo,  del  Baffi,  del  FruUani  ec). 

*  11  prof.  Antonio  Bartolini,  che  ebbe  in  moglie  Ca- 
rolina Benini  sorella  di  Giovacchino,  fu  medico  di  molta 
fama  e  succede  in  Pisa  al  Puccinotti  nella  cattedra  di  pa- 
tologia generale  e  clinica  medica  (1844).  Degli  altri  qui 
nominati  è  detto  altrove. 


A  Pietro  Papin 


Caro  Pietro, 

È  vero;  comincia  il  tempo  delle  gite,  tanto 
sulle  scarpe  che  sulle  ruotfi,  Quest'  anno  però  non 
avremo  dicerto  la  solita  compagnia  e  guarda  che 
non  abbiano  ad  accadere  degli  imbrogli.  Ma  nel 
caso  rimedieremo  a  tutto. 

Di  Cecco  '  non  ne  so  nulla;  lo  vidi  un  poco  i 
primi  giorni  ciie  tornò  qua  e,  per  dire  il  vero,  er» 
peso  più  di  parole  che  di  e...,;  tutto  lo  noiava,  a  tutto 
trovava  che  ridire  :  una  mosca  quando  vuol  piovere 
non  e'  ò  per  nulla.  Poi  ci  si  vedeva  l' uomo  che 
ha  quattrini  e  che  non  è  solito  averne  ;  per  vìvere 
in  pace  meglio  che  sia  possibile,  è  bene  che  n'ab- 
bia sempre  pochi. 

Fammi  il  piacere  di  dire  al  Bastianelli  che  £ 
carta  non  l' ho  trovata,  ma  che  f 
ricerca  e  gliela  manderò. 

Ho  udito    Modena'  alla 
chi  ne  dice  bene  e  chi  male; 
fesso  di  non  intendermi  punto  di  declamazione,  i 
rei  tornato  a  udirlo  di  nuovo,  ma  il  caldo,  cresciuto 

'  Francesco  Papini  fratello  di  Pietro. 
»  Guatavo,  l'attore  grandissimo  (n.  a  Veneii»  E 
1803,  m.  a  Torino  nel  1861). 
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in  questi  giorni  a  un  tratto,  mi  respinge  da  ogni 
luogo  chiuso. 

Addio  per  ora. 


133.  A  Isabella  liossi.  • 

Firenze,  agoato  1640. 

Ogni  altro  abboccamento  fi'a  noi  riescirebbe 
grave  a  te,  a  me  doloroso;  pure  quando  a  te  piac- 
cia non  lo  ricuso.  Eleggo  ora  di  scriverti,  per  con- 
fermare quello  che  ti  dissi  ieri  sera  :  mancando  alle 
proteste  che  feci  e  che  sono  per  ripeterti,  questo 
foglio  mi  serva  di  limprovero  e  di  accusa. 

L' avei'e  alienato  l'animo  da  me  toglie  tutto 
al  mio  cuore,  nulla  a  te  nella  mia  opinione.  Lon- 
tano da  ogni  orgoglio,  sentiva  di  non  meritarti  ; 
l'amarmi  fu  bontà,  il  dimenticarmi  niente  altro  che 
una  disgi'azia  per  me.  La  passione  che  mi  lega  a 
te,  tanto  più  viva  quanto  meno  esaltata  (che  tale  è 
r  indole  mia)  non  mi  lascerà  così  presto;  forse  mai, 
né  io  tenterò  svellerla  da  me.  Solo  riprendi  le  tue 
lettere;  è  pietà  togliermi  l'occasione  di  rileggerle. 

Mi  dimostrerò  grato  all'  amore  che  avesti  una 
volta  per  me,  col  non  esserti  mai  d' imbarazzo.  Sii 
lieta  e  felice  e  dimostra  piu-e  anche  a  me  la  tua  fe- 
licità senza  riguardo;  io  da  ora  in  avanti  sarò  sem- 
plicemente uno  che  verrà  e  starà  in  casa  de' tuoi 
rispettoso  e  sommesso. 


Non  sono  molti  jnesi  che  una  mano  cara  e  d 
i  mi  volle  beneficare;  ora  si  riprende  queB 
che  mi  concesse,  ed  io  mi  sottopongo  al  ( 
mi  piego  a  baciarla  per  l' ultima  volta. 


A  Jacopo  Martell'mi.  —  Prato.  ìf. 


Mio  caro  Martolliiii, 

Non  ho  risposto  ancora  all'  ultima  vostra  peFr] 
che  mi  sou  sentito  malissimo  per  il  caldo 
sivo  soprav\'enuto  a  un  tratto.  V  avrà  detto  Pie--* 
tro  '  che   dovetti  partire    di   Firenze  per   timore 
d'amm  al  armici,  come  è  avvenuto  qualche  alti'a  vol- 
ta; anzi  lo  incaricai  di  faiTeio  sapere  e  di  salu- 
tarvi caramente  coi  suoi  di  casa. 

Mi  duole  di  dovervi  dire  che  oramai  per  | 
Fiera  non  potrò  araettare  il    cortese    invito   déUsl 
signora  Gironi,  '  e  vi  prego  a  scusarmi  presso  di 
lei,  assicurandola  che  non  dimenticherò  mai  la  sua 
gentilezza  e  che  passando  di  Prato  non  manchei 
di  venire  a  farle  una  visita. 

Ho  fatto  conoscenza  col  celebre  Pietro  Gi(fl 
dani;  ed  abbiamo  passato  insieme  tutto  il  giom" 
di  martedì  a  Lucca  in  casa  di  persone  amabilis- 
sime, che  ra'  hanno  fatto  risovrenire  mille  volte 
dei  miei  ospiti  di  Prato. 

'  Giuseppa  moglie  del  dolt.  Clemente  Gironi. 


4 

>  di 

sua 

om^^ 


DI   GIUSEPPE   GIUSTI  281 

Così,  passo  passo,  vado  a  contrarre  un  monte 
d'obbligazioni;  quando  poi  avrò  più  debiti  della 
lepre  qualcuno  pagherà  per  me,  perchè  io  non  credo 
che  avrò  mai  moneta  che  basti. 

Godo  che  voi  m' abbiate  collocato  nel  nu- 
mero ristrettissimo  dei  vostri  amici;  io  pure  avevo 
già  messo  voi  fra  i  miei,  che  non  sono  molti. 

Può  essere  che  uno  di  questi  giorni  rivegga 
r  Arcangeli  nelle  sue  montagne  ;  ma  aspetto  il  per- 
messo del  dolor  di  capo  per  mettermi  in  via. 

Mille  saluti  a  tutti  i  Gironi,  al  Vannucci  e 
agli  altri.  Voi  ricordatevi  di  me  e  per  adoperarmi 
in  quello  che  posso  valere  per  voi,  e  per  conti- 
nuare a  volermi  bene.  Addio. 


135.       Al  Professai  e  Luigi  Pacini.  —  Lucca. 

Poscia,  9  Rettembre  1840. 

Caro  Pacini, 

Non  mi  sono  uscite  di  mente  le  parole  di  Gior- 
dani, ma  vorrei  piuttosto  meritarle  che  udirmele 
ripetere. 

Da  parte  le  lodi  :  dagli  amici  non  desidero  al- 
tro che  un  sorriso  o  una  stretta  dì  mano. 

Ecco  lo  scherzo  Agli  umanitari.  Non  ci  sen- 
tirai il  colpo  dell'accetta,  ma  il  pungiglione  della 
zanzara.  A  me  piacerebbe  usare  sempre  questa  lieve 
ironia,  perchè  la  credo  più  efficace;  ma  i   tempi 


sono  idrofobi  :  chi  non  urla  ha  t' aria  di  sbadigliare, 
e  lo  sbadiglio  è  contagioso.  Per  me,  sia  di  moda 
Geremia  o  Pulcinella,  oramai  quel  che  viene  viene, 
a  seconda  della  buona  o  cattiva  digestione.  Ridi?  I 
sughi  gastrici  governano  il  mondo. 

Salata  il  Giannini,  e  sappimi  dire  come  si 
chiama  il  Gussalli.  ' 

Non  so  quando  tornerò  a  Lucca:  foi'se  per  le 
feste.  '  Addio. 


A  Aiiilrea  Fratuioni.  —  Firenze. 


Mio  caro  Drea, 

Sono  stato  im  pezzo  fra  il  si  e  il  no  ;  final- 
mente ho  risoluto  di  scriveitì  e,  mandando  da  parte 
la  mOtìestia,  dirti  qualcosa  della  conoscenza  fetta 
con  Giordani,  molto  più  che  lo  scuoiare  discreto  e 
riconoscente  deve  imputare  a  sé  stesso  il  biasimo, 
e  dividere  la  lode  col  maestra. 

Sebbene  avessi  una  lettera  di  Iesi,  dovetti  [ 
sentanni  da  me  come  faceva  il  Pacchiani.  '  M' avi 

1  Tommaso  Giannini  e  Antonio  Gussalli,  i 
è  detto  in  seguito. 

*  Lb  feste  annuali  della  S.  Croce. 

3  Francesco  Pacchiani  nacque  a  Prato  in  ToBcanx 
il  4  ottubie  1771.  Vestito  1"  abito  ecclesiastico,  aveva  da 
jioto  conseguito  la  laurea  dottorale  nell"  Università  di 
Pisa,  quando  vi  fu  chiamato  a  professarvi  logica  e  moU' 
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vano  detto  che  gli  ero  già  entrato  in  grazia  per  qual- 
che strofa  volatagli  all'orecchio,  e  di  fatto  m' accolse 

fisica  (1801),  cattedra  dalla  quale  passò  nell'anno  seguente 
airaltra  di  fisica  teoretica,  succedendo  a  Lorenzo  Pignotti. 
Ebbe  tali  ingegno  e  dottrina,  che  a  dirli  mirabili  non  si 
dice  abbastanza;  portentosi  addirittura.  Il  Guerrazzi,  il 
quale  fu  scolare  suo  e  a  lodare  i  maestri  non  si  sbrac- 
ciò, scrisse  essere  nel  Pacchiani  materia  da  mostrarsi  in 
un  punto  Dante  e  Galileo,  se  egli  durante  la  sua  vita  lum 
si  affaticava  a  disperdere  i  doni  di  Dio.  E  anche  questo 
è  vero:  non  voleva  in  casa  né  libri  né  penne:  e,  o  infin- 
gardo 0  persuaso  della  vanità  della  fama,  pochi  scritti 
lasciò,  piuttosto  indizi  che  prove  delle  facoltà  largitegli 
dalla  natura.  Arguti ssimo  e  cinico,  fece  centinaia  di  epi- 
grammi che  il  senso  squisito  dell'arte  indusse  Cesare 
Guasti  a  raccogliere  e  il  decoro  lo  trattenne  dal  pubbli- 
care ;  bizzarro  per  giunta,  prodigo,  insofierente  degli  ef- 
fetti naturali  della  prodigalità  e  della  bizzarria,  menò  vita 
travagliatissima  la  quale  ebbe  fine  in  Firenze  il  31  mar- 
zo 1835. 

Il  «  mi  presento  da  me  come  faceva  il  Pacchiani  » 
allude  a  questo  aneddoto. 

Passeggiando  un  giorno  il  Pacchiani  nel  Lung'Arno 
di  Pisa  con  un  amico,  videro  passare  non  so  qual  più 
pezzo  grosso,  un  ministro  o  un  governatore,  il  quale 
Tamico  dimostrò  vivo  desiderio  di  conoscere.  —  Oh  I  sog- 
giunse il  Pacchiani,  lascia  fare  a  me  ti  ci  presento  su- 
bito —  e  trattolo  seco  e  fattosi  vicino  al  ministro  o  gover- 
natore che  fosse  :  Eccellenza,  disse,  le  presento  il  signor 
Tale'  dei  Tali  mio  amicissimo  e  ottima  persona,  che  desi- 
dera di  fare  la  sua  conoscenza. 

Il  pezzo  grosso  che  non  aveva  visto  mai  il  Pac- 
chiani, abbordato  sfacciatamente  a  quel  modo,  domandò 
risentito  —  Ma  e  lei  chi  é  ?  —  Io,  rispose  l'arguto  prete, 
sono  il  professore  Pacchiani  e  mi  presento  da  me. 

Per  gli  scritti  suoi  di  argomento  letterario  e  scien- 
tifico cfr.  Bibliografia  pratese  compilata  per  un  da  Prato 
(Cesare  Guasti).  Prato,  Pontecchi,  1844.  I  componimenti 


come  ni'  avesse  veduto  altra  volta.  ] 
insieme,  perchè  quando  andai  a  trovado  usciva  a 
punto  di  casa,  e  parlò  di  molte  coso  e  mi  domanda 
di  mille  altre,  specialmente  riguardo  agli  amici  e 
conoscenti  ;  e  puoi  figurarti  se  io  l' attestava,  e  se 
teneva  gli  occhi  spalancati .  Eravamo  invitati  a  pranzo 
da  una  bella  e  cortesissima  signora  '  e  là  dove  spe- 
rava di  bovere  largamente  piiì  le  parole  di  im  uomo 
di  quella  fatta  che  le  bottiglie  di  Sciampagna,  tro- 
vai invece  il  luogo  del  mio  trionfo.  Lasciami  dir 
così  e  non  mi  tacciare  d'arroganza,  tanto  più  che 
di  costà  non  bai  veduto  il  rossore  die  m'ò  coreo 
sul  viso,  scrivendo  trionfo:  ma  fu  trionfo  veramente 
quale  non  mi  sarei  mai  aspettato.  Avanti  d' andare 
a  tavola,  fra  un  piatto  e  l'altro,  dopo  desinare,  mi 
fecero  vuotare  il  sacco  delle  corbellerie.  Non  ti  dirò 
altro  che  Giordani  ne  rimase  contento  fino  a  com- 
muoversi per  tre  volte.  Uscimmo  insieme  e  pas- 
seggiammo a  lungo.  Quello  che  mi  disse   non  Io 

poetìoi,  che  in  quella  non  sono  tutti  enumerati,  r&ccolM 
e  pubblicò  Luigi  Andrea  Nìm  in  Fietoia.  coi  tipi  del 
Bracali  nel  1S83. 

'  Adele  Castelli  di  Livorno,  maritata  a  Tommaso 
Giannini  lucctieeo,  amabile  e  graziosa  donna,  sebbene 
un  po'  claudicante.  La  sua  casa  fu  celebro  per  i  geniali 
e  coìti  ritrovi.  N'era  assiduo  frequentatore  il  notiaBJroo 
Oiuseppc  Maria  Geloni  già  grande  amico  della  Bandet- 
tini  (Amarilii  Etrusca),  di  Lazzaro  Papi,  di  tutti,  insom- 
ma, i  letterati  lucchesi,  scritture  di  versi  egli  stesso,  e 
cicerone  obbligalo  a  quanti  uomini  di  qualche  rinomanza 
capitassero  a  Luoca.  La  Oiannini,  nata  nel  1810,  mori  i 
Viareggio  nell'agosto  del  1864. 
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scriverò,  ma  concluderò  con  assicurai'ti  che  rimasi 
curvato,  anzi  annientato  dal  peso  dell'approvazione 
di  lui.  Perchè  è  indubitabile  che  le  lodi  degli  uo- 
mini sonuni  sono  una  grande  raccomandazione 
presso  il  pubblico,  ma  anco  una  gran  soma  per  le 
spalle  di  chi  le  deve  portare  a  garbo.  Non  me  ne 
son  sentita  crescei-e  la  superbia,  ma  la  voglia  d' im- 
parare a  fare;  e  vorrei  poterle  meritare  piuttostochò 
averle  conseguite. 

Gliene  trascrissi  quattro  o  cinque  scherzi,  i 
meno  peggio,  perchè  ne  mostrò  desiderio.  Fra  tutti 
gli  piacque  La  Vestizione,  Il  Briììdisi  di  Girella, 
e  altii  che  ora  non  rammento. 

Tieni  in  petto  queste  cose:  perchè  tu  le  crede- 
rai, conoscendomi;  altri  forse  me  T  imputerebbe  a 
vanagloria  o  a  ciarlataneria.  Non  ti  nego  che  da 
quel  momento  in  poi,  ho  esalati  a  polmone  allar- 
gato di  gran  respironi  ;  ma  non  cammino  per  que- 
sto più  verticale  del  solito,  né  camminerò  mai. 

Nel  partire  da  Firenze,  ti  lasciai  un  biglietto 
di  congedo  e  ti  pregava  di  salutai-mi  gli  amici,  ora 
te  ne  riprego;  e  avanti  che  il  giuoco  resti,  ti  darò 
tanto  da  pagare  i  debiti  contratti  ultimamente  teco: 
quello  poi  d' avermi  ispirato  V  amore  degli  studi, 
non  ho  né  avrò  mai  moneta  che  vaglia. 

Vorrei  che  tu  mi  facessi  il  piacere  di  provve- 
dermi r  antica  traduzione  di  Plutarco  di  Amyot. 
Mi  premerebbe  che  ci  fossero  anco  gli  opuscoli,  dei 
quali  sto  in  voglia  da  gran  tempo.  Ho  veduto  que- 
st'opera da  quel  libraiuccio  in  piazza  del   Duomo 


EPISTOLARIO 

poco  più  ìà  del  sasso  di  Dante  ;  bada  se  ce  l' avee 
tuttavia,  ma  a  tuo  comodo.  Di  più  vorrei  che  t 
dessi  le  tue  nuove  e  elle  mi  provvedessi  un  libre 
compilato  da  Rolliamosi  Dell'antica  inorala,  f 
Sùfica.  11  procaccia  di  Pescia  re-'^pìta  dietro  la  1 
gna,  '  Per  più  sicurezza,  puoi  informai'tene  alla  I 
canda  del  Mocali;  parte  il  mercoledì  e  il 
di  mattina,  cii'Ca  mezzogiorno. 


A  Pietro  Biga'.xi.  —  Fireìixe.^  ir 


[IMO.] 

Caro  Pietro, 
Inter  ìws,  sappimi  dire  se  ò  un  galantuomo 
qoel  libraio  là  di  piazza  del  Duomo,  ove  ci  tro- 
vammo sabato  mattina.    Un    rigo  mi   basta.  Cre- 
dimi di  vero  cuore  ec. 

'  Via  della  Vigna  Nuova  a  Firenze. 

*  Archivista  ueìV  Accademia  della.  Crusca;  raecolsa 
con  aiQore  infaticato  gran  numero  di  libri  e  di  documenU, 
1  pili  relativi  alla  storia  della  Toscana,  nella  quale  fu  ver- 
aatissimo.  Con  Vincenzo  Antinori  collazionò  il  Di<arù>  degtt 
Aecadeii'id  del  Cimento,  aiutò  Eugenio  Alberi  nella  pub- 
blicazione delle  opere  di  Oalileo,  edite  sotto  gli  auspici 
del  Granduca  Leopoldo  II,  illustrò  «  di  dotte  e  laborioge 
Dote>  i  documenti  onde  il  Niccolini  corredò  ii  Filippa 
Stroiii.  Mori  il  19  aprile  1870  a  Firenze  dov'  era  nato  il 
1°  agosto  1800.  Cesare  Guasti  ne  disse  l'elogio  alla  Società 
Colombaria.  La  ricca  collezione  di  storie  municipali  ap- 
partenuta gi&  a  Domenico  Moreni,  poi  al  Blgazii  e  da  ewo 
accresciuta  fu  comprata  dalla  provincia  di  Flrenza. 
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138.  A  Mjctssiììw  W  Azeglio,  * 

[Pescia,  1840.] 

Caro  signor  Azeglio. 

Dappoi  che  ebbi  il  piacere  di  conoscerla  a  Fi- 
renze, non  mi  son  fatto  più  vivo  né  per  saluto  nò 
per  lettera;  ed  ella  sa  che  i  primi  quindici  giorni 
si  manda  d'  oggi  in  domani,  e  che  poi  si  finisce 
per  non  iscrivere  altrimenti,  vergognandosi  di  non 
averlo  fatto  in  tempo.  Ma  e'  è  un  proverbio,  che 
dice:  meglio  una  volta  che  mai,  ed  io  do  retta  a 
questo  proverbio. 

Non  so  perchè  nelF  atto  di  scrivere  a  lei  mi 
sento  tentato  a  mettermi  in  gala,  come  suol  dirsi; 
e  creda  che  mi  ci  vuol  tutta,  per  resistere  allo  sti- 
molo di  tessere  un  letterone,  sulla  falsariga  di  quelli 
che  passano  per  modelli  di  stile  epistolare.  Non  so 
se  ella  abbia  provato  mai  queir  imbarazzo  che  ci 
leva  di  sesta,  quando  si  va  davanti  a  persona  auto- 
revole, o  alla  donna  che  (per  servirmi  di  una  frase 
santificata)  ci  spoglia  d' arbitrio.  In  verità,  a  volte 
io  mi  sento  così  gretto  e  sconclusionato,  che  da  una 
parte,  veduta  la  ciarlataneria  del  tempo,  mi  consolo 
d'essere  così,  ma  dall'altra  poi  mi  dispiace,  perchè 
mi  trovo  impedito  a  trattare  anco  con   quelli   che 

*  Non  spedita  neppur  questa,  come  si  vedrà  più 
innanzi. 


hannn  tiitt'  altni  in  festa  die  la  boria  di  rlar  suf;- 


Veda  come  prendo  occasione  d'  empire  il  fi>- 
glio,  dicendole  ohe  non  so  da  che  verso  rifanm  :  e 
sa  il  Cielo  se  vorrei  scriverle  e  di  lettere  e  d'arti 
e  di  scienze  e  d'istituzioni:  ma  e  poi?  Ella  uè  sa 
più  di  me,  ed  ha  la  dimestichezza  di  tali  che  di 
queste  cose  parlano  per  pi'ofessione.  La  qual 
in  gergo  letteraj'io  si  tradurrebbe 


portar  vasi  a  Sarao, 

Kottole  0.  Atene  e  coccDdrilli  a  Egitto; 


V^M 


ma  credo  che  ogunno  di  uoi  abbia  piacere  di  chi 
mar  pane  il  pane,  e  vino  il  vino. 

Dunque,  per  arrivare  in  fondo,  ricorrerò  al 
lito  io  che  per  quanto  si  scacci,  toma  sempre 
importimo  e  piccoso  come  le  mosche. 

Sono  tornato  di  casa  con  Bezzuoli,  ma  sto 
poco  a  Firenze,  perchè  1'  ari^  non  mi  si  coufà,  e 
per  altre  ragioni  che  lascio  nella  penna.  L' aria  e 
i  nervi  son  due  gran  belle  scuse;  l'impiegato  che 
vuole  scroccare  la  paga,  l'innamorato  che  non  con- 
clude nulla,  e  tutta  la  lunghissima  litania  de'  mal- 
contenti cita  1'  ai'ia  e  i  nervi  come  la  bigotta  cita 
1'  amor  di  Dio.  Segmto  a  leggiucchiare  e  a  fare  il 
chiasso  cou  la  penna,  perche  studiare  non  ho  mai 
saputo  nò  potuto,  e  non  mi  credo  tagliato  a  far 
nulla  di  serio.  E  poi  fra  tanti  ittenci  arrabbiati 
un  bilioso  allegro  fa  bene,  se  non  altro  per  rom- 
pere la  monotonia. 
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Fra  le  altre,  ho  rattoppato  quei  due  Sclicrzi 
che  le  detti,  e  se  da  Pescia  a  Milano  fosse  procac- 
cino una  colomba  invece  d'  un  corriere,  glieli  man- 
derei  vestiti  dei  cenci  nuovi.  E  vero  che  a  forza 
di  toppe  c'è  da  far  la  giubba  d'  Arlecchino;  ma  ò 
lo  stesso,  pur  di  non  uscire  dalla  riga  de'  buffoni. 

Ella  intanto  si  sarà  occupato  di  lavori  più 
consistenti,  tanto  col  pennello  che  colla  penna.  Fe- 
lice lei!  Ma  via,  faccia  veder  qualche  altra  cosa 
anco  a  noi.  E  il  Manzoni?  e  il  Grossi?  Dio  mi 
guardi  dall'  entrare  nella  ciurma  inquieta  di  quelli 
che,  non  essendo  buoni  a  nulla,  esigono  tutto  da  chi 
mostra  di  valere  qualcosa  ;  ma  il  desiderio  mi  fa- 
rebbe diventare  importuno.  Oh,  a  proposito,  avranno 
veduto  quei  così  detti  epigrammi,  lanciati  con  tanta 
urbanità,  e  scritti  con  tanto  sapore  mercatino  dal- 
l' epico  traduttore  d'  Omero  ?  Credo  che  Manzoni  e 
Grossi  si  dolgano  tutta\ia,  e  si  dorranno  per  un 
pezzo  del  pungiglione  di  questa  vespa  infarinata. 
Manzoni  poi  in  particolare  deve  anco  patire  di  ge- 
losia per  r  inno  a  Santa  Teresa  che  cominda: 

Caterine.  Maddalene 

Son  gran  nomi  in  Paradiso. 

Gli  dica  che  abbia  pazienza: 

Credette  Cimabae  nella  pitnara 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotno  il  grido. 

Dicono  i  teologi  che  in  Cielo  non  entra  ne  piantr^ 
ne  risa  sgangherate,  e   -ihe    <e    ne    stanno  dolee- 

Qman.  —  Epistolario.  I.  lU 


monte  quieti  e  sereni  a  bearsi  nella  contempla- 
zione d' Iddio  ;  ma  se  i  santi  belati  di  un  Lattan- 
zio cosi  ameno  sono  airivati  lassù,  questa  volta  le 
leggi  del  Paradiso  hanno  patito  infraaione.  Eppure 
un  Accademico  della  Crusca  '  uell'  atto  di  compi- 
lare il  Vocabolario,  avrebbe  dovuto  aver  fra  mano 
quel  dettato  :  «  scheraa  co'  fanti  e  lascia  stare  i 
santi  ».  H  fatto  sta  che  noi  tutti  a  una  voce  di- 
centes  siamo  rimasti  stomacati  di  quel  Ubrucciac- 
cio,  e  sai'ebbe  bene  che  non  avesse  passato  gli 
Appennini.  Già  costui  s'  accorgerà  d'  aver  detto  al 
muro,  tanto  rispetto  a  Santa  Teresa  che  al  MaD- 


'  L'Accademico  della  Crusca  era  quel  Lorenzo  Man- 
cini cui  s'  è  accennato  più  volte  e  ohe.  nato  a  Firenze  di 
famiglia  patrizia  nel  ITIG,  a  Firenze  mori  nel  134S.  Scrisse 
parecchie  lesioni  e  dissertazioni,  tradusse  l'Iliade  e  in  ot- 
tava rima  1'  (MU'sea,  la  Georgioa,  VEnvìde,  il  Paradiso 
perd^ito.  L'aveva  a.  morte  co'  romantici  in  genere  e  col 
Manzoni  in  iapecie  ;  e  tre  volte  si  provò  a  fulminarli  con 
tre  raccolte  di  Schermi  in  rtwto.  Tanto  per  dare 
della  leggiadria  loro,  ecoone  uno  ; 


jd,  ed  a  ilublo  uba  Fegano  acopid 

■  eh»  Mmpre  galoppi 

aciollA  btigUa  ed  a  bntt^uti  apnmtT 


1 


Del  Mancini  disse  a  bocca  stretta  l'elogio  In  iin&  so- 
lenne adunanza  della  Crusca  Giuseppe  Arcangeli  {Poetis 
e  Prose  di.  Z".  23). 
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zoni  e  al  Grossi,  e  così  accade  sempre  a  questi  ni- 
poti dei  Baronci  in  anima  e  in  corpo.  * 

Mi  dia  le  sue  nuove,  e  mi  conservi  la  sua  be- 
nevolenza.  — 


139.        A  Enrico  Mayer.  —  Firenze,  it 

Pescia,  26  ottobi'e  1840. 

Mio  caro  Mayer. 

La  tua  lettera  mi  avrebbe  messo  la  smania 
nelle  gambe  e  sarei  volato  a  Firenze,  ma  ho  ad- 
dosso un'  infreddatura  che  non  mi  lascia  fare 
quello  che  vorrei.  Sappimi  dire,  se  hai  un  mo- 
mento di  tempo,  quanto  si  trattiene  Azeglio,  ac- 
ciò possa  regolarmi. 

Sarei  curioso  di  sentire  il  giudizio  fatto  di 
quella  bijscherata  su  in  Lombardia;  intanto  av- 
visa Azeglio  che  ho  da  dargli  un'  Incoronazione  un 
po' racconciata;  e  di'  alla  signora  che  in  ogni  modo 
o  le  porterò  o  le  spedirò  qualcosa  di  nuovo,  ma 
che  non  si  aspetti  miracoli. 

Del  rimanente  parleremo  a  comodo.  Intanto 
stai  sano  e  allegro  e  quando  te  ne  senti  la  voglia 
scrivi  dei   versi  sul   gusto    di   quelli   che   m'hai 

*  Brutti,  cioè  d'anima  e  di  corpo  «  I  Baronci  furon 
fatti  da  Domenedio  al  tempo  ch'egli  aveva  cominciato 
d'apparare  a  dipignere;  ma  gli  altri  uomini  furono  fatti 
poscia  che  Domenedio  seppe  dipignere  ».  Boccaccio 
Dee.  Giorn.  VI,  Nov.  6*. 
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mandato  e  che  io  serberò  sempre  fra  ie  cose  piìj 
cai'e. 

Saluta  ^li   Azeglio    e   tutti    gli    altri    amici. j 
Addio. 

P.' S.  Anch'io  ho  un  piccolo  debito   teco  d 
tre  paoli  che  pagasti  per  me  al  teatro. 


140,        A   Giuseppe  Montanelli.  —  Pisa. 


Mio  caro  Beppe. 
Ho  saputo  con  grandissimo    piacere   che 
professore.  Con   ohi  debbo  rallegi-ai'mene?  con  1 
con  chi  t'ha  scelto,  o  coli' università    medesima J 
Con  tutti,  perchè  il  merito  è  tuo,  ma  1'  onore  6  e 
viso  :  goditi  questo  posto,  il  più  bello  che  sia  e 
occupai'C  agli  animi  liberi  sotto  governi 
non  ti   paia  vero   di  esserti   salvato  dal  laberint^ 
del  fOro    nel  quale    s' infrica  l' intelletto,  il  i 
e  la  coscienza,  e  siano  piu'e  della  tempra   che  gffi 
hai    tu.   Voglio,  moltissimo  bene  a  Giorgini   per 
molte  cose,  ma  specialmente  per  questa:  di  non  la- 
sciare in  im  canto  i  giovani,  come   per  lo  piii  a'è_ 
fatto  fin  qui,  quasi  che  le  grinze  e  i   capelli  biai 
chi  fossero  —  giacché  la  zecca  de'  vocaboli  coni 

'  Senza  data  nell'ed.  Fraesi;  ma  sicuramente  deb 
l'autunno  1S40,  perchè  il  Montanelli  fu  r 
feEBore   di  diritto  toscano   e  commerciale  e 
rescritto  del  21  ottobre  di  quell'anno. 
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monete  da  strapazzo  —  il  meritómetro.  Ora  noi,  > 
venuti  su  in  un  tempo  nel  quale  va  per  la  bocca  degli 
uomini  questa  dolce  parola  «  fratellanza  »,  credo 
che  ce  ne  sia  andata  giù  nel  cuore  qualche  par- 
ticella, come  accade  a  chi  si  sciacqua  i  denti  ;  ed  è 
per  questo  che  gli  studenti  d' ora  non  si  troveranno 
a  vedere  una  nuova  mandata  di  Bramini  pettegoli, 
togati  e  imberrettati,  che  da  una  cassetta  di  legno 
alta  tre  braccia  esercitano  sulle  zucche  sottoposte 
la  villana  autorità  magistrale.  Anderà  a  finire  quel 
tu  per  tu  da  donnaccole,  quel  tendere  un  laccio 
nelle  interrogazioni  e  nelle  chiame,  quello  stare  a 
balzello  dei  segni  di  negligenza,  quasi  che  non  pro- 
vassero, colla  trascuratezza  dello  scolare,  V  imbe- 
cillità 0  il  vaniloquio  del  maestro.  Io  tengo  per 
sacrosanto  quest'assioma  soldatesco:  la  disciplina 
dell'esercito  è  virtìi  del  capo;  e  tutti  noi  ci  rammen- 
tiamo di  essere  stati  con  attenta  reverenza  al  co- 
spetto di  quelli  che  se  la  seppero  cattivare. 

Ma  che  razza  di  sproloquio  mi  metto  a  farti? 
pare  eh'  io  sia  tornato  sapientino. 

Fo  conto  di  venire  a  Pisa  ad  abbracciarti  ;  in- 
tanto armati  di  tutto  punto,  e  vai  pur  sicuro. 

T'  abbraccio  di  cuore. 
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141.       A  Antonio  Ouadagìwli,  —  Pisa.  * 

Pescia,  6  novembre  IMO. 

Mio  caro  Gruadagnoli, 

Seppi  che  avevi  cercato  di  me  a  Firenze  .i 
giugno  passato,  e  avrei  voluto  esserci  per  gode 
un  po',  per  dire  due  buscherate  more  solito,  N 
dar  retta  a  chi  ti  dice  tante  belle  cose  di  me  :  8 
qua  a  mettere  insieme  salute  e  quattrini  e  nifi 
t'altro. 

Ti  ringrazio  delle  buone  accoglienze  fetta 
Graleffi  :  a  buon  rendere. 

Davvero  mi  rincresce  di  te  per  l' impegno  oj 
tratto  col  Giornale  di  Milano.  Tu  ne  leverai 
gambe,  perchè  hai  nella  testa  la  lanterna  majr 
delle  bizzarrie:  se  avessero  cercato  una  zucca^ 
calcitrante,  come  sarebbe  la  mia,  stavano  freft 
perdio!  Ci  sono  alcuni  ai  quali  se  dai  "un  soggef 
fanno  quel  che  fe  l'acciarino  sulla  pietra  focaia 

1  Di  Arezzo  (1798-1858).  Lo  chiamarono  V  ultimo 
Berneschi  ;  io  che  del  Derni,  padre  corrotto  di  figli  « 
rottissimi,  non  sono  un  grande  ammiratore,  mi  restri 
a  soggiungere:  speriamo  che  davvero  sia  T  ultimo 
Giusti  conobbe  il  Guadagnoli  quand'  era  scolare  a  P 
dove  Tautoro  del  Naso  e  del  Color  di  moda  tenevi 
istituto  d'educazione;  e  i  primi  versi  del  Nostro 
sono  che  una  imitazione  dei  facili  del  Guadagnoli,  e 
diti  di  facezie  freddine,  le  quali  troppo  spesso  si  aiut 
di  mal  velate  oscenità. 
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141.       A  Antonio  Gfiadm/iwli. 


Mio  caro  Guada^uoli, 

Seppi  che  avevi  cercato  di  me  a  Firenze  nel 
giugno  passato,  e  avrei  voluto  esserci  per  goderti 
tm  po',  per  dire  due  buscherate  more  solito.  Non 
dar  retta  a  chi  ti  dice  tante  belle  cose  di  me  i  son 
qua  a  mettere  insieme  salute  e  quattrini  e  nìen- 
t' altro. 

Ti  ringrazio  delle  buone  accoglienze  fette  al 
Galefii  :  a  buon  rendere. 

Davvero  mi  rincresce  di  te  per  l' impegno  con- 
tratto col  Giornale  di  Milano.  Tu  ne  leyerai  le 
gambe,  perchè  hai  nella  testa  la  lanterna  magica 
delle  bizzarrie:  se  avessero  cercato  una  zucca  re- 
calcitrante, come  sarebbe  la  mia,  stavano  freschi 
perdio!  Ci  sono  alcuni  ai  quali  se  dai  un  soggetto, 
fanno  quel  che  fa  l'acciarino  sulla  pieti-a  focaia:  a 


■  Di  Arezzo  (1798-1858).  Lo  chiamarono  l'  ultimo  ilei 
Berneschi;  io  ohe  del  Berni,  padre  corrotto  dì  tigli  cor- 
rottissimi, non  sono  un  grande  aoioiiratore,  mi  restringo 
a  soggiungere:  speriamo  cho  davvero  sia  l' ultimo,  ti 
Giusti  conobbe  il  Guad&gnoli  quand'  era  scolare  a  Pira, 
dove  l'aulore  del  Naso  e  del  Color  di  moda  teneva  nn 
istituto  d'educazione;  e  i  primi  vorei  del  Nostro  n 
SODO  che  una  imitazione  dei  facili  del  Guadagnolj,  e 
diti  di  facezie  freddine,  le  quali  troppo  spesso  s 
di  mal  velate  o 
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me  è  lo  stesso  che  mettermi  in  una  rete.  Ci  crede- 
resti ?  Sono  imbrogliato  a  suggerirti  la  destinazione 
del  naso  e  del  cuore,  giusto  appunto  perchè  me 
r  hai  chiesta.  Oltra  a  ciò  quella  restrizione  :  dapo- 
tersi  stampare,  m'ha  finito  d'impastoiare.  Dispen- 
samene per  questo  corso  di  posta;  se  per  quest'altro 
ordinario  mi  verrà  qualche  idea  te  la  comunicherò.  * 
Mi  piace  il  tema. 

Io  avrei  cento  cose  da  fare,  ma  concludo  poco. 
Già,  sono  incontentabile  ;  e  poi  non  è  sempre  festa, 
né  tutte  le  ciambelle  riescono  col  buco.  Mi  fanno 
ridere  certuni  che  dicono  :  fai  fai  e  non  fanno  mai 
nulla.  Si  fa  presto  a  dir  fai,  ma  dal  detto  al  fatto 
c'è  un  gran  tratto.  Tutto  quel  po' che  avevo  raspato, 
o  per  un  verso  o  per  l'altro,  o  per  amore  o  per 
forza  ho  dovuto  darlo  via.  Mi  fa  piacere  di  vedere 
che  qualcuno  desidera  quelle  corbellerie,  ma  il 
troppo  mi  secca,  tanto  più  che  voglio  correggere  e 

mutare  a  modo  mio,  senza  sentirmi  quel  f 

stava  meglio  prima,  che  si  dice  più  per  averci 
fatto  l'orecchio,  che  per  sapere  come  va  fatto.  Ti- 
riamo via. 

Ho  gran  voglia  di  dare  ima  scappata  costà  dopo 
sei  anni  e  mezzo  di  lontananza.  Intanto  addio. 

*  Il  Guadagnoli  gli  aveva  scritto  da  Pisa  il  1°  dì 
novembre.  «  Ho  contratto  l'impegno  di  una  composi- 
zionceUa  al  mese  per  un  giornale  di  Milano.  Hai  qual- 
che tema  da  darmi?  Vorrei  però  che  fosse  cosa  da  po- 
tersi stampare ». 


A  Pietro  GìoiiUiHì. 


Oentìliss.  sig.  Giordani, 

Dacché  ebbi  il  piacere  di  conoscerla  non  mi 
8on  fatto  pili  vivo  con  Lei  ;  ma  ho  sentito  sempre 
un  desiderio  vivissimo  di  ravvicinamento  in  qual- 
che modo.  Per  ora  non  posso  muovermi  di  qua  e 
venire  a  visitarla;  ma  appena  potrò,  non  tarderò 
un  momento.  Queste  poche  righe  valgano  intanto 
a  rammentarmi  a  Lei,  e  a  rinnovarle  i  miei  riugi-a- 
ziamenti  per  il  coraggio  che  mi  fece  quel  giorno  a 
Lucca.  Veramente  la  sua  approvazione  6  uno  sti- 
molo acutissimo  all'animo  mio,  ma  6  anco  un  gran 
peso  per  le  mie  povere  spalle  :  tanto  più  che  \n  si 
ti-ovarono  presenti  troppi,  e  n'6  andata  la  voce  a  chi 
non  l'ha  voluta  sapere.  Questo  zelo  indiscreto  mi 
mette  in  pensiero,  percliC  in  ogni  modo  mi  toccherà 
a  rimanere  al  di  sotto  o  della  lode  sua  e  dell'aspet- 
tativa che  n'è  nata.  Non  creda  che  io  qui  rubi 
modestia  alle  prefazioni:  in  verità  da  qnel  momi 
mi  trovo  più  imbrogliato  di  prima. 

La  signora  per  mezzo  della  quale  le  rim( 
quei  poclii  gliii'ibizzi,  protittò  dei  privilegi  ori 
concessi  da  tutti  alla  bellezza  e  alJa  grazia,  per 
toporli  alla  gabella  d'una  copia;  ritardandomi  il 
piacere  tanto  desiderato  di  sapere  da  Lei  se  l'occiii 
discorda  dall'orecchio,  gindice  più  indulgente.  Oj 


i 
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se  ha  cinque  minuti  d'avanzo,  la  prego  di  dirmene 
qualcosa,  perchè  possa  correggermi. 

Non  la  tratterrò  di  più  per  non  distrarla  dai 
suoi  lavori,  coi  quali  spero  che  vorrà  continuare  a 
onorare  il  nostro  paese. 

Saluti  caramente  Gessali*  e  mi  creda  di  cuore. 


143.  A  Piero  Gironi,  —  Pisa.  *  i^ 

Pescia,  6  uovembre  1840. 

Mio  caro  Piero, 

L'Arca^igeli  e  il  Vannucci  che  furono  qua,  mi 
avevano  detto  che  tu  eri  a  Pisa.  Facesti  bene  a  ri- 

*  Non  Gessali  ;  Antonio  Gussalli  letterato  lombardo, 
amico  e  discepolo  del  Giordani  che  gli  commise,  moren- 
do, di  raccogliere  e  ristampare  in  compiuta  edizione  le 
proprie  opere;  e  il  Gussalli  non  soltanto  adempì  il  man- 
dato, ma  dettò  le  Memorie  intorno  alla  vita  e  agli  scritti 
del  maestro.  Tradusse  dal  latino  del  Cordara  La  spedi- 
zione del  Principe  Edoardo  Stuart^  dal  latino  del  Beverini 
n  tumulto  dei  Poggi  e  La  legge  Martiniana.  Nacque  nel 
1806,  mori  nel  1887. 

«  Di  Prato,  ove  nacque  nel  1819  da  Clemente  archi- 
vista del  Comune  e  da  Giuseppa  Conti.  Studiò  dapprima 
architettura  nella  senese  Accademia  di  belle  arti  e  nella 
fiorentina.  Datosi  poi  alle  matematiche,  andò  all'uni- 
versità di  Pisa  e  vi  si  laureò  insieme  col  fratello  Giovan 
Battista  nel  1843.  Il  fratello  esercitò  la  professione  di  av- 
vocato, Piero  quella  d' ingegnere  ;  spesso  distrattone  dal- 
l' opera  di  propaganda  politica  che,  esortato  dal  Mar- 
tellini  (v.  lett.  131),  cominciò  nel  1847  e  prosegui  fin 
eh'  ebbe  vita.  Stette  col  Mazzini  e  fu  della  Giovane  Ita- 
lia :  negli  anni  che  succederono  alla  restaurazione  gran- 


solverti  per  il  sì,  tanto  più  che  combinavi  il  pia- 
cere di  tao  padre  col  tuo  medesimo. 

Non  ti  confondere  sugli  addebiti  che  ti  Eonu 
stati  dati.  Tutti  nella  prima  età  abbiamo  fatto  delle 
scartate;  gli  amici  le  hanno  riguai'date  come  frutti 
di  gioventù,  i  nemici  o  gli  zelanti  come  cose  da 
presagirne  sperpetue,  da  fame  grandi  rumori.  Per- 
chè vorresti  perdere  il  tempo  a  ribattere  l'opinione 
di  chi  l'ha  o  trista  o  paralitica?  La  sua  è  fargK  che- 
tare col  mostrarsi  buoni  a  qualcosa.  Credi  a  nife,  che 
ne  ho  fatta  lunga  ed  amara  esperienza:  se  hiii  cuo- 
re, se  bai  briciolo  di  testa,  la  folla  degli  inetti  ti  si 
scaglierà  conti'o,  ma  finirà  per  rispettarti  suo  mal- 
grado. Chi  ci  h»  vjs-to  naseej-e  non  ci  ^dona  mai 
la  piscia  a  letto  (parlo  di  quelli  di  casa  come  di  quelli 
di  fuori)  :  ma  6  fatalità,  o  per  meglio  dire  è  una 
catara,  che  i  nostri  babbi  hanno  ereditata  dai  loro 
che  noi  pure  erediteremo. 

Che  serve  dirmelo  con  pai'ole  vaghe  e  indet 
minate?  Io  sono  qua  per  apprezzai-ti  maggiormente 
se  ami  davv'ero,  tanto  più  che  tu  intendi  ad  acqui- 
starti grazia  nell'animo  della  donna  amata  da  te, 

ducale  del  49,  condannato  e  imprigionato  più  volto  per 
addebiti  politici,  riparò  a.  Qenova  e  l'u  tra  i   collabora- 
tori  più  assidui    dell'  Italia   del  Popolo  :   poi  il 
donde,  sebbeaG  lontano,  preparò  e  aiutò  la  fuga  di  FelM 
Orsin)  dalla  fortezza  di  Mantova.  Tornato  nel  59  il 
scana  vi  morì   nel    1S6S    Tedele  sino  all'  ultimo   a  qtiflt 
ideale  repubblica,  ctie  gli  fa  argomento  di  motti  artio^ 
e  opuscoli,  scritti  con  la  vigoria  clie   danno  allo  stQftjfl 
forti  convincimenti.  (V.  Ludmilla  Assing,  Vt'Mrft  P, 
Prato,  Oiaclietti,  1S66). 


roi^ 
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per  via  di  studi  o  d'opere  migliori;  sentimento  che 
non  può  nascere  da  un  cuore  volgare.  Non  conosco 
chi  sia  questa  donna,  vorrei  per  tuo  bene  che  fosse 
degna  di  questo  affetto  caldo  e  generoso  che  mostri 
per  lei. 

Per  quello  che  riguarda  V  università,  ancor  io 
credo  che  in  questo  momento  ci  sia  un  poco  di  di- 
sordine. Vorrei  però  dalla  tua  amicizia  che  non  ti 
unissi  con  quelli  che  biasimano  alle  prime.  Nelle 
riforme  non  si  può  fare  a  meno  di  cozzarsi  con 
qualcuno  ;  ma  se  in  generale  ne  viene  xm  migliora- 
mento, bisogna  imputare  questi  piccoli  guai  alla 
necessità  delle  cose,  piuttosto  che  al  mal  animo  di 
chi  li  dirige.  Son  sicuro  che  i  professori  medesi- 
mi sono  la  pietra  dello  scandalo.  Quel  mese  di  piìi, 
l'hanno  inteso  peggio  essi  degli  studenti,  perchè  i 
più  hanno  nell'animo  che  nel  pane  dello  Stato  ci 
sia  scritto  a  ufo.  Avrei  delle  cose  ridicole  da  rac- 
contarti in  proposito,  ma  è  meglio  serbarle  per  una 
altra  volta.  * 

Gk)di  il  soggiorno  di  Pisa  e  profitta  della  tua 
condizione  di  scolare  per  conoscere  gli  uomini.  Stai 
di  buon  animo  fra  i  giovani  che  non  passano  i  venti 
anni  :  è  l'età  nella  quale  non  si  mentisce,  età  che 
non  si  ritrova  più. 

Lascia  da  parte  la  stima,  e  serbami  l'amicizia 
della  quale  fo  molto  conto.  Addio. 

*  Allude  alla  riforma,  per  la  quale  si  accresceva  di 
un  mese  la  durata  dei  corsi  universitari. 


A  Silrio  Oianniiti  - —  Livorno. 


Caro  Giannini. 

Aveva  pensato  a  lei,  ma  questo  silenzio  pro- 
tratto fino  al  mese  nel  quale  cadono  le  foglie, 
m'aveva  fatto  credere,  auco  per  analogia,  che  la 
povera  Viola  del  Pensiero  fosse  inaridita  per  sem- 
pre. Solamente  Bista  Giorgini  m'aveva  detto  che 
la  Palli'  pubblicava  una  Strenna;  forse  sai'à  una 
stessa  cosa  colla  sua. 

Monteverde  lo  conosco  di  nome;  intendo  però 
il  veleno  dell'argomento.  Le  confesso  liberamentfi 
che  ho  tuttavia  sull'  anima  quel  souettiicciaocio 
sguaiato,  scritto  senza  garbo  uè  grazia,  e  quel  che 
è  peggio  senza  coscienza.  Mi    dicevano    allora  e 


'  Angelica  Palli  nata  in  Livorno  da  famiglia  greca 
di  rito  orientale  il  22  novembre  1798,  sposò  Giampaolo 
Bartolomei  livorneso,  ricco  e  di  spiriti  liberali.  Pubblica 
pareccM  scritti,  ì  più  noti  do'  quali  sono  un  romanzo.  Alci- 
sia,  e  due  tragedie  ;  /  Pargi,  Vieste.  Mario  Pieri  nel  Diario 
ohe  si  conserva  inedito  nella  Riocardiana  di  Firenze  scrive 
di  lei  cosi  sotto  la  data  del  3  maggio  1894  :  «  questa  sera 
vi  è  stata  bella  adunanza  ìn  casa  Vieusseux  per  Tasteg- 
giare la  donzella  Palli  di  Livorno....  questa  fanciulla  ha 
un  ingegno  singolare  inclinato  sopra  tutto  alla  poesia.... 
Essa  improvvisò  due  volte  :  una  scena  fra  Ippolito  e  Fedra 
In  versi  sciolti  italiani  ed  una  (cosa  che  ha  del  mirabile] 
Ira  Didone  ed  Enea  in  versi  francesi  alessandrini  e  ri* 
matì>.  La  Palli  mori  In  Livorno  il  6  marzo  1^5. 
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m'hanno  detto  anco  in  seguito,  che  Monteverde 
non  è  senza  tara;  ebbene:  toccava  a  me  ragazzo  e 
bue  la  mia  parte  a  scagliarmi  contro  di  lui  senza 
essere  provocato?  *  Vorrei  che  gli  amici  dimenti- 
cassero questa  scioccheria,  una  delle  tante  che  non 
so  perdonare  a  me  stesso.  Veda  che  razza  di  ver- 
micciattolo  stizzoso  e  pettegolo  che  è  l'uomo,  quando 
s'impanca  a  fai-e  il  censore  prima  di  conoscere  sò> 
i  suoi  simili  e  il  mondo.  Questa  d'abbaiai-si  contro 
l'un  l'altro  è  scabbia  paesana,  che  attacca  special- 
mente la  cute  del  popolaccio,  bollato  di  lettere  come 
le  chiappe' dei  cavalli;  nò  i  migliori  ne  sono  esenti. 
Cominciò  da  Cecco  d'Ascoli,  poi  giù  giù  fino  a 
tanto  che  inferocì  col  Caro  e  col  Castelvetro,  mac- 
chiò (chi  lo  direbbe?)  il  Galilei;  scemò  ai  nostri 
giorni  merito  e  grazia  alla  Proposta,  ora  lorda  le 
gazzettacce  che  s'intitolano  Giornali.  Oltre  a  que- 
sto, io  allora  era  scampato  di  poco  dal  consorzio  di 
tali  che  si  fanno  gloria  di  razzolare  nel  cuore  del 
compagno,  ricoprendone  quel  poco  di  virtù,  met- 
tendo in  aperto  la  parte  manchevole  a  conforto 
della  propria  sentita,  disperata,  arrogante  nullità. 

*  Un  Cesare  Augusto  Monteverde  stampò  nel  1829 
a  Livorno,  dov'  era  nato  diciassette  anni  prima,  una  tra- 
gedia: Pia  de*  Tolomei;  e  la  Compagnia  Bergamaschi  la 
recitò  in  quel  teatro  degli  Avvalorati.  In  seguito  s' avvo- 
cato, scrisse  quanto  Sant*  Agostino,  principalmente  ro- 
manzi {I  Misteri  di  Livorno^  il  Duca  d*  Atene  ec)  e  mori 
giusdicente  in  non  ricordo  quale  città  della  Toscana, 
circa  il  1870.  Se  sia  lui  queir  istesso  cui  accenna  il  G. 
non  so;  e  neanche  so  di  che  sonettucciaccio  si  tratti. 


2  lipraroLAitio 

Da  questa  nobile  e  civiliaaima  magistratura,  che  per 
lo  più  tiene  le  sue  sedute  sulle  panche  dei  cafl^, 
m'era  filtrato  nel  cuore,  aperto  allora  a  tutti  i 
venti,  la  rosa  d'epigrammeggiai-c  a  diritto  e  a  tra- 
verso, rosa  impudente,  turpe,  fastidiosissima,  quando 
non  ò  temperata  dalla  ragione  e  dall'esperienza. 
Meglio,  meglio  far  bene  di  suo,  che  dire  og'li  altri 
avete  fatto  male.  Ma  la  vostra  bocca  accidentata 
alla  lode  volentieri  si  squarcia  a  dir  male:  nono- 
atante,  un  gobbo  per  fare^il  sarto  non  s'addirizza  le 
spalle,  e  lo  dico  più  a  conto  mio  che  degli  alti-i. 

Avrei  varie  cose  {esenti  dalla  gabella)  da  man- 
darle. Qui  sn  due  piedi  non  so  risolvermi  per  una 
piuttosto  che  per  un'altra:  presto  poro  sarò  sbri- 
gato e  dai  dubbi  e  dall'ultima  passata  che  vorrei 
darci  sopra. 

La  prego  a  non  far  complimenti  con  me,  e 
prattutto  a  lasciai-e  iu  un  canto  per  chi  le  i 
certe  frasi  di  lodi,  di  rispetto  ec.  Come  vedo  agoni 
zare  il  Chiarisshm)  delle  sopraccarte,  cosi  vorrei 
che  fosse  del  resto.  Non  sia  detto  di  noi  repub- 
blicani mangiatori  di  gazzette  clie  abbiamo  ( 
tato,  sotto  forme  diverse,  il  midollo  dei  f. 
umiliss-imi.  Se  non  che  nelle  lettere,  sesto, 
piegatura,  sigillo,  hanno  tatto  im  gran  rivoltolone, 
e  il  vario  colore  della  cai-ta  simboleggia  l'iride 
dell'opinioni.  Per  questo  io  non  carteggio  mai  n6 
con  nomini  né  con  donne,  prima  d'avere  facoltà  | 
scrivere  in  carta  sugante. 

Mi  creda  di  cuore  suo  ec. 


3,  esH 

iigoni^^ 

vorrei 
repub- 
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145.       A  Silvio  Giannini,  —  Livorno. 

Pisa,  10  dicembre  1840. 

Caro  Giannini. 

A  correggere  quelle  poche  cose  fatte  nel  corso 
di  quest'anno  non  mi  basta  il  tempo.  Sia  scru- 
polo, sia  coscienza,  non  posso  mandarle  come 
sono.  Nei  giorni  passati  era  veramente  sgomento, 
perchè  in  ogni  modo  voleva  osservare  la  promessa, 
quando  mi  son  rammentato  d'aver  fra  lo  cose  de^ 
erepite  ima  filastrocca  di  versi  scritti  in  un  tempo, 
nel  quale  il  fuoco  della  gioventù  e  quello  dell'amore 
mi  scaldavano  il  petto  è  la  fantasia.  (Non  le  faccia 
meraviglia  che  io  mi  confessi  così  libero  di  cose 
ohe  molti  cercano  di  nascondere,  quasi  vergognan- 
dosi d'aver  amato,  perchè  credo  infelice  chi  non 
ha  mai  saputo  cosa  voglia  dire  amare  davvero). 
Troverà  in  questi  versi  abbondanza  soverchia,  mille 
cose  ripetute,  e  quel  non  so  che  di  mistico  e  d'ae- 
reo che  oggi  è  di  scuola;  io  però  quando  gli  scrissi 
non  ascoltai  che  il  bisogno  del  cuore,  e  non  mi 
parve  di  dir  troppo.  Mi  sovviene  d'averli  detti  a 
qualcuno  e  d'avere  osservato  che  non  dispiacevano 
per  la  parte  dell'affetto:  tanto  mi  basta.  Del  rima- 
nente gli  amici  sanno  che  io  non  scrivo  in  questo 
genere.  Nonostante,  Ella  mi  faccia  il  piacere  di 
passarli  alla  Palli,  che  io  non  conosco  e  che  vorrei 
conoscere.  Una  donna,  e  una  donna  di  mente  poe- 
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Idea,  ci  vedrà  quello  che  non  ci  vedo  io.  Da  parte 
mia  le  dica  che  tugli,  che  muti,  che  ne  faccia  quella 
che  crede,  che  io  sarò  arcicontento  ìe  ogni  modo 
e  che  mi  rimetto  in  lei.  Non  lasci  d'inserire 
quella  nota,  perchè  la  credo  necessaiia  per  me  e 
per  la  Strenna.  ' 

'  Alla  lettera  segue  la  poesia  All'Amica  lontana  clic 
pubblico,  a  cagione  delle  v 


[.ETTBRA   IN   YEMI* 

^'^ll  pBKli'iD  creda  ooa  Uode  fluin 
Ma  rogiDnar  par  taroj^  In  toente  . 

Cha  DOD  &  colia  da  parlarne  altroi 

DiSTK,  Rimi.    I 

Te  Eolitaria  pellegrina,  il  lido 
Tirreno  e  la  salubre  unda  ritiene; 
E  un  doloroso  grido 
Distinto  a  te  per  tanto  aere  non  viene. 
Né  il  largo  amaro  pianta 
Tergi  pietoso  a  quei  che  t' ama  tanto. 

E  tu  conosci  amore  e  sai  per  prova 
Che  neir  assenza  dell'  oggetto  amato 

Interrogar  di  lui  tutto  11  creato: 
Deh  se  gli  affanni  accheta 
Questa  di  cose  simpatia  segreta; 

Quando  la  luna  in  suo  candido  velo 
Ritorna  a  consolar  la  notte  estiva. 
Se  volgi  gli  occhi  al  cielo 

•  Non  Lq  osatii  metMre  ìp  oimii   ■   rjowU  veni   acrlM 
UD,  ne]  primlBiiJiuu  ruodo  dsLla  gloventb.   Odi,  Eltsia, 

1  mente  di  chi  li  leggerà  n.  lar  dei  ooubvntì,  olia  mi 
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Promisi  molto,  ho  mandato  pochissimo  ;  abbia 
pazienza  e  rifletta  che  io  ho  sempre  tarpate  le  ali 

E  un*  amorosa  lagrima  furtiva 

Bagna  il  viso  pudico 

Per  la  memoria  del  lontano  amico: 

Queir  occulta  virtù  che  ti  richiama 
Ai  dolci  e  malinconici  pensieri, 
E  di  colui  che  t'ama 
Un  sospir,  che  per  taciti  sentieri 
Giunge  a  te,  Donna  mia, 
E  deir  anima  tua  trova  la  via. 

Se  il  venticel  con  leggerissima  ala 
Increspa  T  onda  che  lieve  t' accoglie, 
E  sussurando  esala 
Intorno  a  te  dei  fiori  e  delle  foglie 
Il  balsamo,  rapito 
Lungi  ai  pomarii  deir  opposto  lito. 

Dirai  :  queir  onda  che  si  lagna  e  questo 
Aere  commosso  da  soave  flato. 
Un  detto,  un  pensier  mesto 
Sarà  del  giovinetto  innamorato, 
Cui  deserta  e  sgradita 
Non  divisa  con  me  fugge  la  vita. 

Quando  suir  onde  il  turbine  imperversa 
Alti  spingendo  al  lido  i  flutti  amari 
E  oscurità  si  versa 
Suir  ampia  solitudine  dei  mari, 
Guardando  di  lontano 
L' ira  e  i  perigli  del  ceruleo  piano. 

Pensa,  o  cara,  che  in  me  rugge  sovente 
Di  mille  e  mille  affetti  ugual  procella  : 
Ma  se  Taere  fremente 
Raggio  dirada  di  benigna  stella, 
E  il  tuo  sereno  aspetto 
Che  reca  pace  air  agitato  petto. 

Anch'  io  solo  vagando  air  Arno  in  riva 
Teco  parlo  e  deliro,  e  veder  parmi 
Come  persona  viva 

Giusti.  —  Epistolario  I.  20 
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per  i  libri  che  si  possono  pubblicare  col  placito  d 
BUperiori,  sebbene  abbia  detto  d'aver  cose  esentì  d 
gabella. 

Te  muover  dolcemente  a  consolarmi; 

EisBosso  alla  tua  voce 

Neir  imo  petto  11  cor  balza  veloce. 

Or  fieblle  mi  suona  e  par  che  dica 
Nei  dolenti  sospiri  ;  o  mìo  diletto. 
Air  infelice  amica 

Serba  intero  il  pensier,  serba  l' affetto; 
Siccome  Amor  la  guida 
Basa  in  te  si  consola,  in  te  s'  affida. 

Or  mi  consiglia  e  da  bugiardi  amici 
E  da  vane  speranze  a  sé  mi  cliiama  ; 
Brevi  giorni  infelici 
Avrai,  mi  dice,  ma  d'intatta  fama; 
Dolce  perpetuo  raggio 
Riechi  arerà  di  tua  vita  il  viaggio. 

Conscio  a  te  stesso,  ia  letizia,  il  duolo 
Premi  e  l'  amor  di  me  nel  tuo  segreto, 

Pensa,  e  del  core  ardente  irreijuieto 

Apri  r  interna  guerra 

A  me  che  sola  amica  hai  sulla  terra. 

Or  mi  porge  una  carta  e  lieta  in  volto  : 
Prendi,  mi  dice  :  degli  aiTetti  miei 
Poiché  parlar  m' fe  tolto 
Teco,  diletto  mio,  com'  io  vorrei 
Qui  chiusi  a  te  gli  reco, 
Sempre  con  questo  foglio  abbigli  teoo; 

Abbigli  in  gueeto  foglio  ;  e  se  la  msDo 
Air  ufficio  d' amor  non  corrisponde. 
Tu  che  il  sentiero  arcano 
Sai  del  mio  cor  che  sempre  al  tuo  rispODde, 
Quel  che  non  leggi  in  esso 
Entro  l'anima  mia  cerca  tu  stesso. 

Torna  ia  cara  immagine  celeste 
Tutta  lieta  al  pensier  che  la  saluta, 
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Mi  voglia  bene. 

P.  8.  Per  una  di  quelle   dimenticanze  nelle 
[uali  son  solito  di  cadere,  scrissi  la  lettera  e  poi  la 

E  d*  un  angelo  veste 

L' ali,  e  riede  a  se  stessa,  e  si  trasmuta 

Queir  aereo  portento 

Come  una  rosea  nuvoletta  al  vento. 

Cosi  da  lungo  ricambiar  tu  puoi 
Meco  le  tue  dolcezze  e  le  tue  pene, 
Interpreti  fra  noi  ^ 

Fien  le  cose  superne  e  le  terrene  : 
In  un  pensiero  unita 
Sarà  cosi  la  tua  colla  mia  vita. 

Il  sai,  d'uopo  ho  di  te;  sovente  al  vero 
Di  cari  sogni  io  mi  formava  inganno; 
E  omai  r  occhio,  il  pensiero 
Altre  sembianze  vagheggiar  non  sanno; 
Ogni  più  dolce  cosa 
Sfugge  r  animo  stanco  e  in  te  si  posa. 

Ma  cosi  solo  nel  desio  che  m'arde 
Yirtù  vien  manco  ai  sensi  e  all'  intelletto, 
E  sconsolate  e  tarde 

Si  struggon  1'  ore  che  sperando  affretto  : 
Ahimé,  per  mille  affanni 
•Già  declina  il  sentier  de  miei  begli  anni. 

Forse  mentr'  io  t' invoco  e  tu  noi  sai, 
Giunge  la  debil  vita  all'  ore  estreme. 
Né  ti  vedrò  più  mai 
^è  i  nostri  petti  si  uniranno  insieme  ; 
Tu  dell'  amico  intanto 
Piangendo  leggerai  l' ultimo  canto. 

Oh!  se  lo  spirto  infermo  e  travagliato 
Compirà  sua  giornata  innanzi  sera, 
Non  sia  dimenticato 
Il  tuo  misero  amante  :  una  preghiera 
Dal  labbro  mesto  e  pio 
Voli  nel  tuo  dolore  innanzi  a  Dio. 

Morremo,  e  sciolti  di  quaggiù  n'aspetta 
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lasciai  tra  gli  aitri  fogli  dove  è  rimasta  ima  setti- 
mana. Quest'anno  tutto  congiura  per  farmi  scom- 
parire. 

146.  A  Giuseppe  MimtrmelU.  —  Pisa. 


Mi  dicono  che  tu  sia  stato  ammtdato,  nò  m'è 
riuscito  sapere  la  qualità  del  male,  il  principio,  oè 
là  durata  della  malattia.  Siccome  le  buone  e  le  mal& 
nuove,  come  il  cerchio,  tanto  acquistano  quanto  si 
allontaoano  dal  centro,  spero  che  non  sarà  gran 
cosa,  e  che  le  lodole  e  i  tordi  dell'ottobre  avranno 
avuto  il  passaporto  del  caro  professore  Centoi'anti 
per  passare  dai  felicissimi  stati  del  tuo  regno  dig&- 
stivo.  Vedi  che  se  fossi  nato  due  secoli  ta,  sarei 
stato  uno  dei  più  abiU  .teretitisti.  Ma  il  nostro  de- 
cimonono ha  lasciato  definitivamente  le  aurore 
stemperate,  i  soli  che  bagnano,  e  i  fiumi  che  asciu- 
gano, e  si  tiene  alì'ansia  del  core,  al  burrone,  alia 

Altro  amore,  anitra  sorte  ed  altm  stella  : 

Allora  o  raiiL  diletta 

La  nostra  vita  si  farà  più  bella; 

Ivi  le  nostre  brame 

Paghe  saranno  di  miglior  legame. 

Di  mondo  in  mondo  con  secar!  voli 
Andran  l' alme  d' Iddio  candide  figlie. 
Negli  spazi  e  nei  soli 
Numerando  di  Lui  le  meraviglie; 
E  la  mente  nell'  onda 
Dell'  eterna  armonia,  sarà,  gioconda. 
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vallea,  alle  nubi  veleggianti  per  l'aere,  alla  va- 
langa ec.  ec,  tutte  voci  e  frasi  spettanti  al  lessico, 
del  quale  a  questi  lumi  di  luna  non  può  dispen- 
sarsi chi  aspira  a  un  briciolino  d'eternità;  eternità 
circoscritta  talvolta  dalla  cattiva  digestione  d'un 
giornalista  che  non  è  affatto  il  Balì-Samminia- 
ielli,  *  ma  ipocrita  e  ciarlatano  sicuramente  per  un 
altro  lato.  E  tu  hai  veduto  a  Pisa  taluni  fare  col 
Nistri,  come  la  tessendola  fa  con  la  massaia,  tela 
e  articoli  a  un  tanto  il  braccio.*  Ma  è  mestiere 
universale  europeo,  e  non  v'  è  che  la  differenza 
d'esercitarlo  con  più  o  meno  coscienza,  e  vi  sono 

Giornalisti  Quacqueri 

Giornalisti  Ebrei 

Giornalisti  Cattolici,  Apostolici  Eomani, 
€  (quasi  in  appendice) 

Giornalisti  Cristiani  o  galantuomini. 
Tu  sii  di  quest'ultimi  come  lo  sei  stato  fino  a  qui; 
ma  poiché  Dio  t' ha  dato  cuore  e  mente,  piuttosto 
che  raddrizzare  le  gambe  a' cani  col  precetto,  ti  prego 
«,  farlo  coir  esempio,  e  lasciare  che  gli  altri  t'abbaino 
a4  calcagni.  Quando  ho  visto  il  tuo  nome  mescolato 
con  quello  dei  nostri  quondam  rispettabilissimi  su- 
periori, mi  son  rammentato  di  Cristo  a  quattordici 
anni,  ai  capelli  nel  Tempio  cogli  Scribi  e  co' Farisei. 
Prendo  i  paragoni  dalla  Bibbia.  Kallegrati  meco 
della  mia  fama  in  potenza. 

1  V.  Appendice  XII. 

*  Il  tipografo  Sebastiano  Nistri  pubblicava  sin  dal 
1822  in  Pisa  il  Ntwvo  Giornale  de*  letterati. 


147.     A  O-iormini/w  Piacentini, 


Mio  caro  Giovaimino. 

Mi  dispiacque  di  non  averti  vednto  prima  che  t| 
partissi  per  Lucca,  perchè  desideraTa  d'abbracciai 
e  di  dirti  alcune  cose  le  quali  è  bene  che  sieno  a 
putfl  da  un  fanciullo  della  tua  indole,  quando  è  p 
entrare  in  uu  luogo  di  educazione.  Quello  che  noB 
ti  potei  dire   allora  penso  dì  scrivertelo  adesso,  e 
spero  che  avrai  care  le  parole  di  uno  al  quale  hai 
dimostrato  tanta  affezione.  Avverti  bene,  che  io  noi 
presumo  con  questo  di  mettermi  nel  posto  dei  t 
parenti  o  di  quelli  che  debbono  invigilarti  costi,  n 
solamente   intendo    d'  unirmi   a  loro  per  ar 
sempre  piià  sulla  via  del  buono  e  del  vero. 

Prima  di  tutto,  conosci  i  beni  che  possiedi  i 
ciù  tu  possa  apprezzarli,  per  esseme   grato   a  ] 
che  te  gli  ha  conceduti,  e  finalmente  farne  1 
che  devi. 

Tu  gei  buono  ;  hai  la  mente  sveglia  e  fc 
avviata;  sei  favorito  dalla  fortuna  in  modo,  dant» 
aver  bisogno  dei  frutti  dell'  ingegno  per  sosten-" 
tare  la  vita.  Oltre  a  queste  cose  pregiabilissime,  ne 
hai  una  più  pregiabile  di  tutte;  che  è  quella  d'ap- 
partenere a  persone  che  t' amano  veramente,  e  chtf] 
faranno  tutto  per  te.  Questo  bene  lo  conoscerai  da^sj 
Tero  quando  avrai  gli  anni  che  ho  io,  cioè  quandi 
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saprai  per  prova  in  quanti  pochi  possiamo  fidarci. 
Per  ora  non  te  ne  parlo,  e  lascio  da  parte  anche 
r  altro  d' esser  nato  in  buona  condizione,  cosa  da 
valutarsi  ma  da  non  fondarci  sopra  il  nostro  ben 
essere.  Ti  parlerò  invece  della  bontà,  che  ò  vera  ric- 
chezza dell'  animo  e  ti  dirò  la  mia  opinione  in 
quanto  al  modo  e  allo  scopo,  che  ti  devi  prefiggere 
nel  coltivare  V  ingegno.  Forse  ti'overai  qui  alcune 
cose  superiori  alla  tua  età;  colpa  mia  che  mi  sono 
inoltrato  in  una  via  e  poi  non  ci  ho  saputo  cam- 
minare e  venire  al  passo  con  te  ;  ma  se  vorrai  ser- 
bare questa  lettera,  quello  che  ti  sarà  superfluo 
ora,  potrà  giovarti  in  seguito,  se  mai  la  ritrove- 
rai un  giorno  tra  i  tuoi  fogli  e  la  rileggerai. 

Altri  comincerebbe  dal  raccomandarti  lo  stu- 
dio, ed  io  comincio  dal  raccomandaiii  la  bontà  e 
ti  prego  di  custodirtela  nel  cuore  come  un  tesoro 
senza  prezzo.  La  dottrina  spesso  è  una  vana  sup- 
pellettile che  poco  ci  servo  agli  usi  della  vita,  e 
della  quale  per  lo  piìi  si  fa  pompa  nei  giorni  di 
gala,  come  dei  tappeti  e  delle  posate  d' argento.  Ma 
la  bontà  è  un  utensile  di  prima  necessità,  che  dob- 
biamo aver  tra  mano  ogni  ora,  ogni  momento. 
Senza  uomini  dotti,  credilo  pure,  il  mondo  potrebbe 
andare  innanzi  benissimo;  senza  uomini  buoni ^ 
ogni  cosa  sarebbe  sovvertita. 

Pino  d'adesso  pensa,  bambino  mio,  che  i  tuoi 
compagni  d'educazione  debbono  essere  i  compagni 
di  tutta  la  tua  vita.  Stai  pure  a  quello  che  ti  dico 
io  che  ne  ho  fatta  esperienza:  doventati  liberi  di 


noi  stessi  si  fanno  nuore,  molte  e  anco  troppe  fo- 
noscenze  che  vanno  sotto  il  nome  dell'amicizia,  ma 
le  pili  vere,  le  più  dolci,  quelle  che  più  ci  si  acco- 
stano al  cuore,  rimangono  sempre  le  amicizie  fette 
nella  prima  età  coi  nostri  condiscepoli.  Gli  animi 
dei  giovanetti  accomunati  insieme  per  bramosia  di 
sapere,  come  dovete  esser  voi  in  codesto  luogo,  sono 
più  disposti  alla  vera  amicizia  di  quelli  (dirò  cosi) 
accozzati  dalla  cupidità  di  godere  ;  e  il  santo  amore 
della  scienza  sti-inge  la  mente  dell'uomo  d'nn  le- 
game indissolubile  a  tutti  quelli  che  con  lui  la  de- 
siderano. Inoltre,  tino  da  questo  momento  e  poi  per 
tutto  il  tempo  della  tua  vita,  avvicinati  talora  a  tutti 
gli  uomini  di  tutte  l'età  per  conoscere  cosa  sono  essi 
e  cosa  sei  tu;  ma  nei  rapporti  della  dimestichezza, 
tienti  sempre  ai  tuoi  coetanei  e  guardati  bene  da 
quella  sciocca  e  il  più  delle  volte  ipocrita  pedanteria, 
che  piglia  l'anima  vana  di  taluni,  di  fare  il  vecchio 
prima  d'avere  le  grinze  e  i  capelli  bianchi, 

Ama  dunque  i  tuoi  compagni,  amati  come 
te  stesso.  Se  vedi  taluno  di  loro  o  poco  atteator] 
allo  studio  0  poco  disposto  a  intendere,  compa- 
tiscilo, aiutalo  se  puoi,  e  sii  sempre  più  grato  alla 
natura  che  t'ha  voluto  privilegiare  del  dono  del- 
l' ingegno  e  di  quello  della  buona  volontà.  Guar- 
dati dal  godere  dei  gastighi,  guardati  dal  fare  os- 
servare ai  superiori  le  mancanze  degli  altri.  Tutti 
si  manca,  tutti  possiamo  ti'ovarci  nel  caso  di  meri- 
tare un  gastigo.  Ti  sia  sempre  nella  mente  chfi  com- 
icersi  dei  mali  dei  nostri  simili  è  crudeltà;   rifó- 


eotarH 
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vame  i  difetti  è  malignità;  riportare  i  fatti  o  i  discorsi 
dell'amico  per  nuocergli  è  perfidia:  no  no,  tu  non 
sarai  né  maligno,  né  perfido,  né  crudele.  Se  vedrai 
taluni,  portati  o  dalla  loro  cattività  o  da  indole  male 
avvezza,  cadere  in  questi  pessimi  vizi,  ne  vedrai 
nello  stesso  tempo  altri  serbarsene  esenti;  tu  vai  coi 
migliori,  e  da  codesto  piccolo  mondo  impara  a  vi- 
vere fra  gli  uomini  e  a  distinguere  i  buoni  dai 
cattivi. 

Se  i  tuoi  superiori,  contenti  di  te,  ti  faranno 
conoscere  d'averti  caro  sopra  degli  altri,  mostratene 
grato,  ma  non  te  ne  insuperbire,  non  te  ne  appro- 
fittare mai  per  soverchiare  i  compagni.  Se  poi  vedi 
che  altri  sia  accarezzato  piti  di  te,  cerca  di  fare  il 
tuo  dovere  e  di  meritare  altrettanto,  ma  non  invi- 
diare mai  nessuno.  L' invidia,  mio  caro,  é  la  pas- 
sione più  brutta,  più  tormentosa,  più  vergognosa 
che  possa  contaminare  il  cuore  dell'uomo.  L' invi- 
dioso, sentendosi  turpe  e  meschino  appetto  agli  al- 
tri, e  inetto  nel  tempo  medesimo  a  togliersi  di  dosso 
e  la  turpitudine  e  la  meschinità,  vive  in  guerra  e  in 
angoscia  continua  con  sé  e  con  altri.  Tu  ora  non 
hai  e  non  puoi  avere  nell'animo  il  germe  di  questi 
vizi  nefandi,  ma  l'esempio  di  qualcuno  potrebbe  in- 
sinuarcelo ;  riguardatene  per  amore  di  te  stesso,  per 
amore  dei  tuoi,  e  anco  per  amor  mio. 

Quando  t'avvenisse  di  cadere  in  qualche  errore, 
se  questo  tuo  errore  potesse  nuocere  agli  altri,  con- 
fessalo liberamente  anco  senza  esserne  richiesto. 
Avresti  piacere  di  so&ire  per  cagion  d'un  altro? 
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non  permettere  che  altri  soffra  per  cagion  tua  ;  e 
poi,  chi  confessa  un  errore  ha  già  cominciato  a  cor^ 
reggersi.  Questa  cosa  ti  eosterà  stille  prime,  ma 
poi  t'empii-à  Tanimo  di  quella  sodisiazione  cbe  si 
prova  a  darci  per  quello  che  siamo,  e  a  procedere 
con  lealtà. 

Ora  ti  ilirò  qualcosa  in  quanto  agli  studi.  Ri- 
spetta sempre  colui  che  t'ammaestra.  Quelli  che  a 
danno  cura  di  comunicarti  il  sapere  ti  mettono  a 
parte  di  ima  possessione  inestimabile,  anzi  dell'unica 
possessione,  che  l'uomo  possa  accrescere  e  serbare 
gelosamente  senza  vergogna.  Non  ti  sgomenti  lo 
studio  della  lingua  latina,  che  ti  sarà  utilissima  se 
non  altro  per  conoscere  meglio  la  tua.  Tedi:  io 
stesso  quand'ero  in  collegio  m' impazientivo  di  do- 
Termi  lambiccare  il  cervello  tante  ore  colla  gram- 
matica del  Porretti;  ora  mi  dispiace  di  non  averlo 
fatto  quanto  bisognava,  nou  per  la  smania  di  fare 
il  latinista,  ma  per  servirmene  d'aiuto  e  studiando  | 
e  scrivendo;  e  ti  dico  apertamente  che  poi  in  a 
guito  ho  dovuto  diu-are  fatica  al  doppio  per  impi 
tarla  da  me  alla  meglio,  tanto  da  intendere  im  t 
bro.  Rifletti  che  questo  è  uno  studio  che  devi  f 
a  ogni  modo  ;  cerca  dunque  d'uspime  piii  prt 
che  puoi,  e  così  avrai  contentati  i  tuoi,  ti  sarai  1 
borato  da  un  pensiero,  e  ti  troverai  possessore  d'o 
chiave  che  col  tempo  t'aprirà  l'adito  alla  storia  d'gl 
gran  popolo,  del  quale,  sebbene  tìgli  degeneri,  s 
tiamo  ancora  i  destini. 

Intanto,  non  lasciare  addietro   lo  stadio  dej 


DI    GIUSEPPE   GIUSTI  315 

lingua  italiana  che  è  la  tua  lingua  vera,  lingua  bel- 
lissima, ricchissima,  superiore  in  forza,  in  dignità, 
in  dolcezza  a  tutte  le  lingue  moderne,  rivale  delle 
antiche.  Con  questa  devi  conversare  cogli  uomini 
del  tuo  paese,  con  questa  sbrigare  i  tuoi  affari,  con 
questa  esercitare  quell'ufiBcio  che  ti  piacerà  di  pro- 
fessare. L'averla  familiare  sulle  labbra  non  basta: 
senza  accompagnarne,  senza  rettificarne  Fuso  collo 
studio  e  colla  ragione,  è  come  uno  strumento  che 
hai  trovato  in  casa  e  che  non  sai  maneggiare. 

Se,  fatte  le  tue  cose  di  scuola,  t'avanza  un  poco 
di  tempo  da  occupare  alla  lettura,  ti  raccomando  di 
cominciare  a  leggere  (ora  che  hai  Tanimo  molle  e 
disposto  come  la  cera  a  ricevere  le  impressioni)  a 
leggere  dico  le  Vite  degli  uomini  illustri  scritte 
da  Plutarco.  Il  vario  racconto  di  tante  cose  magni- 
fiche, di  tante  azioni  belle  e  stupende,  ti  alletterà, 
ti  esalterà  grandemente,  e  sempre  più  ti  farà  inna- 
morare della  virtii.  Avverti  però  (perchè  io  voglio 
consigliarti  ma  non  illuderti)  che  entrato  nel  mondo 
non  troverai  gli  uomini  simili  a  quelli  che  sono  de- 
scritti in  quel  libro.  Non  che  non  possano  essere  o 
che  non  siano  mai  stati  tali;  ma  la  cagione  di  que- 
sta differenza  tra  quelli  e  noi,  la  saprai  e  la  vedrai 
da  te  in  età  più  formata;  per  ora  pensa  a  piegai*e 
i  ginocchi  davanti  a  tutto  ciò  che  ha  aspetto  di  virtù 
e  di  grandezza. 

Qui  chiedo  tutta  la  tua  attenzione.  Chi  si  dà 
allo  studio  si  prefigge  uno  di  questi  tre  fini: 
1**  0  il  guadagno. 


2°  0  la  gloria, 

3°  0  la  sodìsfazione  dell'animo  proprio. 
Come  t' ho  detto  di  aopra,  tu  uon  hai  bisogno 
di  studiare  per  trarne  guadagno,  e  ringraziane  Id- 
dio che  cosi  t'ha  salvato  dal  pericolo  di  macchiarti 
l'animo  e  l' ingegno;  perchè  questo  scopo,  vile  di 
per  sé  stesso,  il  più  delle  volte  invilisce  il  cuore  e 
la  mente  di  chi  se  lo  propone,  e  volge  in  veleno  il 
cibo  salutare  della  scienza.  Non  von*ei  che  ti  la- 
sciassi tanto  allettare  neppure  dalla  gloria.  Sei  an- 
cora bambino  e  non  puoi  sapere  il  lato  amai-o  di 
certe  cose  che  hanno  bello  e  soave  l'aspetto,  ma  io 
te  ne  dirò  quello  che  potrù  per  tenerti  avvisato.  La 
gloria  è  un  sogno  che  alletta  potentemente  gli  animi 
di  tutti,  specialmente  dei  giovani,  ma  6  cosa  incerta 
e  ÈiUace  come  tutte  le  alti-e  che  dipendono  da  noi, 
fallaci  e  miseri  come  siamo.  Tu  non  l'hai  ancora 
veduto,  e  buon  per  te,  ma  io  ho  veduto  questa  glo- 
ria negata  al  merito  che  non  sa  abbassarsi,  e  1m^ 
gamente  profusa  agli  asini  codardi  che  volentieri 
si  strisciano  nel  fango,  o  davanti  ai  pochi  potenti 
che  temono  e  comprano,  o  davanti  alla  moltitudine 
sempre  cieca  e  sempre  voltabile.  Non  vorrei  che 
tu,  dopo  essertene  innamorato,  dovessi  passare  al- 
l'altro eccesso  di  averla  in  dispregio,  se  mai  tu  )a 
vedessi  rapire  da  mani  turpe  e  vituperose,  o  fuggire 
dinanzi  come  l'ombra  della  notte.  Tieni  l'occhio  ai 
buoni,  e  a  quelli  soli  ingegnati  di  piacere;  il  resto 
è  fango,  fango  della  strada.  Non  avrò  mai  parole 
per  dirti  poi  che  ti  guardi  bene  dal  volere  conseguire 
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non  la  vera  gloria,  ma  una  immagine  bugiarda  di 
lei,  cioè  il  battere  delle  mani  fuggitivo  e  insignifi- 
cante di  chicchessia,  a  prezzo  del  tuo  decoro  e  della 
tua  coscienza.  Socrate,  il  più  sapiente  degli  uomini, 
piuttosto  che  adulare  i  suoi  concittadini  (che  erano 
ben  altra  cosa  che  i  nostri  d'ora),  scelse  di  morire; 
ma  la  sua  memoria  non  morirà  mai. 

Studia  piuttosto  per  te  medesimo,  per  educarti 
l'animo  alle  cose  alte  e  gentili,  per  formarti  un'oc- 
cupazione dolce  e  nobilissima  che  un  giorno  potrà 
essere  di  grande  aiuto  a  te  e  agli  altri.  Senti  me: 
crescerai,  entrerai  nel  mondo,  conoscerai  che  la 
vita  non  è  tutta  dolce  come  la  senti  ora.  Mi  duole 
di  conturbarti  codesto  animo  semplice,  confidente, 
affettuoso,  ma  non  posso  fare  a  meno  di  dirti  che 
non  sempre  troverai  gli  uomini  cosi  carezzevoli, 
così  disposti  a  giovarti  come  gli  trovi  ora.  Sentirai 
bisogno  di  consiglio,  di  conforto,  d'aiuto,  e  forse 
non  l'avrai  dagli  altri.  Se  non  t'avvezzi  per  tempo 
a  bastare  a  te  stesso,  a  cercare  un  refugio  nei  tuoi 
libri.  Dio  non  lo  voglia,  ma,  cosi  buono  e  ingenuo 
come  sei,  viverai  infelice.  Queste  cose  te  le  dico 
perchè  le  ho  provate  io  medesimo  ;  e  giovine,  libero 
di  me  come  sono,  mi  troverei  molto  sgomento,  se 
non  avessi  questo  sollievo  di  chiudermi  nella  mia 
camera  e  di  dimenticarmi  dei  mali  presenti,  medi- 
tando su  i  libri  e  sulle  memorie  degli  uomini  d'una 
volta.  Con  ciò  non  presumo  d'of&*irti  me  stesso  per 
esempio;  ma  siccome  ho  veduto  che  mi  vuoi  bene 
è  hai  della  fiducia  in  me,  credo  che  palesandoti  ciò 


che  accade  a  me,  resterai  più  tacilmente  persuaso  di 
quello  che  ti  consiglio  di  fare. 

La  via  che  prendi  è  tutta  ameua,  tutta,  fiorita 
di  rose.  Molti  la  sognano  ingombra  di  spine,  e  ve- 
ramente si  sentono  queste  spine  tra  ì  piedi  perchè 
le  hanno  nella  lesta.  Prendi  piacere  allo  studio,  e 
vedrai  che  io  non  t'inganno. 

Come  t'ho  abbracciato  mille  volte  fanciullo, 
compiacendomi  di  vedere  in  te  tanta  vivacità,  tante 
ingenua  gentilezza,  tante  ragioni  di  sperar  bene  del 
tuo  cuore  e  del  tuo  ingegno,  TOiTei  di  qui  a  qual- 
che anno  abbracciai'ti  giovinetto  avvalorato  negli 
studi  e  pieno  del  bisogno  di  pcrcoiTere  la  carriera 
dolce  e,  perchè  dolce,  agevole  della  scienza.  Ci  ri- 
troveremo allora  in  mezzo  a  questo  tm-bine  di  cose, 
tu  lieto  di  tutto  il  vigore,  di  tutte  le  speranze  della 
giovinezza,  io  per  l'età  mia  allora  piìi  seria  e  ora- 
mai declinante,  mesto,  stanco,  e  forse  nauseato  della 
vita;  pure,  mi  sarà  sempre  di  somma  dolcezza  por- 
gerti nuovi  e  pili  utili  e  piii  matiui  consigli  di  quelli 
che  non  valgo  a  dai-ti  ora. 

Accettali  come  sono,  e  prendi  un  abbraccio 
un  bacio. 


US. 


A  Matteo  Trenta.  —  Ltieca. 


PeHiB.  in  dicembre  IM». 

Mio  caro  sig.  Matteo, 
Scrissi  quelle  poche  cose  a  Giovannino,  come 
dettò  l'animo  ricordevole  d'a^ 


Q.^ 
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rato  una  guida  e  di  non  averla  trovata  mai.  Quanti 
passi  inutili  si  potrebbero  risparmiare  ai  giova- 
netti, se  i  maestri  invece  di  gonfiarsi  della  boria  e 
dell'autorità  del  titolo,  sentissero  veramente  la  ca- 
rità dell'ufficio  loro  !  Mirano  a  ingombrarci  la 
testa  di  citazioni,  la  coscienza  d'ombre,  il  cuore  di 
vernice  e  di  gelo  e  così:  pieni  e  non  nutriti,  li- 
sciati e  non  condotti  a  pulimento,  ci  abbandonano 
in  questi  amari  laberinti  del  mondo.  Per  dieci 
anni  di  confusione,  d'errore  e  di  vergogna,  s'ar- 
riva a  vederci  lume,  spesso  quando  l'occhio  non  è 
più  in  grado  di  sostenerlo  :  poi  doventati  falsari  o 
scettici,  ci  regalano  il  titolo  di  saggi. 

Come  ho  viva  nell'animo  l'immagine  e  il  do- 
lore dei  primi  anni  della  mia  giovinezza,  così 
avrei  voluto  che  le  parole  dirette  a  Giovannino 
fossero  tanto  efficaci  da  preservarlo,  almeno  in  parte, 
dal  contagio  che  ci  ha  contaminati  tutti.  Se  l'animo 
mi  presterà  nuove  forze,  tornerò  quando  sarà 
tempo  ad  animarlo  su  questa  via,  per  la  quale 
sono  andato  e  vado  tuttora  poco  sicuro  io  mede- 
simo. Trista  condizione  ! 

La  signora  Cecilia  m'ha  fatto  sapere  il  suo 
desiderio.  Oggi  non  potrei  copiarle  quello  Scherzo, 
ma  glielo  farò  avere  quanto  prima. 

La  ringrazio  dell'offerta  che  mi  fa  di  dare 
una  corsa  a  Poscia,  per  rivedermi  prima  della  mia 
partenza.  Veramente  ella  trova  nell'animo  suo  sem- 
pre nuovi  modi  di  obbligarmi.  Avrei  desiderato  di 
trattenermi  qua  ancora  lungo  tempo,    ma   ho  do- 


Tuto  cangiare  proponimento,  non  per  elezione  mu 
per  necessità.  Può  esaero  che  io  passi  dì  costà,  e 
ìd  questo  caso  staremo  insieme  almeno  dieci  mi- 
nati. 

Ella  5  molto  più  giovane  e  molto  più  saggi*) 
di  me  (glielo  dico  di  tutto  cuore)  :  profitti  della 
sayieiiza  e  dell'età  secondando  la  sua  naturale  pro- 
pensione. Mi  guarderei  bene  da  darle  dei  consigli 
(forse  mi  son  fatto  troppo  avanti  con  Giovannino), 
ma  non  mi  tratterrò  mai  dal  confortarla  ad  occuparsi 
utilmente,  a  nutrirsi  nel  cuore  l'amore  schietto  e 
civile  degli  studi,  unico  desiderio  dell'uomo  che 
non  partorisce  dolore. 

Dia  un  abbraccio  per  me  a  Giovannino  e  mi 
conservi  la  sua  affezione,  della  quale  faccio  moltis- 
simo conto,  come  di  tutte  le  coso  che  partono  dal 
onore. 


149.  A  Pietro  Papùii.  —  Peseta  ir 

Firenze,  29  ileoeiDLiie  1) 

Caro  Pietro, 
Ho  già  veduto  il  Belìiei-i.  Tutto  sarà  sbrigi 
al  più  presto,  e  poi  gli  starO  addosso.  Ecco  i 
lettera  al  solito  :  ti  raccomando  tutta  la  circo^ 
zione,  tutta  la  delicatezza.  Qiia  abbiamo  im  fre 
del  diavolo,  ed  io  per  ora  non  ho  veduto  quasi  nfli 
suno.  Fammi   il    piacere   di  aggiimgei'O   sopra  j 
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lettere  questa  direzione:  Borgo  Pinti  Palazzo  -X^- 
menes  casa  Bezxuoli,  Così  mi  portano  le  lettere 
fino  a  casa.  Addio. 


150.        A  Giuseppe  Bezzuoli,  —  Firenze.  ^ 

Pescia,  deoembre  1840. 

Mio  caro  Bezzuoli, 

Ho  piacere  che  tu  m'abbia  parlato  con  tutta 
franchezza;  solamente  mi  duole  di  dover  lasciare  la 
casa  tua,  dove  sono  stato  accolto  tanto  gentilmente 
da  te  e  dalle  persone  che  t'appartengono. 

Se  fino  da  principio  m'avessi  detto  che  non  ti 
conveniva  darmi  il  quartiere  per  quel  prezzo,  io 
t'avrei  dato  subito  quello  che  m'avessi  chiesto,  come 
feci  allora.  Ti  rammenterai  che  mi  dicesti:  dammi 
quindici,  diciotto,  o  venti  monete  ;  e  che  io  senza 
stiracchiature  come  si  convien  fare  tra  persone  d'in- 
tima confidenza,  risposi  :  ti  darò  venti  monete,  cioè 
la  somma  maggiore,  con  che  tu  mi  faccia  aprire 
l'uscio  del  terrazzo.  Fummo  contenti  ambedue  e 
così  siamo  andati  avanti  due  anni.  Ti  chiesi  il  fa- 
vore di  lasciarmi  per  qualche  tempo  le  seggiole  e  i 
tavolini;  e  tu  non  solamente  me  l'accordasti,  ma  mi 
dicesti  che  non  avresti  saputo  nemmeno  dove  met- 
tere quella  mobilia.  Forse  mi  sono  abusato  un  poco 
troppo  della  tua  cortesia  e  ti  dirò  francamente  il 
perchè.  Avevo  già  stabilito  di  farmi  fare  il  neees- 
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sario  dal  Manetti  tuo  stipettajo  e  Gioseppe  '  lo  sa. 
quando  mi  fu  fatta  l'offerta  da  uu  certo  Mar..., 
(credo  beu  fatto  sopprimere  il  uome)  mio  paesano 
che  ha  tenuta  ca.sa  aperta  molto  tempo  costà,  di  ce- 
dermi una  parte  della  sua  mobilia.  Io,  colla  veduta 
di  risparmiare  un  tanto,  mi  lasciai  allettare  da  que- 
st'offeiia  fino  ad  auticipargli  ottauta  lire.  Dopu 
avermi  tii-ato  in  lungo  un  pezzo,  dicendo  di  scasare 
d'oggi  in  domani,  ho  saputo  qua  che  tuirta  quella 
roba  era  di  già  impegnata,  e  che  sarà  un  miracolo 
se  riavrò  quei  pochi. 

Mille  volte  ho  detto  a  Giuseppe  che  mi  rincre- 
sceva di  servirmi  della  roba  che  non  era  mia,  ed 
egli  me  ne  può  essere  testimone;  dall'altro  canto,  a 
offrirti  un  compenso  avrei  temuto  di  offenderti, 
molto  più  che  quando  m'usasti  la  garbatezza  di  t 
nermi  alla  tua  villa  per  un  mese  circa,  e  che  ioj| 
parlai  cosi  alto  alto  di  non  volere  esserti  i 
mi  rispondesti  anco  un  po'sostenuto:  che  m'an 
tenuto  in  famiglia  come  imo  di  casa  e  che  non  j 
cevi  osteria.  Adesso  mi  pare  di  doverti  chìeJ 
scusa  d'avere  abusato  della  tua  condiscendenza,  f 
servirmi  del  tuo  termine,  e  se  CTedi  che  io  te  | 
debba  un  compenso  parlami  liberamente. 

Figm-ati  se  sarei  stato  volentieri  alla  tua  tavola 
iu   Firenze,   molto  più  poi  che  la  ti-attoria  nuoce 
alla   borsa,  alla   salute   ed   6   un  perditempo.  Ma 
sapendo  di  non  dover  rimanere  tutto  l'anno  a  T 
renze,  come  è  stato  sempre  il  mio  solito,  voIbtì  ij 

'  Papinl,  V.  nota  alla  Idi.  : 
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per  il  comodo  mio  mi  servissi  della  tua  cucina  in- 
terrottamente  e  a  riprese,  come  di  quella  di  una  Lo- 
canda ?  Puoi  domandare  al  Biagi  ^  se  non  ho  detto 
sempre  così,  e  mi  pare  che  questo  riguardo  fosse 
dovuto  a  una  persona  di  merito  come  sei  tu  da 
lino  che  sente  il  bisogno  imperioso  di  rispettare 
tutti,  ma  singolarmente  coloro  che  si  distinguono 
per  la  qualità  dell'  ingegno. 

Kiguardo  poi  a  quello  che  mi  dici  d'avermi 
ricevuto  in  casa  per  profittare  dei  miei  studi,  ti 
ringrazio  prima  di  tutto  della  troppo  buona  opinione 
che  hai  di  me,  poi  ti  dirò,  senza  affettazione  di  mo- 
destia, che  io  avendo  piii  letto  che  studiato  vera- 
mente, non  posso  per  questa  parte  essere  in  grado 
di  giovare  a  nessuno  ;  finalmente  poi  ti  pregherò 
di  rammentarti:  ogni  qual  volta  m'hai  voluto  im- 
piegare per  te  in  una  cosa  o  in  im  altra,  io  non 
solamente  ho  fatto  tutto  ciò  che  ho  potuto,  ma  me 
lo  sono  recato  a  onore,  sentendo  e  riconoscendo 
apertamente  l' infinita  distanza  che  passa  da  un  ar- 
tista già  conosciuto  e  apprezzato  universalmente,  a 
un  giovane  che  non  fa  e  non  può  fare  professione 
di  lettere,  ma  solamente  se  ne  diletta. 

Nella  settimana  sarò  a  Firenze  e  se  mi  concedi 
qualche  giorno  ti  lascerò  libere  le  stanze.  Vedi  che 
chi  ha  libri  e  attrezzi  da  trasportare  non  può  coi^ 
a  un  tratto  sbrigarsi  sempre.  Avendoti  pagati  i  se- 
mestri anticipatamente,  eravamo  saldati  fino  a  tutto 
novembre  decorso.  Dal  primo  del  mese  attuale  è 

A  Luigi,  pittore  fiorentino  allievo  del  Bozzoli. 
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incominciato  il  nuovo  semestre  che  termina  a  tutti> 
Maggio  1841:  se  credi  ch'io  debba  anticipartelo, 
lo  farò  immediatamente. 

Tutti  nel  mondo  chi  più  e  chi  meno,  abbiami 
esperimentato  quella  ti'ista  verità  contenuta  nel 
provei'bio  che  tu  mi  riporti;  spero  che  questa  oc- 
casione sarà  una  delle  poche,  nelle  quali  tanto  tii 
che  io  faremo  \edeie  di  non  appartenere  alla  tri- 
sta e  vituperosa  greggia  degli  egoisti  e  dei  punti- 
gliosi. Tu  non  hai  e  non  avrai  da  lagnai-ti  di  me 
in  nulla,  io  serberò  sempre  una  grata  memoi 
della  tua  schietta  cordialità.  Il  fatto  ti  most 
che  qiieste  non  sono  belle  frasi  e  studiate. 

Mio  padre  ti  i-ende  mille  saluti.  Addio  a  p 
chi  giorni.  Affezionatissimo  tuo.' 


lól.     Al  Professore  Fraiwesro  Puceinottì.^ 


Mio  caro  e  stimatissimo  1 
Vi  presenterà  questa  lettera  il   Dottor  Piai 
Bruni,  il  quale,  mosso  dalla  vostra  fama,  e 

■  Le  cose  pare  gj  accomodassero  ;  perchè,  ci 
da  una  lettera a.1  Franchini  del  1844,  in  quell'ani 
sti  abitava  tuttavia  in  casa  del  Bezzoli. 

■  Pubblicata  dal  Frasai  senza  indirizzo  e  seQÌ 
(lata.  É  diretta  a  Francesco  Pucclnotti.  11  oonteDuto  poi 
la  insegna  scritta  negli  ultimi  de!  1840,  poco  dopo  cioè 
che  r  illustr»  uomo  fu  dall'  insegnamento  della  medicina 
legale  passato  a  quello  della  patologia  speciale  e  cllnica 


DI   GIUSEPPE   GIUSTI  325 

da  molto  tempo  di  conoscervi,  e  di  tener  proposito 
<*.on  voi  intorno  ai  comuni  studi. 

Troverete  in  esso  un  medico  saggio  e  mode- 
sto, un  buon  italiano,  una  brava  persona.  Mi  pare 
d'aver  trapelato  che  egli  vorrebbe  dalla  condizione 
di  medico  condotto,  elevarsi  ad  un  posto  che  gli 
desse  agio  di  dedicarsi  più  intensamente  alla  scienza 
<5he  professa  ;  e  veramente  lo  merita,  sebbene  in 
questo  caso  io  lo  lodi  a  malincuore,  perocché  se 
egli  ottenesse  il  suo  intento,  il  nostro  paese  perde- 
rebbe un  uomo  utilissimo,  ed  io  con  molti  altri  la 
sua  buona  compagnia. 

Colgo  quest'occasione  per  congratularmi  con 
voi  del  nuovo  posto  al  quale  foste  traslocato.  Sarà 
in  questo  che  voi  spiccherete  in  tuttala  vostra  luce, 
applicando  al  letto  dell'infermo  i  nuovi  veri  che 
l'ingegno  v'ha  dato  di  conoscere. 

Se  il  vostro  nome  e  la  crésciuta  autorità  po- 
tessero adoperarsi  per  il  Bruni,  obblighereste  som- 
mamente esso  e  me  ad  un  tempo,  che  per  farmi 
innanzi  a  presentarvelo  non  ho  altra  veste  che 
quella  che  vi  degnaste  concedermi  voi  stesso,  ono- 
randomi della  vostra  benevolenza. 

medica  (21  ottobre  1840).  Il  Bruni  era  allora  medico  con- 
dotto a  Pescia;  durò  in  queir  ufficio  fino  all'agosto  1848 
e  in  Pescia  mori  nel  gennaio  1851. 


e  .'.. 


A  Matteo  Trenta.  —  Lucca,  if- 


Mio  caro  sig.  Matteo, 
Ella  mi  chiede  una  cosa  superiore  alle  mie 
forze.  Se  scrissi  quelle  poche  cose  a  Giovannino,  lo 
feci  perchè  6  nn  fanciullo  col  quale  per  ora  non  te- 
mo di  miaurarmi  ;  ma  trattandosi  di  un  giovane  di 
23  amii  oramai  inoltrato  nella  via  degli  studi  la 
cosa  muta  aspetto.'  Le  ripeterò  francamente  quello 
che  ho  detto  mille  volte  a  lei  e  a  chi  l'ha  voluto 
sapere:  io  sono  povero,  povero  affatto  di  studi.  La 
noia  m'ha  fatto  scrivere  quelle  quattro  o  sei  cose, 
le  quali  con  mia  somma  sorpresa  (sorpresa  che 
m'ha  salvato  sempre  dell'inorgogOrmi)  hanno  tro- 
vata, veramente  ti'ovata,  l'approvazione  degli  altri  ; 
del  resto,  io  non  posso  nò  voglio  entrare  nel  branco 
dei  letterati  e  prego  Dio  giorno  e  notte  che  me  ne 
tenga  sempre  lontano,  So  che  alcuni  non  vogliono 
credere  quello  che  son  solito  dire  di  me  ;  io  so  che 
è  Toro,  credano  poi  come  vogliono  e  basta,  purché 
non  mi  facciano  l'ingiustizia  di  prendere  li 
proteste  per  superbia  raffinata.  Ora  come 
che  faccia  a  consigliar  lei  in  fatto  di  studi, 
non  saprei  consigliare  me  medesimo,  io  che  ho  lert 

'  Il  Trenta  naoijue  nel  1817  :  la  lettera  i 
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più  0  meno  avidameute  non  i  libri  indicati  dagli 
altri  ma  quelli   che  mi   sono   capitati  alle  mani  ? 
Anzi,  vede,  mi  son  trovato  a  cascare  dal  sonno  su 
quelli  che  si  portano  per  modello  e  a  trangugiarmi 
desto  e  allegro  altri  condannati   alla  polvere.  Sarà 
effetto  di  stomaco  guasto,  ma  davvero  me  li   son 
digeriti  molto  bene.  Oltre  a  questo,  io  son  d'una 
infingardaggine  da  passare  in  esempio;  se  ho  qual- 
cuno che  mi  punga,  qualcuno  che  mi  tenga  in  piede, 
bene  ;  altrimenti  abbandonato  a  me  stesso  facilis- 
simamente mi  sdraio  nel  beato  far  nulla.  Abboz- 
zerò  una  cosa  oggi,  la  finirò  ti*a    un  anno,  mi 
pianterò  a  tavolino  per  scrivere  una  lettera,  scri- 
verò uno  scherzo  ;  peggio,  comincerò  a  buttar  giù 
una  filza  di  versi  senza  scopo,  senza  capo  nò  coda, 
poi  una  parola,  un'idea  me  li  fa  annodare  a  un 
dato  subietto  ed  eccomi  subito  accanito  a  stirac- 
chiarci su,  come  se  fossero  di  bazzana.  E  poi  chi 
gii  legge  dice  :  eh  chi  sa  quanto    avrà  dovuto  ri- 
muginarli nella  testa  !  Chi  sa  quanti  studi,  quante 
veglie,  quante  fatiche  saranno   costati    questi   che 
hanno  l'aria  di  ghiribizzi  !  Per  questa  ragione,  pen- 
sate prima  le    proporzioni    che   passano    da    un 
usignolo  a  una  cicala,  io  rido  a  crepapelle  quando 
vedo  questi  scimuniti   che   coU'anima  di  sughero 
pretendono  di  saper  come  la  Divina  Commedia  si 
concepì,  si  svolse,  nacque  e  fu  educata  e  condotta  a 
vita  perfetta  da  quella  mente  di  diamante  dell'A- 
lighieri. 


uort" 


Stimatissimo  signor  Professore, 
Mi  dicono  che  EUa  parla  vantaggiosam» 
di  me,  ed  io  a  dirgliela  coi  modi  schietti  del  cuoi*' 
e  della  lingua,  me  ne  tengo  come  d'un  fiore  al- 
l'orecchio; ma  avverta  bene  che  le  sue  lodi,  avendo 
grandissimo  valore,  potrebbero  riuscir  troppo  grave 
carico  per  le  mie  spalle,  deboli  tuttavia  per  soste- 
nere un'approvazione  di  tanto  peso. 

Per  mostrarle  in  qualche  modo  la  mia  gratihi- 
dine,  la  prego  ad  accettare  questo  ghiribizzo,  scritto 
per  dare  un'  pò  la  baia  a  questi  cosfl  detti  filosofi 
unianitari,  i  quali,  battendo  la  comoda  campagna 
delle  generahtà,  si  provano  ad  imperare  sulta  vana 
moltitudine  col  vaniloquio  delle  loro  aeree  dottrine. 
Quando  ogni  nazione  fosse  padrona  in  casa 
sua,  si  potrebbe  cominciare  a  pai-lare  di  fi-atellanza 
universale;  ma  fino  a  tanto  che  ci  stanno  sul  collo 
certi  miei  buoni  padroni  nati  in  Barbcria,  io  ne!- 
l'alzarmi  e  nel  tornare  a  letto  continuerò  a  bron- 
tolare invece  del  pater  noster  questi  due  provi 
toscani  : 

Tre  fratelli,  tre  castelli. 
Ognun  per  gè  e  Dio  per  tutti. 
Passi  sopra  al  tuono  burlesco,   e  mi  coi 
i  sua  benevolenza. 
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154.  A  Massimo  d'Axsglio,..,  ^ 

[1840.] 

Mio  caro  Azeglio, 

Non  mi  fate  carico  se  la  prima  volta  che  vi 
scrivo,  vi  scrivo  per  un  interesse  mio  particolare  ; 
.anzi  ascrivetelo  alla  fede  che  ho  nella  vostra  bontà 
e  nella  cortesia  che  m'avete  sempre  dimostrata  e  da 
lontano  e  da  vicino. 

Erano  varii  anni,  che  per  mio  studio  racco- 
glieva proverbi  dalla  viva  voce  del  popolo  e  gli 
buttava  là  in  un  cartolare.  Mi  venne  voglia,  mesi 
sono,  di  riunirli  tutti  in  un  quaderno  per  ordine  al- 
fabetico e  con  mia  sorpresa  ne  ho  trovati  duemila 
cinquecento  tanti. 

Avvertite  che  fra  questi  non  c'ò  un  solo  modo 
proverbiale,  un  solo  ribobolo  fiorentino,  ma  sono 
tutti  dettati,  tutte  sentenze  vere.  Non  vi  starò  a  dire 
che  lingua  sia:  vi  basti  che  io  stesso  e  quanti  gli 
hanno  uditi  fino  a  qui  ne  sono  rimasti  meravigliati. 
Voleva  pubblicarli  qua  e  presto,  ma  due  tipografi 
dei  quali  soli  mi  fiderei,  cioè  Lemonnier  e  Cioni,sono 
occupatissimi  in  questo  momento,  e  cogli  altri  non 
voglio  beghe. 

Ditemi ,  ci  sarebbe  a  Milano  chi  volesse  im- 
prenderne la  stampa  a  conto  suo  o  a  conto  mio? 

Se  lo  stampatore  volesse  fare  in  modo  che  si 
campasse  tutti,  io  per  uscire  di  ogni  impiccio  gli 
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cederei  il  man-iscritto  per  quel  prezzo  -:i»  pisea*: 
essere  hUrnsuo  da  chi  s"  iniende  di  qu^ii  ^aT-icr  * 
no.  stampar"'  di  tasca.  Avvernie  ci»  i>m  tcieìì:- 
Tendere  la  ^ana  nel  sacco:  ma  qiumdo  ci  sa  t^ts*:- 
di  enTTare  in  rranatiTe.  io  sulla  fole  v^gu»  Tsa- 
der.'  il  man«:«s<:TÌTTM  e  potreie  esamiDJjk*  e  fini- 
esaminare  a  T<Ktri>  agio,  pnrciiè  non  v'esca  d:  i^sk»':. 
Promenerei  di  regalare  a  chi  lo  *:t}iisSii£e> 
miti  quei  pr:*Terbi  che  pc^tessero  cafimnm  afl"-:««?- 
chìo  lavoro  fa^i-endo.  e  nel  caso  poi  di  pc*ET  dare  ìl 
sesTiito  ima  àpi«eridi«?e  !cc*me  5ppp>  di  ceno  pepiiiè 
la  materia  ^-  >^i2a>i  inesaniibilei.  darei  la  mia  psrcià 
di  preferir-o  sempre  a  ogni  akro. 


155.         J  PUii'o  Popitti  —  Pf^in.  * 

.SiaV'ii*::.  •  ::::  i.:  l'if-eTze  di  sbrisar^z-à  i  d:2e  >*[>- 
ir:\'U.  Il-  L  ■:.  niv  i.^  stiirO.  ma  tu  sai  «V'H^e  à*:^-.- 
. ue^rl    iTiiir.:: jrrirl.    Ieri    q-ia  •:-'  eiano   le   Teati^re 

•ie:  s  -i:i  t-I::::::   ie-^rrezza  f*er  i-arià. 

A;:!::.  "-::■  •-■ar-:'  Pien*-:' :  fviis>a  un  anno  fe.::>- 
'.■:rr-.v   ic  1.    :-r?::vrj    d:   ;Uvre.  e  se    hai   bis:t^»> 
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156.  A  Pietro  Papini.  —  Pescia.  it 

Firense,  3  gennaio  1841. 

Caro  Pietro, 

Ho  piacere  che  il  Bellieri  ti  abbia  contentato; 
ha  contentato  anche  me,  ma  è  caro  assaettato.  Se 
t'abbisogna  qualche  altra  cosa,  scrivimi  senza  com- 
plimenti. Addio. 

157.  A  Silvio  Giannini.  —  Livorno,  it 

Firenze,  3  del  1841. 

Mio  caro  sig.  Giannini, 

Sono  a  Firenze  da  lunedì  passato  e  credo  bene 
avvisarla,  perchè  se  mai  ha  qualcosa  da  dirmi  possa 
scrivermi  qua  direttamente. 

Se  fossi  in  tempo,  vorrei  che  ai  versi  semi- 
seri facesse  fare  queste  correzioni: 

Or  tu  Mida  doventi  in  una  notte, 

perchè  Creso  rammenta  unicamente  ricchezza;  Mida 
ricchezza  e  asinità.  Poi  muti  così  : 

Pregato  e  ripregato  ecco  sorride 
In  atto  di  far  grazia  ai  supplicanti 

le  parole  segnate  sotto  sono  quelle  che  vorrei  in- 
vece delle  prime  mandate,  cioè  di  supplicato  e  di 
circostanti. 


Veda  di  (armi  questo  favore,  seppure  la  Ceii- 
sura  ha  segnato  i!  pasaa-poi-to  a  qaesto  ghiribizzo.  ' 

Mille  complimenti  alla  Palli.  Cerchi  di  pas- 
sare bene  questo  nuovo  millesimo  fijio  a  badare  o 
ire,  come  dicono  i  nostri  popolani,  meglio  della 
Crusca. 

P.  S.  GKorgini  è  tanto  occupato  per  la  sua 
cattedi'a  a  Siena,  che  non  ho  mai  avuto  animo  di 
scrivergli.  Mi  dimenticava  d'avvisai-la  che  l'Isa- 
bella Rossi,  avendo  scritto  sul  suo  album  quei  po- 
chi versi  «  Un'  involontaria  levata  di  cappello 
senza  dirmelo,  altro  che  quando  non  c'era  più 
pò,  gli  ha  dati  alla  Strenna  che  stampa  Cambi) 
gi.  '  Ormai  ò  canone  di  cavalleria  che  alle  donne 
si  perdona  tutto  ed  io,  sebbene  pochissimo  pala- 
dino, 0  per  amore  o  per  forza  piego  la  testa:  ma 
avrei  desiderato  di  non  veder  dare  ad  altri  quello 
«he  io  medesimo  aveva  dato  a  lei  l'anno  decorso, 
o  almeno  d'esser  avvisato  avanti. 


Uo>^ 


158.        A  Isabella  Ronsi.  —  Firei 


È  nulla  al  mio  desiderio,  meno  che  Dulia 
quello  che  meriti,  ma  non    mi   ò    stato 
darti  di  piìi:  forse  la  piena  dell'affetto  e  del  biao- 


nulia^l 
possibile 


rai  nella    Vio 


Pernierò.  Non 
stampati  n 


fiorentina.  Anno  I. 


DI    GIUSEPPE   GIUSTI  333 

gno  di  sodisfare  a  un  dovere,  m'hanno  recato  im- 
pedimento. Accetta,  se  non  altro,  il  cuore  del  tuo 
aflFezionatissimo  Giuseppe  Giusti. 

D' affetti,  di  pensier,  di  nomi  nuovi 
Or  lieta  or  mesta,  muovi 
A  diverse  contrade  ad  altre  genti, 
E  noi  lasci  dolenti, 
Qual  di  cosa  smarrita 
Che  più  soave  ci  facea  la  vita. 

I  pellegrini  obietti 

Dal  regno  del  dolor  disvieranno 
Te,  dolcemente  tacita  e  pensosa; 
Ma  noi,  rimasti  qui  pieni  d'affanno, 
Ti  tenderem  le  braccia 
Con  quel  mesto  desio,  che  senza  posa 
Vola  d'un  ben  perduto  in  sulla  traccia. 

Oh  !  ti  conceda  il  Cielo 

E  pace  e  fede  non  corrotta  mai  ! 

Già  già  ride  il  futuro  a  te  di  pure 

Gioje  e  di  care  immagini  leggiadre. 

Alle  solenni  cure 

E  di  sposa  e  di  madre. 

Nei  giorni  della  gioja  e  del  dolore 

Ti  guidi  sempre  e  ti  conforti  amore.  * 

*  Oltre  al  Giusti  augurarono  alle  nozze  della  Rossi 
col  conte  Gabardi  Brocchi,  Alessandro  Bulgarini,  prete 
senese  autore  di  Un  assedio  di  Siena  e  di  Una  donna  del 
medio  evo,  Ignazio  Cantù,  Francesco  Guidi  scrittore  di 
libretti  d'opera,  Gio.  Battista  Cloni  Fortuna  commedio- 
grafo, l'abate  Melchiorre  Missirini,  Luigi  Muzzi,  principe 
degli  epigrafisti  ed  altri.  V.  Per  le  nozze  Gabardi  Brocchi, 
Firenze,  Birindelli  1841  in  8°. 


159.  A  Pletio  Papini.  ^  Peseia.  ic 

FiriiUEe,  21  ilei  lEU. 

Cai'o  Pieti'o, 
Lo  crcdei-esti  ?  Qua  non  mi  riesce  trovare  ìd- 
chiostro  a  garbo.  Mandamene  una  boccette  di  queOo 
che  ti  par  meglio,  e  fammela  lasciare  al  negozio  del 
Piatti  libraio,  se  mai  venerdì  parte  per  qua  qualcuno 
dì  casa  tua  ;  se  no,  spediscimela  lunedì  per  Tonino.  Ad- 
dio. Se  hai  cinque  raìjiuti,  dammi  le  nuovo  fiel  paese. 


160.     Al  profeHsore  Aito   Vanii/ccci.^ — Prato. 


i 


Mio  caro  Vannucci, 
MiUe  scuse  per  il  silenzio  incivilissimo,  e  di 
mila  ringraziamenti  per  i  due  opuscoli  che*  mi  man- 

<  Fu  tra  gli  amici  del  Giusti  a  liti  più  cari.  Nstu 
nel  ISIO  in  quel  di  Pistoia,  vestì  l'abito  eccleaiastico  e  fa  in- 
segDante  ne!  collegio  di  Prato.  Di  vivo  ingegno  e  grande 
rettitudine  di  animo,  scrisse  di  letteratura  e  di  storia, 
opere  che  tuttora  si  lodano  e  leggono.  Nel  1848  parteggiò 
co 'demo  critici  e  fu  dai  Montanelli  e  dai  Circoli  popolari 
mandato  a  Roma  a  trattarvi  1'  unione  degli  Stati  pontifici 
con  la  Toscana.  Fallite  le  speranze  del  risorgimeDto  ita- 
liano, esulò  in  Francia  donde  gli  fu  consentito  nel  lffi4 
tornare  in  patria;  e  dimorò  da  allora  a  Firenze  scrivendo 
sempre,  anche  quando  lo  colpirono  i  malori  onde  fu  con- 
dotto alla  tomba  nel  giugno  del  1383.  Fece  parte  della  Ca- 
mera T)talÌKÌa.  Una  delle  strade  di  Pistoia  s' intitola  dal 

'  Dei  due  opuscoli  uno  è  certamente  la  Vita  di  0 
sio,  nella  quale  trovasi  la  nota  cui  qui  t 
a!!saì  probabilmente  la  Vita  Ui  allegri 
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<lasti  in  regalo.  Godo  di  vedere  che  e'  ò  tuttavia 
chi  scrive  bene  senza  affettazione  e  liberamente 
senza  licenza,  e  ti  sono  singolarmente  tenuto  per 
quella  nota,  che  dà  alle  gambe  ai  tanto  decantati 
protettori  delle  lettere.  Io  gli  ho  avuti  sempre  in 
tasca  (parlando  di  persone  basse  mi  sia  lecito  usare 
parole  accomodate  al  subietto),  e  con  essi  ho  avuto 
in  tasca  chi  ne  ha  ricantate  le  lodi.  Bravo  Van- 
nucci,  crocifiggili. 

Di  me  non  so  cosa  dirti.  Ho  mille  progetti  e 
non  ne  eseguisco  uno.  Mi  ronza  continuamente 
nel  cranio  quella  terzina  dantesca  : 

....sempre  V  uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  so  dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  V  un  delP  altro  insella. 

Già,  non  mi  son  mica  proposto  di  far  lo  scrit- 
tore: nonostante  vorrei  corrispondere  in  qualche 
modo  al  favore  che  mi  viene  dagli  amici. 

Sono  stato  cinquanta  giorni  a  Firenze;  ora 
sono  per  poco  tempo  qua,  e  presto  tornerò  al- 
l' ombra  della  cupola  di  Brunellesco.  Là  ho  fatto 
delle  conoscenze  che  desidero  di  accai-ezzare,  spe- 
rando di  non  ti'ovarmi  ai  soliti  mutamenti  di  scena. 

Sappi  che  il  Y s'  è  preso  bestialmente  del 

Briìidisi  di  Girella^  e  che  io  ci  ho  avuto  un  gusto 
matto. 

Salutami  V  Arcangioli,  *  e  seguita  a  voler  bene 
a  questo  negligente. 

^  Il  Giusti  scrive  spesso  Arcangioli^  ma  qui  e  altrove 
trattasi  di  Giuseppe  Arcangeli, 
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161.  A  Pietro  Papini,  —  Peseta,  it 

Firenze,  9  mano  1841. 

Caro  Pietro, 

Prenderei  il  famoso  inchiostro,  e  se  ti  fa  co- 
modo anco  il  conto.  Se  hai  bisogno  di  qualcosa  scri- 
vimi, ed  io  colle  debite  pause  farò  tutto.  Giudizio, 
ora  che  viene  la  primavera  e  che  le  piante  entrano 
in  succhio.  Addio. 


162.  A  Pietro  Papini.  —  Peseta,  it 

Firense,  14  marzo  1841. 

Mio  caro  Pietro, 

Grazie  della  tua  buona  amicizia  :  ti  prego  ad 
usare  quella  precauzione  e  quella  delicatezza  che 
merita  la  persona,  e  che  è  propria  di  te. 

Grazie  ancora  della  tela  :  tornato  costà,  faremo 
i  conti.  Comanda  anco  a  me.  Addio. 


163.         A  Pietro  Papini  —  P escia.  ^ 

Firenze,  28  marzo  1841. 

Caro  Pietro, 

Che  inchiostro!  Che  cosa  prodigiosa!  Io  in 
vita  mia  non  ho  mai  trovato  un  inchiostro  buono 
come  quello  che  m' hai  mandato  !  Tedi  come  scon-o 
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bene  !  Che  bella  mano  di  scritto  che  mi  fa  avere  l 
E  proprio  una  delizia!  Se  quest'  inchiostro  av^ssero 
dovuto  adoperarlo  certuni  che  hanno  scritto  tante 

co ,  il  nome  loro  sarebbe  migliore  di  quello 

che  non  è;  e  però  ti  prego  di  spargerne  anco  per  il 
paese.  Addio. 

164.  A  Pietro  Papini.  —  Pescia.  )f 

Firenze,  7  aprile  1841. 

Caro  Pietro, 

Fammi  il  piacere  di  spedir  subito,  appena  ri- 
cevuto, queir  involto  alla  solita  destinazione. 

Quando  è  il  vero  tempo  degli  sparagi  bellis- 
simi, avvisami  subito;  perchè  per  un  dato  giorno 
me  ne  devi  spedii*e  una  spalliera  da  farsene  pro- 
prio onore.  Siamo  invitati  a  pranzo  in  villa  del 
conte  Caselli  *,  vi  saranno  le  prime  signore  di  Fi- 
renze, vorrei  far  questa  improvvisata.  Addio. 

165.  A  Pietro  Papini.  —  Pescia,  ic 

Fireoze,  20  aprile  1841. 

Caro  Pietro, 

Il  tenente  Biagini  mi  dette  otto  napoleoni 
perchè  gli  facessi  capitare  al  suo  nipote  prete,  che 
credo  si  chiami  Gaetano.  Eccoti  dunque  28    mo- 

^  La  magnìfica  villa  dì  Celle  presso  dì  Pistoia,  oggi 
Matteìnì. 

Qivawiu  — Epistolario  >  1.  22 


lieto  e  otto  paoli,  che  mi  fai"ai  il  piacere  di  cou- 
segnare  ai  detto  Biii^iiii,  t'aceuiiotene  fare  uo  ri- 
scontro. Scusa  l'incomodo.  Addio. 


166.   Al  Professore  Gii.isepjie  VriselH' —  Stena. 


Mio  caro  Beppe, 
Sento  di  scriverti  per  bisogno  dell'animo  e 
a  un  amico  dell'  infanzia,  e  vorrei  avere  cuore  piò 
nuovo,  per  mettermi  in  perfetto  accordo  con  te.  Se 
potessi  vivere  a  lungo  come  ho  vissuto  ne'  pochi 
giorni  passati  costà,  forse    potrei  ritemprarmi  del 

'  Alessandra  Vaselli  di  Sitioa,  ascrittosi  prima  ali» 
milizia,  poi  laureatosi  in  legge,  lasciò  sai  flnii'e  del  se- 
colo passato  la  città  natale,  per  darsi  all'arte  comica.  Ca- 
pitato con  la  compagnia  Raftoptilo  in  Gorizia,  ivi  nel  ISfì 
da  lui  e  da  Oertrude  Remondini  nacque  Giuseppe.  Mor- 
tigli i  genitori  quand'egli  era  tuttavia  ranciullo,  uno  zia 
professore  lo  mantenne  a  sue  spese  in  seminario  ;  donde 
uscito  s'addottorò  in  medicina,  studiando  al  tempo  stesso 
la  matematica,  e  con  più  amorevole  Tcrvore  le  lettere.  Era 
già  noto  per  alcuni  lodevoli  componimenti  poetici  quando, 
caduto  in  sospetto  della  polizia  a  cagione  delle  opinioni 
sue  liberali.  Ai  carcerato  per  oltre  tre  mesi  a  Livorno; 
poi  rilasciato,  percliè  di  nulla  poterono  accusarlo;  tanto 
che  sette  anni  dopo,  vacata  in  Siena  !a  cattedra  dì  Geo- 
metria e  Trigonometria,  il  Governo  non  ebbe  difllcolt» 
di  chiamarlo  a  queir  insegnamento,  impartito  da  lui  sino 
al  1850.  Allora  il  Governo  divenuto  men  tollt 
oenzió.  Mori  nel  maggio  l'rfaS.  Rimangono  di  lui  Terti^ 
prose  letterarie  e  scientifiche  clie  Francesco  Silvio  Orli 
dini  raccoke  o  pubblicò  coi  tipi  del  Cellìni  a  ~' 
nel  1857. 
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tutto,  forse  anche  no  :  chi  può  sapere  se  le  piaghe 
-del  dubbio  e  dello  sgomento  sono  sanabili  mai? 
Ma  non  ci  turbiamo  questo  primo  momento  di  rera 
gioia  :  quando  ne  avremo  goduto  di  piti,  parleremo 
delle  amai'ezze  passate. 

Ebbi  un  viaggio  buonissimo  ;  se  non  che 
m' allontanava  di  costà  ove  sono  tornato  mille 
volte  in  questi  pochi  giorni.  Trovai  mamma  a  Fi- 
renze, come  aveva  immaginato,  e  questo  mi  com- 
pensò in  parte.  In  Firenze  sono  stato  assediato  al 
solito;  e  giovedì  specialmente  ebbi  almeno  sei  per- 
sone qui  in  casa,  che  m' impedirono  di  scriverti 
<5ome  aveva  stabilito.  Bisogna  che  stia  con  mamma 
■e  con  mia  sorella  *  per  condurle  qua  e  là  a  provve- 
dere una  parte  del  corredo,  cosa  che  mi  rincresce 
per  piìi  conti.  Mi  rincresce  perchè  non  ci  sono 
a^^èzzo  e  non  m' intendo  di  nulla,  e  quello  stare 
a  tu  per  tu  coi  rivenduglioli  m' infastidisce  orribil- 
mente; mi  rincresce  poi  perchè  questa  faccenda 
mi  rammenta  il  distacco  che  dovrò  fare  da  questa 
mia  unica  sorella,  che  oramai  avrei  voluto  avere 
sempre  vicina.  Così  distaccandosi  dai  nostri  cari 
s' incomincia  a  morire. 

Anderò  a  Poscia  martedì  prossimo  :  così  desi- 
derano tutti  di  casa  mia,  ed  io  mi  lascio  condurre. 
Yeramente  avrei  desiderato  di  rimanere  qua,  per 
vedere  di  sistemarmi  un  poco  meglio.  Questo  an- 
dare e  venire  m' interrompe  tutto,  ed  io  già  comin- 

*  La  sorella  Ildegarde  andò  sposa  in  queir  anno  a 
Francesco  Nencini  di  Arezzo. 
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ciò  a  aeutii'e  il  bisogno  dell'  ordine  e  della  quiete. 
Perchè  non  mi  sia  ritardato  il  ^ero  piacere  di  sa- 
pere qualcosa  di  te,  dirigi  a  Pescia  la  risposte  e 
di  là  ti  saprò  dii'e  quanto  mi  tratterrò,  e  quandi» 
tornei'ò  a  Firenze. 

Godi,  Beppe  mio,  codesto  stato  di  pace  e  di 
gioia  domestica.  Io  nelle  poche  ore  che  ho  passate 
in  casa  tua,  ho  contemplato  il  dolce  spettacolo  d'una 
famiglia  che  cresce  lieta  e  sicura  nell'  amore  e  nella 
fiducia  reciproca.  Una  sposa  come  la  tua  e  ti-e  bei 
bambini  bastano  alla  felicità  d' un  uomo  del  tuo 
cuore.  E  tu  meriti  questo  bene,  e  vedo  anco  per 
una  volta  che  la  fortuna  non  è  sempre  cieca.  So- 
luta tanto  questa  tua  compagna,  '  ed  mi  caro  bacio 
per  me  al  frutto  del  vosti-o  amore  :  oh  !  gran  parte 
di  me  (e  la  migliore)  è  rimasta  con  voi. 


A  Pietro  Pallini.  —  Ppxein.  ^ 


Caro  Pietro, 


pièi 


Ho  piacere  che  la  polledra  si  stenda  sempre  pii 
ftl  trotto:  il  tondo  è  un  pezzo  che  lo  fa.  Codesti 
esseri  in  generale  sono  come  i  ciechi  di  Bologna: 
ci  ■vuole  un  soldo  per  farli  cominciare 
fiffli  smettere,  Addio. 


1  Teresa  Garnbini  ciigin 
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168.     Al  Doti.  Antonio  Ghuadagnoli,  —  Pisa,  it 

Pescia,  aprile  1841 . 

Invitare  un  poeta  alle  feste  di  maggio  po- 
trebbe parere  un  epigramma;  ma  quando  questo 
invito  viene  da  uno  che  dal  canto  suo  si  mescola 
parimente  di  versi,  si  deve  accettare  senza  so- 
spetto. Qua  usa  bevere,  come  a  Firenze  andare 
alla  Pergola;  vieni  e  piglieremo  insieme  una  mezza 
sbornia  in  casa  mia.  A  dormire  anderai  altrove, 
perchè  io  non  ci  ho  materasse  neppure  per  un 
poeta.  Afifezionatissimo  tuo. 


169.         A  Scipione  Borghesi,^  —  Siena,  iir 

Pescia,  28  aprile  1841. 

Caro  Scipione, 

Penso  di  scriverti  poche  righe,  per  mostrarti 
in  qualche  modo  quanto  mi  ricordi  di  Siena  e 
-della  cortesia  dei  senesi:  davvero  codesto  è  un 
paese  dove,  se  è  lecito  esprimersi  così,  Tanimo  di 
chi  viene  di  fuori  fa  presto  a  mettere  le  radici. 

Non  dico  altro,  non  vorrei  nuocere  al  vivo 
sentimento  di  gratitudine  mostrandolo  troppo,  tanto 
più  che  questo  è  il  tempo  delle  affettazioni. 

*  Patrizio  senese,  che  dimorò  lungamente  in  Firenze 
«  fu  dei  principi  di  quel  mondo  del  hon  ton,  che  il  Giusti 
proverbiò  tante  volte  nelle  lettere  e  nei  versi. 


Sono  tornato  in  famiglia  ed  ho  ti-ovato  le 
facciate  delle  case  di  Pescia  tutte  messe  a  rabe- 
schi di  legno  imbiancato,  sul  gusto  dei  vostri 
panforti.  Si  prepai-a  l'illuminazione,  e  il  paese 
ne  va  sottosopra.  '  Per  dire  il  vero  io  non  fuggo 
il  rumore,  ma  non  ne  sono  poi  un  amante  svisce- 
rato; e  sarei  rimasto  volentieri  a  Firenze,  se  non 
avessi  trovato  là  mia  madre,  che  ha  desiderato 
che  io  l'accompagnassi.  Oramai  mi  fomierO  qui 
tutto  i!  mese,  consolandomi  dell'assenza  della  Cu- 
pola colle  frittate  di  sparagi,  che  qua  paiono  quelli 
della  terra  promessa,  seppure  ce  n'erano;  che  non 
vorrei  trovarmi  alle  prese  col  Calmet  o  cogli  espo- 
sitori dalle  sacre  pagine,  che  anderebbero  a  glo- 
ria di  trovarmi  eretico  anco  a  conto  di  roba  da 
frittate. 

Comincio  già  a  tare  i  miei  conti,  per  vedere 
quando  potrò  tornai-e  costà:  allora  finiremo  di  co- 
noscere quello  che  è  degno  di  essere  conosciuto, 
e  che  io  ho  lasciato  indietro  non  tanfo  per  man- 
canza di  tempo,  quanto  anco  per  avere  im  motivo 
di  più  di  rivedere  il  paese  e  i  cari  paesani. 

Fammi  la  grazia  di  salutarmi  distintamente 
le  signore  Bianchi  e  Gigi  e  Cai'lo;  e  eoa  la  casa 
Bandiui. 

'  Per  le  feste  che  si  celebravano  ogni  tre  anni  ad 
onore  de!  CroclflEBo,  e'  illuminavano  poa  bellissitno  effetto 
la  città  e  le  colline  che  le  sovrastano.  11  Uìuati  ne'versh  ■ 
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170.  A   Giuseppe    Vaselli.  —  Siena. 

[Peecia,  maggio,  1841.] 

Mio  caro  Beppe, 

Se  io,  per  corrisponderti  pienamente,  ti  mo- 
strassi nudo  il  mio  cuore,  ci  vedresti  errori  mille 
volte  scontati  e  pianti  amai*amente  e  piaghe  im- 
medicabili. Quando  credo  d'  avere  espiato  i  primi 
per  mezzo  d'  opere  migliori,  me  gli  trovo  a  un 
tratto  ributtati  in  faccia  da  chi  meno  dovrebbe 
farlo;  e  se  a  volte  mi  pare  che  le  ferite  profonde 
abbiano  fatto  pace  per  s^npre,  sento  ben  presto 
e  al  minimo  tocco,  che  tornano  a  gemere  e  a  san- 
guinare. A  te  lo  dico,  e  so  di  non  dirlo  inutil- 
mente: sono  in  im  momento  nel  quale  avrei  bi- 
sogno di  piangere  nelle  tue  braccia,  e  non  avendo 
qua  persona  della  quale  mi  iSdi,  ti^a  tanti  ai  quali 
potrei  ricorrere  per  sollievo  e  a  Firenze  e  altrove, 
scelgo  te  che  in  pochi  giorni  mi  sei  doventato 
amico  di  tanti  anni.  Mi  tiene  qua  il  matrimonio 
di  mia  sorella,  che  non  sarà  più  a  settembre,  ma 
nel  giugno  prossimo  ;  altrimenti,  credilo,  sarei  corso 
al  Prato  *  in  seno  della  tua  famiglia,  come  in  quello 
di  mia  madre.  Beppe  mio,  risorgerò  e  forse  presto: 
ma  ora  sono  in  terra,  inabile  a  rialzarmi  come  un 
fanciullo  ;  e  mi  ci  ha  spinto  la  mano  di  tale,  che  io 

*  Non  a  Prato,  come  il  Prassi  stampò,  ma  al  Prato  ; 
ch'era  una  villetta  dei  Vaselli  presso  Siena,  cinque  miglia 
fuor  della  porta  San  Marco. 


feci  padrona  della  vita  mia,  e  alla  quale  sperava 
oramai  di  dare  interamente  qaesti  ultimi  anni  della 
gioventù (Non  continua). 


111.     Al-  Professor  Oìiiseppe  Vaselli.  - 


Mio  caro  Beppe, 

Non  mi  far  carico  d'avere  indugiato  due  o  tre 
giorni  a  risponderti:'  pensa  che  io  era  qua  col  paese 
e  colla  casa  sottosopra,  e  per  le  feste  e  per  lo  spo- 
saìinio  di  mia  sorella,  che  non  sai-à  più  a  settembre, 
ma  ora  a  giugno.  Non  è  passato  giorno  che  tu  non 
mi  sia  tornato  e  dimorato  limgo  tempo  nella  mente, 
e  che  io  non  abbia  sentito  sempre  vivo  a  un  modo 
il  desiderio  di  rivederti.  Certamente,  tu  potresti  riem- 
pire un  gran  vuoto  nell'animo  mio;  ma  in  quanto  a 
freschezza  d'affetti  (se  è  lecito  esprimersi  cosi),  tX 
troveremmo  in  grandissima  disuguaglianza: 
rimarrei  molto  al  disotto.  Non  credere  che  assum 
maschera  di  scettico,  oh  no;  il  cuore  bolle  tnttora 
ma  il  labbro  &  gelato,  colpa  del  soitìso  < 
neyole  che  ho  creduto  di  destare,  palesando  1©  intt 
me  agitazioni,  chiamate  pazzie. 

Mi  scrisse  Scipione  Borghesi;  e  mi  scris^  i 
modo  da  mettermi  in  un  grande  imbarazzo.  Scoi 
elogi,  parole  di  reverenza.  Oh!  gliene  sono  g 

'  La  lettera  del  Vaselli  cui   questa 
27  aprile. 
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€  di  vero  cuore;  ma  questo  non  è  cibo  per  me:  ho 
bisogno  d'amici,  non  d'ammiratori.  Fammi  il  pia- 
cere di  dirglielo  tu,  che  quando  mi  scrive  vada  per 
la  più  liscia  con  parole  casalinghe  :  ma  diglielo  in 
altri  termini,  che  questi  risentono  forse  un  po'troppo 
della  fisonomia  del  signor  padre,  e  potrebbe  pigliarli 
a  traverso,  sebbene  io  gli  usi  così  per  abitudine 
senza  acrimonia. 

Goderai  questa  bella  stagione  in  campagna  fra 
le  dolcezze  della  famiglia;  io  pure  son  qua  a  fare 
altrettanto,  e  oramai  mi  tratterrò  fino  al  tempo  che 
dovrò  accompagnare  mia  sorella  a  Arezzo.  Poche  e 
quasi  solitarie  sono  le  gioie  che  godo,  ma  dolci  e 
serene,  per  quanto  è  dato  a  noi  razza  biliosa  e  ir- 
requieta. Cerco  di  non  perdere  il  tempo  affatto,  ma 
chi  sa?  Pure  le  ore  mi  passano,  e  non  all'osteria. 

Non  so  dirti  ancora  nulla  di  positivo  intorno  a 
ciò  che  riguarda  Orlandini.  Bado  a  dire  che  l'hanno 
a  fare  con  persona  che  si  paga,  ma  non  si  compra: 
del  resto,  se  la  strighino  fra  loro. 


172.         A  Jacopo  Martellini,  —  Prato,  )f 

Peacia,  9  maggio  1841. 

Mio  caro  Martellini, 

Pietrine  fu  qua  ed  io  mi  trovai  nella  dura 
situazione  di  non  potergli  offrire  im  letto  perchè 
la  casa  era   piena.   A  desinare  non  volle  venire. 


per  non  kscìai-e  la  compagnia;  e  potei  star  poco 
con  lui  per  le  motte  persone  di  conoscenza  che 
«l'ano  capitate  qiia,  e  alle  quali  bisognava  dire 
almeno  una  parola.  Aggiungi  {-he  mi  fu  presentala 
quel  Mini  stracciacelo  Tedesco  '  clie  abbiamo  a  Fi- 
renze, come  per  mosti-a  di  que'  cosi  duri,  e  biso- 
guù  fargli  buon  viso,  in  grazia  d'  un  passo  mal 
calcolato  che  me  lo  spinse  tra'  piedi.  Poi  se  mt- 
giorno  0  r  altro  mi  legassero,  mi  troverei  foraa 
addosso  un  nodo  di  più  a  conto  di  costui. 

Venni  via  da  Fii'enze  il  di  28  Aprile  e  il 
ForeeUini  non  1'  aveva  ancora  veduto.  Se  è  vero 
che  sia  portato  al  mio  domicilio,  vedi  che  in  ogni 
modo  me  1'  avrebbero  ritardato  dì  parecchi  giorni. 
Scriverò  per  sapere  come  è  andata  la  cosa, 
viamo  l' olio  dai  fiaschi  :  da  ora  in  avajiti  invi 
di  mandarmelo  a  Firenze,  spediscilo  qui  a  PesoST 
a  Pietro  Papini.  Sappi  che  tutti  gl'illustrissimi 
gnori  procacci,  siccome  non  istò  11  comodo 
centro,  mi  fanno  questo  lungagnate,  mandand( 
in  tasca  garzone  e  principali. 

Vorrei    im    piacere    da  te  e  san 
che  tu  mi  mandassi  dieci  bracci»  di  rigatino  buoi 
e  d'  opera  semplice,  sul  gusto  di  quello  che   vii 
a  Bista  *  quando  fui  costà. 

fosse   Carlo 
Il  Begretario 


I 


'  Suppongo  il  me. 
Colombano  di  SclinitKer,  ohe,  venato  nel 
della  Legazione  U'  Austria,  in  Toscana,  vi  rimase 
ufficio  fino  al  1648;  a  vi  contrasse  am 
al  Oiasti  carissime. 

'  L' avv.  Giov.  Batt.  Gironi, 


:izia  con  persoi^^^ 
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Provvedimelo,  spediscilo  al  solito  Pietro  Pa- 
pini  e  avvisami  del  costo. 

Dirai  tante  cose  a  tutti  di  casa  Gironi,  e  mi 
scuserai  se  nella  fretta  del  partire  da  Firenze,  non 
risposi  subito  all'  ultima  tua. 

Ebbi  le  nuove  del  Vaniiucci  e  dell'  Arcangeli 
dal  Prete  Cassigoli  che  fu  qua  col  bambino 
Piacentini.  Vorrei  che  il  Vannucci  non  si  lasciasse 
andare  subito  a  riprendere  le  sue  occupazioni, 
e  aspettasse  d' essersi  bene  assicurato  degli  oc- 
chi. Ho  a  Firenze  un  amico  caro  e  venerato,  al 
quale  guardo  dietro,  come  farei  a  un  figliuolo, 
quando  lo  incontro  per  le  vie  e  lo  veggo  andare 
tastando  col  bastone  le  lastre  e  le  cantonate  ;  e 
mi  leverei  un  occhio  di  testa  per  darglielo,  tanto 
mi  preme  della  persona  di  lui  e  della  gloria  del 
nostro  paese,  al  quale  è  venuta  meno  gran  parte 
di  luce  per  lo  spengersi  di  quelle  pupille.  Que- 
sti è  Gino  Capponi.  Non  vorrei  trovarmi  a  scan- 
sare la  via  di  Prato,  per  non  .  essere  testimone 
d'una  sciagura  consimile.  Prendi  un  abbraccio  dal- 
l' amico. 

173.      A  Jacopo  Martellini  —  Prato,  if 

Pescia,  12  maggio  1841. 

Mio  caro  Jacopo, 

Grazie  del  vergatino  del  quale  sono  rima- 
sto arcicontento,  e  grazie  della  cura  che  n'  hanno 
avuta  le  signore  di  casa.  Ti  rimetto  le  lire  13.  6.  8. 


Scrissi    sabito   a    Firenze    per  sapere  l' esita 
dei  fiascicoli  e  fino  a  qui  non  ho  saputo  nulla.  Bai 
se  per  ima  cosa  tanto  gotTa  dovevamo  aver  centtf 
sopraecapi  e  tu  ed  io  ! 

Sono  qua  infreddato  in  mezzo  agi'  infreddati 
La  costipazione  mi  sta  sul  collo  come   una    coni] 
tinna  ingozzatura.  Esco  all'ora  dei  pipistrelli,  dop« 
aver  fatto  dei  rabeschi  tutto  il  giorno.   Intanto  i 
tempo    se  ne  va   e    cresce  il    fascio    delle  co... 
come  anderà  a  finire,  vallo    a  pesca. 

Risalutami  tanto   1'  ArcangeH  e  il    Vannucc 
e  di'  a  quest'  ultimo  che  di  qnell'  affare    non    hol 
saputo  ancor  nulla.  Addio. 


A  Scipione-  Borfjhesi.  —  Sif-na.  if 


Mio  caro  Scipione, 
La  tua  lettera  mi  pose  in  \m  grande  im.b»iì 
razzo.  Come  rispondere  a  tanta  gentilezza,  a  tonfa 
dimostrazioni  d'affetto?  Per  carità  lascia  da  parte  k 
lodi,  le  scuse  ecc.  ecc.,  e  parlami  e  scrivuni  1 
schietto,  il  franco  linguaggio  dell'amicizia.  Brave 
Hai  fatto  benissimo  a  dirmi  in  buoni  termini  «t'b 
conosciuto  tempo  fa  per  un  dissipato»,  È  vero: 
sai,  mi  buttava  là  nella  folla  stupida,  lisciata  e  i 
verniciata,  per  trovare  nella  trullaggine  la  dimentw 
canza  di  cose,  che  m'avevano  conti-istato  tanto  i  pri- 
mi anni  della  gioventù  :  cosi  per  curarsi  d'una  piaga 
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ho  visto  immergere  le  gambe  nel  fango,  e  Tuomo 
onesto  imbrancarsi  in  male  compagnie  per  timore 
di  sé.  Non  ti  nascondo  però  che  amo  molto  i  pia- 
ceri della  vita,  non  già  come  unico  fine,  ma  come 
sollievo.  Sarò  interessato  a  pensare  co^,  ma  credo 
che  il  vizio  stia  tanto  nel  troppo  che  nel  troppo  po- 
co. Ma  poi,  chi  lo  sa?  Io  per  me  tiro  a  fare  il  ga- 
lantomo  quanto  m'è  possibile  ;  del  resto,  ho  smesso 
di  pensare  a  cosa  possiamo  essere  noi,  vedendo  di 
non  raccapezzarmici. 

Oh  il  cielo  limpido,  l'aria  pura  e  sottile,  e 
l'aspetto  quieto  e  severo  della  tua  bella  città,  non 
mi  sono  usciti  di  mente.  Basti  così  per  ora  ;  ne  ri- 
parleremo. 

Salutami  i  Bianchi  e  i  Bandini.  ^  Eicordati  di 
me  e  mettimi  pure  nel  numero  degli  amici.  Addio. 


175.    A  Isabella  Rossi  Oabardi,  —  Firenze.it 

Pisa,  20  maggio  1841. 

Caro  Isabella, 

Del  libro  hai  ragione,  ma  non  me  Pero  man- 
dato dietro  le  spalle.  Saprai  che  dal  giugno  in  poi 
ho  girato  qua  e  là  come  un  uccello  e  per  conseguenza 
m'è  mancato  il  tempo  di  fare  quei  rabeschi.  La  se- 
conda parte  della  tua  lettera  mi  riesce  un  vero  nodo 
gordiano.  Spiegami  quelle  reticenze,  e  allora  potrò 
spiegarmi  anch'io.  Forse  corre  voce  che  prendo  mo- 
glie? Se  tu  sapessi  come  sto  in  gambe,  vedresti  su- 


bito  che  qiiesta  voce  è  ima  chiacchiera.  Non  ti  dirò 
di  essere  giù  affitto,  ma  nou  sono  neauco  su....;  sono 
a  mezzo  punto  e  il  mezzo  ponto  non  è  punto  ma- 
trimoniale, e  passami  questo  giochetto  di  parole. 

Saluta  tutti  i  tuoi  dall'fl  fino  alla  x-  e  ricordati 
di  me  che  sono  non  la  Pia  ma  il  tuo  aff. 


176.  A  Pietro  Papini.  —  Peseta,  ir 

Flreme.  fi  giugno  IBiU 

Mio  caro  Pietro, 
Eccoti  ottanta  lire.  I  rotti  non  te  li  mando  ptf  ' 
farla  più  liscia:  ritienimeli  in  conto  e  ci  saldi 
Scusa  il  ritardo.  Io  seguito  a  sentirmi  male  assai. 
Dissimulo  agli  alti'i  e  a  medesimo  la  causa  del  mio 
etato  attuale  di  salute,  ma  il  colpo  è  stato  forte, 
sebbene  spero  che  sarà  l'ultimo.  Or  ora  anderft  alla 
posta.  Ti  prego  a  non  ti  dimenticare  di  porre  sulla 
sopraccai'ta  il  solito  indirizzo.  Addio  e  mille 


177.         A  Matteo  Trenta  —  Lucca.  Jf- 

[Flradie.  glagiio  1841.) 

Caro  Matte(j, 
Mi  avete  fatto,  sommo  piacere  a  acriverrai, '« 
a  scrivermi  in  tuono  più  confidenziale.  Vi  dissi  gib 
mio  caro  amico,  che  io  quando  si   tratta  di  ( 
plimenti  mi  trovo  fuori  di  sclierma  afiatto.  Ora  e 


I 
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abbiamo  presa  una  via  migliore,  seguitiamo  a  cam- 
minare per  questo  verso. 

Sono  a  Firenze  fino  dal  dì  22  di  Maggio.  Non 
vi  sorprenda  questo  mutamento  improvviso;  ne  ho 
le  mie  ragioni  e  non  piccole.  Partii,  anzi  fuggii  da 
Poscia  malato,  rovinato:  ora  respiro,  ma  appena. 
Non  facciamo  lamenti  ;  ripetiamo  piuttosto  l'ada- 
gio degli  ebeti  fortunati  :  chi  è  disgraziato  peggio 
per  lui. 

Salutatemi  Kidolfi  '  carissimamente.  Ditegli  che 
se  Dio  m'avesse  fatta  la  grazia  di  farmi  nascere, 
crescere  e  vivere  in  un  paese  dove  fossero  stati  dei 
simili  a  lui,  volentieri  gli  butterei  in  faccia  quel 
poco  di  bene  e  quel  piccolo  lume  d'ingegno  che 
m'è  toccato,  tenue  e  inutilissimo  compenso  alla 
sventura  grande  di  trovarmi  avvolto  tra  i  lacci 
delle  perfidie,  della  simulazione  e  della  ingratitu- 
dine. 

Rubino  1  ladri  è  il  lor  dovere:  il  mio 
È  di  schernirli 

gridava  1'  Alfieri  :  ma  perdio  !  moriva  nel  fiore  del- 
l'età. Ditegli  parimente  che  non  corra  tanto  a  pen- 
sare e  a  parlar  bene  di  me.  Io  ho  commessi  gravi 
errori;  gli  ho  confessati  e  ne  ho  arrossito;  ho  cer- 
cato di  fargli  dimenticare,  ma  l'ho  avuta  a  fare  con 
certi  impeccabili^  che  mostrano  la  loro  bontà  (que- 
sta gemma  dell'animo)  non  perdonando  mai. 

Vedendo  che  i  miei  piìi  cari,  quelli  che  aveva 

*  Michele:  del  quale  si  discorre  altrove. 


scelti  e  prediletti  l'animo  mio,  mi  si  sono  rivoltati 
contro  i  primi  a  lapidarmi,  ho  iinito  per  agomeu- 
tarmi  di  me  medesimo  e  ho  detto  tutto  sbigottito: 
bisogna  che  io  sia  un  gran  briccone.  Vi  prego  a 
dirlo  a  Ridolfi,  pei-chè  io  soprattutto  odio  i  ciarlatani 
odio  gl'impeccabili;  o  buono  o  cattivo  che  sia. 
amo  di  mostrarmi  nudo,  specialmente  ai  poveri 
sinceri. 

Qui   in  Firenze,  trovo  largo   compenso 
noje,  alle  ingiurie  paesane  ;  ma  ò  cosa  dura  all'uoiol 
onesto  Tedei'si  macchiare  l'abito  (non  dico  l'animo, 
perchè  l' animo,  se  non  si  macchia  da  sé,  non 
il  fango  che  gli  possa  gettare  la  canaglia)  dal  calcio 
dei  ciuchi.  Compatite  questo  sfogo  dell' animo:  soi 
stanco,  stanco  orribilmente,  e  l'abbandonarsi 
braccia  dell'amicizia  è  im  riposo  dolcissimo. 


4 


17S.        A  Jacopo  MartelUni  —  Proto  * 


Mio  caro  Mai-tellini, 

i'inalmeute  i  fasctcx)U  sono  arrivati:  ora  dim 
quanto  debbo  dare. 

Ho  avuto  ed  ho  tuttora  un  male  di  stom 
che    mi    ha    tenuto   inquieto   e    rimmelensito  | 
molti    giorni.    Ora   sto  un  poco    meglio,  ma  i 
bene  del  tutto. 
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Mandami  quello  che  vuoi,  ma  non  ti  fidare 
tanto  della  mia  testa. 

Saluta  il  Vannucci  e  V  Arcangeli.  Ieri  sera 
alle  otto  e  mezzo  passai  da  Prato,  ma  ero  in  com- 
pagnia di  altri  tre  e  non  potei  fermarmi,  molto 
pili  che  il  legno  era  di  proprietà  d' uno  dei  com- 
pagni e  minacciava  di  piovere.  Eravamo  stati  a 
Celle  dal  Caselli.  Eimasi  incantato  del  luogo,  della 
situazione  e  della  veduta  veramente  magnifica. 
Tra  pochi  giorni  partirò,  per  accompagnare  a  Arez- 
zo mia  sorella  che  si  marita  là.  Mi  tratterò  quin- 
dici 0  venti  giorni  :  se  vuoi  qualcosa,  scrivimi. 

Rammentami  in  casa  Cironi  e  veglimi  bene. 
Addio. 


179.       A  Silvio  Oiannini.  —  Livorno,  i^ 

Firenze,  16  gingno  1841. 

Caro  sig.  Giannini, 

Non  so  se  le  sia  venuto  all'orecchio  che  noi 
fummo  quasi  avvelenati  a  Meleto  *  la  mattina  del 
18  maggio.  Io,  da  quel  tempo  in  poi,  non  sono 
stato  più  bene  ed  ho  avuto  ed  ho  tuttora  lo  sto- 
maco rovinato.  Quest'  incomodo,  grave  di  per  sé 
stesso,  e  la  malinconia  che  suol  dare  a  chi  lo  sof- 
fre m'impediscono  assolutamente  di  poter  soddi- 

*  Tenuta  e  Istituto  agrario  del  marchese  Cosimo 
Ridolfl  in  Val  d' Elsa. 

QtWBTU  — Epistolario,  I.  23 


*^w.\'.  . 


sfare  all'obbligo  conh'atto  con  lei  per  la  Viola  del 
Pensiero.  Voleva  darle  qualcosa  d'un  genere  molto 
divei"So  da  quello  trattato  fino  a  qui,  ma  quest'  in- 
ciampo non  mi  permette  nò  di  leggere  un  libro  che 
richieda  seria  meditazione,  ne  di  far  cosa  che  va- 
glia. Ho  scartabellati  i  miei  fogliacci  e  non  trovu 
nuUa  di  buono  né  d'ordinato:  bisognerà  aver  pa- 
zienza tutti  e  due. 

Saluti  Mayer  cai'issiniameute  e  la  signora  An- 
gelica. 

Mi  creda  suo  atfezionatissimo. 


180. 


A  Pietro  Pn}Hni.  —  Pcsda.  -^r 


I 


Fironiu,  SB  giDgna  lUU 

Caro  Pietro, 

Mi  rallegro  della  bella  gita  a  san  Marcello  e 
al  Ponte  a  Sestaione.  Quei  luoghi  mi  rammenl 
dei  tempi  passati  bene  e  degli  amici  carissimi, 
quali  Tola  sempre  il  mio  desiderio. 

Sotto  qaei  bellissimi  castagni,  lungo  le  chiare 
ac^ue  della  Lima,  quattro  anni  sono,  in  compagnia 
di  belle  signore,  di  Mayer  e  del  professore  Arcan- 
geli si  recitavano  versi  di  ogni  genere,  nostri  e 
gli  altri. 

Mayer  è  a  Livorno  sano  e  salvo  scappato 
l'ugne  di  Papa  Gregorio.  Addio. 
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181.  A  Pietro  Papini.  —  Peseta,  it 

Firenze,  21  loglio  1841. 

Caro  Pietro, 

Io  me  ne  sto  qua  come  un  vero  papa:  ho 
scordato  tutto,  ho  rimediato  a  tutto,  ho  preso  un  al- 
tro giro  affatto.  Mi  dispiace  che  tu  non  intenda  lo 
spagnuolo,  perchè  vorrei  riportarti  qui  il  consiglio 
che  dà  il  buon  Sancio  Panza  al  suo  padrone,  in- 
tomo al  darsi  o  non  darsi  alla  malinconia.  Abbia- 
mo avuto  un  gran  caldo  ;  un  vento  infuocato,  come 
quello  del  deserto,  e  continui  nebbioni  da  soffocare: 
ma,  a  dirti  il  vero,  ci  ho  dormito,  mangiato  e  trot" 
tato  come  avrei  potuto  fare  di  primavera,  e  me  ne 
trovo  benissimo.  Sto  in  casa  fino  alle  quattro  con 
un  semplice  caffè:  arrivo  a  tavola  che  divorerei  le 
forchette,  e  alle  cinque  sono  a  casa  daccapo  fino  alle 
otto  della  sera.  Allora,  tutto  strigliato  e  rintonacato, 
me  ne  vo  a  girondolare  per  due  ore,  e  alle  dieci 
dal  mio  nuovo  bene  fino  al  tocco,  senza  che  nessuno 
ci  rompa  la  tasca.  Vedi  che  tutto  il  male  non  vien 
per  nuocere.  Consegna  questa  alla  Pacini  e,  se  non 
ti  rincresce,  alla  fine  di  luglio  dai  venti  lire  per  me 
a  Ernesto  Magnani.  Addio. 


A  Pietro  Pnpini.  —  Pescia.  3f 


Caro  Pietro, 

Fammi  la  grazia  di  consegnare  queste  dae  lel>- 

tere,  che  mi  premono  assai.  Dirai  al  Bastianelli  che 

gli  risponderò,  che  ora  sono  distratto  in  centomila 

cose.  Goditi  la  vita:  la  malinconia  è  una  corbellag- 

.  Addio. 


183.  A  Pietro  Pnpini.  —   Peseta,  ir  ^M 

Firenin,  U  agaalo  IMI. 

Caro  Pietro, 
Mi  farai  il  piacere  di  pagare  per  me  l'ultimo 

d'agosto  altre  venti  lire  o  a  Giorgio  o  a  Ernesto 
Magnani:  avvisane  prima  Marco  Orsi  e  digli  che 
fra  noi  ci  sono  dei  conti .  '  Credo  cbe  gli  avrai  re- 

*  Signori  pesciatini  tutti  :  i  Magnani  ebbero  nei 
Pesciatino  vasti  poBEedimonti  e  cartiere  e  fli&nde; 
l 'Orsi  era  popolarissimo,  per  la  infaticata  operowtk' 
ne!  volgere  al  meglio  ogni  istituzione  paesana. 
nel  184Z.  11  canonico  Giuseppe  Silvestri  dettò  un'  epi- 
grafe da  porsi  sotto  un  ritratto  di  lui  ;  e  dopo  averlo  lo-' 
dato  per  le  cure  spese  in  prò  deli' «edificio  teatrico 
rese  con  miglior  garbo  omaggio  alla  veritéi.  asseverando 
che  (in  private  discordie  la  opinion  sua  valse 
di  giudice  >. 
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stituite   le   venti  lire,  che   pagò   per  me  il  mese 
passato. 

Io  sto  benissimo  e  spero  che  tu  pure  starai 
bene  e  sarai  tornato  di  già  al  lavoro:  buon  prò  ti 
faccia.  Addio. 


184.  A  Massimo  D'Axsglio. 

Firenze,  27  agosto  1841. 

Mio  caro  Azeglio, 

Vi  ringrazio  :  m'avete  commosso,  esaltato,  con- 
fortato Tanimo.  Bravo  !  non  sono  asmatiche  decla- 
mazioni da  tribuna  e  da  muricciòlo  (che  oramai 
somma  lo  stesso,  grazie  ai  pagliacci),  non  sono  cer- 
velloticherie  di  cannibali  spiritati,  che  calunniano  i 
tempi  e  la  gente  per  solleticare  le  furie  della  mar- 
maglia invasata,  e  per  isbizzarrirsi  dell'indole  di 
macellaro;  ma  sono  naturali  e  schiette  espressioni 
d'affetti  veri,  sono  cose  sentite  e  vedute,  immagini 
sante  e  forti  che  scuotono  la  mente  vivificandola; 
racconti  di  sventure  atroci,  amare;  ma  perdio!  al- 
meno si  respira,  almeno  s'incontra  un  amico,  si 
legge  una  parola  di  refrigerio  e  di  speranza. 

Non  ve  lo  dico  per  dire,  ma  perchè  l'ho  pro- 
vato: dopo  la  lettura  del  vostro  libro,*  ho  sentito 
il  bisogno,  proprio  il  bisogno,  di  rivedere  i  nostri 

*■  Niccolò  de*  Lapi  ovvero  i  Palleschi  e  i  Piagnoni. 
Milano,  Borroni  e  Scotti  1841,  2  voi. 


grandi  rottami  della  gloria  di  quel  tempo;  n 
aggirato  per  queste  vie,  cou  un  sentimento 
rezza  e  di  fiducia  non  mai  provato  lìn  qui,  e  mi 
sarei  strappati  di  dosso  questi  ceneiacciacci  ridi- 
coli, degna  buccia  d'anime  di  sughero. 

So  che  lo  leggono,  lo  redo  sopra  molti  tap 
volini,  tara  del  bene  di  certo;  ma  siamo  ima  razza 
sbiadita:  il  cuoriciattolo  dello  stupido  nipotame  tre- 
mola e  si  raggrinza  al  ruggito;  e,  quel  che  6  peg- 
gio, anco  al  sospiro  dei  nonni,  slargandosi  piuttosto 
al  solletico  delle  stramberie  galvaniche  dei  ciarla- 
tani d'olti  emonte,  per  fare  un  salto  o  due,  e  poi 
giù,  più  morto  di  prima. 

Tornate  qna;  tutti  vi  vedranno  volentieri,  non 
fosse  altro  per  gratitudine:  noi  poi  v'accoglieremo 
coll'animo  che  sente  ristringere  ì  legami  dell'an- 
tica amicizia  da  im  affetto  di  più. 

Salutate    tanto    e   poi    tanto  la  vostra  d< 
Signora,  e  accettate  un  abbraccio    di    coi^ratulA"' 
zione  dal  vostro 


U'an- 
legnafl 

itul»-^ 


A  Pietro  Papiui.  —  Pescia.  -^ 


Caro  Pietro, 

Ti  ringrazio  dei  pagamenti  fatti  per  me  e  ta^ 
ne  rimborserò  alla  prima  occasione. 

Oramai  le  nostre  gite  a  Lucca  per  quest'  ai 
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non  potremo  farle;  *  ma  siamo  in  tempo,  spero,  di 
rimetterle  all'  anno  che  viene. 

Poco  m' importano  le  notizie  che  riguardano 
quella  tale;  *  oramai  le  mie  idee,  le  mie  abitudini, 
hanno  preso  un  corso  totalmente  diverso,  e  me  ne 
trovo  così  bene,  che  mi  pare  d' esser  rinato. 

Pai  bene  a  prendere  le  cose  con  moderazione, 
ma  ti  esorto  a  non  lasciare  il  posto. 

Sono  occupato  moltissimo:  ho  diversi  lavori 
tra  mano,  che  vorrei  condurre  a  termine  per  non 
pensarci  più,  e  poi  riposarmi  un  paio  di  mesi. 
Quando  tornerò  costà,  spero  che  avrai  tempo  per 
venir  meco  a  fare  le  solite  passeggiate  su  per  i 
monti. 

Se  vuoi  venire  a  Firenze,  vieni  dopo  il  quin- 
dici. Invitai  Carlo  Bastianelli  a  venir  da  me;  senti 
se  viene;  e  non  venendo  egli,  vieni  tu  e  vedremo 
di  stare  alla  meglio.  Fanno  grandi  preparativi  e 
per  quel  che  pare,  riescirà  una  cosa  da  vedersi.  * 

Saluta  Bista  Bartoli  *  e  digli  che  spero  di  ve- 
derlo a  far  parte  della  sezione  di  storia  naturale, 


*  Queste  gite  faceva  spesso  il  Poeta  con  me  per  an- 
dare al  teatro,  ove  cantavano  in  quell'epoca  e  hi  certe 
stagioni  i  più  celebrati  artisti  d'  Europa,  come  la  Mali- 
bran  (n.  d.  Papini). 

*  L^ Amica  lontana  (n.  d.  Papini). 

3  Per  il  secondo  Congresso  degli  scienziati  che  si 
adunò  a  Firenze  in  queir  anno. 

*  Pesciatino,  malcontento  sempre  di  tutto  e  di  tutti, 
un  ammazzasette  a  discorsi,  paurosissimo  quando  si  trat- 
tava di  venire  a'  ferri.  Mori  a  Pescia  nel  1858. 


aUa  quale  potrà  presentare  delle  nuove  bestie  di 
dimensione  gigantesca,  come  sarebbe  la  balena  e 
r  elefante  del  Medoni. 

n  regno  animale  gli  sarà  grato,  e  la  gloria 
del  nosti-o  paese  salirà  sempre  più  alle  stelle. 
Addio. 


-I  G-hiseppe   Vojiellt.  —  Siena,   ir 


Ho  lasciati  passare  tutti  questi  mesi  senza 
scriverti,  perchè  non  essendo  stato  punto  tranquillo, 
avrei  dovuto  necessariamente  ti-attenermi  teco  in 
lamenti  lunghi,  nojosi  e  inutili.  So  che  non  sei 
uomo  da  tirarti  indietro,  quando  un  amico  ti  chia- 
masse a  pai-te  dei  suoi  dolori  ;  ma  appunto  per 
questo  toccava  a  me  a  essere  tanto  piii  discreto, 
quanto  più  nell'animo  tuo  conosceva  questa  rara 
qualità.  Ora  la  burrasca  è  passata  e  glassata  per 
sempre;  le  ferite  son  chiuse  e  me  ne  sento  piò 
agguerrito  e  più  forte. 

E  tu  che  fai,  caro  Beppe  V  A  quest'  ora  aveai, 
la.scjato  la  campagna  e   ripresa  la  toga.  Se  ti  dii 
che  ho  grandissimo  desiderio  di  rivederti  e  dì  tr^ 
varti  appunto  nella  tua  villetta  per  istare  solamt 
con  te,  tu  non  mi  crederai,  perchè  t'avevo  promi 
di  veuii-e  e  poi  non  hai  saputo  più  nulla  di  me.  Ifivj 
senti:  oltre-  alle  cose  che  t'  ho  accennate  di  sopì 


I 
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io  non  sono  stato  mai  padrone  di  me:  prima  per  il 
matrimonio  di  mia  sorella  che  si  fece  nel  luglio, 
poi  per  il  bisogno  di  riordinare  certe  coserelle 
mie  a  Firenze  e  per  la  voglia  di  vedere  il  Con- 
gresso, al  quale  di  giorno  in  giorno  mi  fu  fatto 
sperare  che  tu  pure  saresti  venuto;  in  ultimo  per 
non  lasciare  solo  mio  padre  qua  a  Poscia,  ora 
che  la  mamma  è  andata  a  Arezzo  dalla  figliuola. 
Se  non  V  ho  fatto  lo  farò,  perchè  tu  e  la  tua  bel- 
lissima Siena  non  mi  siete  usciti  né  m'  uscirete  di 
mente  mai. 

Che  dici  del  romanzo  d'Azeglio?  Io  l'ho  di- 
vorato con  un  prò  da  rimettermi  lo  stomaco,  ri- 
buttato oramai  delle  turpi  e  indigeste  letture  di 
certi  romanzacci  forestieri,  che  mi  sono  stati  pian- 
tati in  mano  e  quasi  fatti  ingollare  per  forza;  per- 
chè io  di  mia  propria  volontà  non  ne  leggo  mai, 
contento  di  rimanere  al  bujo  dei  progressi  che  fa  la 
bestialità  e  la  sfacciataggine.  Mi  vien  supposto  che 
r  Autore  dell'  Assedio  di  Fireme,  scriva  ora  quello 
di  Siena  :  sarebbe  un  subietto  degno  del  suo  inge- 
gno e  meritevole  di  non  esser  macchiato  e  contraf- 
fatto dalle  sue  stramberìe,  che  anco  lui  n'  ha  la 
parte  sua,  e  quel  eh'  è  peggio  prose  di  sana  pianta 
dagli  arfasatti  di  fuori,  quasi  che  noi  Italiani  non 
si  potesse  fare  anco  il  matto  del  nostro.  *  Ma  la- 
sciamo là  queste  cose  e  pensiamo  a  noi,  che  ognuno 
ha  il  suo  impiccato  all'  uscio. 

^  La  frase  è  oscuretta  alquanto  ;  intendi  «  fare  il 
matto  senza  imitare  i  forestieri  ». 


Sftliitami  la  tua  sposa,  alla  qnale  desidero  ogni 
bene  perchè  lo  merita  e  perchè  il  suo  bene  è  i] 
benetiio  e  dei  tuoi  bambini;  poi  Gonticini  e  la 
glie,'  Giorgiui,  Borghesi,  casa  Talenti,  casa  Bi 
chi,  casa  Bandini  ecc.  ecc.  (quando  passi);  ci 
altro  che  mia  lettera,  a  nominare  tutti  quelli  eh» 
m' hanno  usate  delle  garbatezze.  Dai  im'  occhiata 
per  me  a  codesta  piazza,  sebbene  l' abbia  in 
come  se  la  vedessi  ora.  Addio. 

Perchè  non  venisti  al  Congresso?  A 
avuto  di  che  consolarti,  se  non  altro  trovando 
presso  a  poco  d' un  parere.  Sicuro  e'  eraiio  dei 
guri  seri  e  dei  figuri  ridicoli,  che  natnraJmei 
fecero  o  tentarono  di  fare  delle  birbonate  e  d( 
cose  da  ridere,  ma,  Beppe  mio,  dove  non  ne  som 
Pigliamo  il  buono  e  lasciamo  stare  il  cattivo,  Gi 
quando  si  dice  Congresso  di  dotti,  ai  pensa  che 
mondo  n'  abbia  a  andai'o  sottosopra,  come  per 
Congresso  di  Principi;  e  se  a  uu  tratto  non 
dono  i  campanili  arroveseiati  e  gli  uomini 
minare  con  la  testa,  si  comincia  a  gridare:  oh! 
era  questo  il  Congresso?  o  che  hanno  fatto, 
hanno  concluso?  Nulla:  chiacchiere,  pranzi.. 
bello  davvero  il  Congresso  !  e  chi  piii  grida  i 


'  Pietro  Conticini  di  Strada  nel  CaseDtino   fu    |>re 
fesaofo  di  ietiluzioni  ili  diritto  romano  e  storia  del  diritto  " 
neir  Università  di  Siena  e  dal  1844   in  quella  di  Pisa, 
Mori  di  seBsantasei  anni  nel  1871.  Ebbe  in  moglie  Luisa 
Scherzer,  tedesca,  che  il  Giusti  dice  altrove  betiisn'nui. 


J 
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Tantamente*  il  più  ciuco,  o  quello  che  è  stato  meno 
considerato,  o  quello  che  s' è  giocata  la  reputa- 
zione scroccata  fino  a  quel  giorno.  Perchè  a  taluni 
ho  veduto  che  è  accaduto  quello,  che  accadde  a 
Eobespierre  per  la  festa  dell'  Essere  Supremo  ;  che 
nel  momento  appunto  che  si  dava  1'  aria  di  es- 
sere il  primo,  di  Sommo  Sacerdote  che  è  e  che 
non  è?  si  trovò  impiccato. 

Ma  perdio!  non  conta  nulla  aflBatarsi,  cono- 
scersi, sapere  chi  siamo  e  quanti  siamo  e  su  chi  si 
può  contare?  Ecco,  io,  confesso  il  vero,  son  tanto 
gretto  da  contentarmi  di  così  poco. 

T'abbraccia  di  cuore  il  tuo  ec. 


187.  A  Massimo  D'Axeglio.  it 

Firenze,  26  settembre  1841. 

Mìo  caro  Azeglio, 

Nel  primo  moto  del  piacere  provato  alla  let- 
tura del  vostro  libro,  vi  scrissi  questa  lettera,  '  e 
poi  non  la  mandai  temendo  d'apparire  adulatore 
0  esagerato,  tanto  la  mala  fede  letteraria  m' ha 
messo  in  sospetto  anco  di  me  medesimo.  Dopo  quasi 
un  mese  la  ritrovo  sul  mio  tavolino,  la  rileggo  e 
sento  d'avere  scritto  quello  che  tuttavia  m'è  ri- 
masto nell'animo.  Ve  la  spedisco  ora  tal  quale,  non 

*  Ck)sl  neir  originale  :  forse  deve  dire  «  novanta- 
nove per  cento.  » 

«  La  lettera  184. 


rimorso  d'essermi  lasciato  -rìncere   da 
paura  gretta  e  ridicola  degna  d'un  gioru^sta  r 
pentito,  più  che  d'un  galantuomo,  che  senza  ri 
gno  dice  all'amico  quello  che  pensa  con  tutta  ì 
fusione  del  cuore.  Addio. 


A  Frmicesco  Fnrrrioìa.  ' 


Mio  caro  Checco, 
Vorrei    che  tu  non   facessi    copiare   i 
libro  la  Canxmie  a  Dante,   perchè   ho   TOgUa  ( 
ritoccarla  ;  e  che  dicessi  a  Castillia  dì  darla  a  leg 
gere  se  vuole,  ma  come  cosa  che  ha  bisogm 
l'ultima  mauo.  In  codesto  lavoro,  l'onore  dì  Dai 
pericola  col  mio,  o  non  vorrei  rinnovare  a!  Poet 
lo  strazio  di  Santa  Croce  e  di  sotto  gli  U 
dispiacerebbe  ancora  di  vederla  giraa-e  e    malmal 
nare  come  le  altre  compagne  che  pailano  una  li 

1  11  raarchese  Francesco  Geotiìe  Farìnola  genovese] 
d'origme,  n&oque  a  Bastia  in  Corsica  ai  4  di  geaualo 
del  1SI)9  e  spoBò  nel  1S30  Marianna,  figlia  primogeniU 
di  Gino  Capponi.  Ebbe  retto  e  liberate  animo,  iodole  fa- 
stosa, parlare  facondo  ed  arguto,  cosi  da  essere  negli  ami- 
chevoli ritrovi  desideratisaimo.  Depotato  nel  '48  al  Con- 
siglio Generale  per  il  collegio  del  Oalluzzo  fece  parte 
nel  '59  dell'Assemblea  Toscana  che  decretò  la  decadenu 
de'  Lorena.  Molto  esperto  di  cose  agrarie  portò  nella  col*  g 
tura  do'campi  innovazioni  felici.  Mori  nel  1860.  Ubaidlnt 
Peruazi  ne  lesse  l'elogio  all'accademia  dei  Georgotìli  il  8 
febbraio  1861. 
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gua  da  serve:  iBgurati  cosa  sarebbe  di  lei  che 
parla  turco!  .  .  .  Saluta  il  caro  Marchese  Gino  e 
la  signora  Marianna.  Addio. 


189.  A  Fiero  Circmi.  —  Pisa.  ^ 

[1841.] 

Caro  Piero, 

Il  Martellini  ha  ragione  di  lamentarsi:  a 
volte  la  mia  sbadataggine  è  imperdonabile;  ma  ho 
saldato  le  partite  con  lui  e  col  Vannucci,  al  quale 
dovevo  rimettere  un  paio  d'  occhiali  da  un  secolo. 

Mi  dispiace  che  V  umore  di  Bista  sia  co^ 
malinconico  come  tu  dici.  Non  è  quella  V  età  dì 
fare  il  romito,  neppure  in  una  cella  di  cacio  par- 
migiano ;  ma  se  il  suo  temperamento  lo  porta  a  vi- 
vere lontano  dalla  baraonda,  lascialo  fare.  Dirò  una 
buscherata,  ma  per  me  sono  arcipersuaso  che  s' im- 
pari all'Ussero  almeno  quanto  s'impara  in  Sapienza, 
e  però  vorrei  che  questi  due  locali  si  dividessero  il 
tempo  della  vita  dello  scolare,  ad  onta  delle  predi- 
che di  tutti  i  predicatori.  Codesto  di  Pisa  è  un  no- 
viziato doppio  ;  cioè  vi  s' incomincia  a  imparare  a 
studiare  e  a  imparare  a  vivere  ;  poi,  usciti  di  costà, 
s'incomincia  a  saper  vivere  e  a  sapere  studiare. 
Queste  cose  non  te  le  dò  per  moneta  buona  e 
corrente,  ma  per  quello  che  ho  nella  borsa.  I  li- 

^  Vedi  la  nota  a  pagina  367. 


-A 


bri  eoli  non  insegnano  a  vivere,  insegnano  a  ^ 
metrizzarsi  un  modo  d'  esistere  pedajiteseo.  Tee 
nel  mondo  strigare  speditamente  la  matassa  < 
cose  più  daUa  zampa  degli  asini  pratici,  che  dal 
mano  dei  teorici  saputissimi.  Con  questo  non  i 
tendo  di  anteporre  l' ignoranza  alla  dottrina  ;  i 
asserisco  che  il  sapere  privo  dell'  esperienza  del 
vita  e  una  dotta  giitaggiue  bisbetica  e  sterile.'* 
Quando  mi  pai'lauo  di  qualche  gi-an  filosofiiccio, 
per  esempio  trascendentale  o  umanitario,  domando 
subito  se  sa  ordinare  il  desinare  alla  serva.  Perchè, 
con  che  pretensione  vuole  insegnare  a  vivei"e  a  noi, 
uno  che  non  sa  vivere  per  sfi?  Dal!'  altro  canto,  la 
serietà  in  im  giovane  è  qualità  spostata,  che  in  que- 
sta licenza  fraseologica  si  potrebbe  chiamare  un 
anacronismo  morale.  Da  un'  adolescenza  giudiziosa 
spesso  nasce  una  vecchiaia  matta;  riguardatene,  I 
per  me,  sia  indole  o  altro,  quando  mi  senti 
a  fare  il  serio  mi  fo  il  segno  della  croce;  e  soia 
più  che  sicuro  che  se  tornassi  scolare  sar 
gran  vagabondo,  come  ei'o  in  ilio  tempore. 

I  vei-si  trovati  suUa  panca  sono  miei,  ma  no^ 
ce  gli  ho  scritti  io.  Versi  proprio  da  panca. 

Salutami  caramente  Bista,  e  goditi  codesto  h 
tempo.  Addio. 


'  Sopra  la  panca  di  una  delle  a 
Sono  probabllmeate  quelle  strofe  decasillabe,   ohe  Lttìa| 
D'Azeglio  fu  l'ultima  a  ricordare.  Cominciavano: 
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190.  A  Piero  Oirmii,  —  Pisa.  * 

[Pescìa,  ottobre  1841.] 

Caro  Piero, 

Mi  duole  assai  dell'  esame  poco  avventurato, 
ma  so  benissimo,  e  Montanelli  meglio  di  me,  che 
da  un  esame  andato  male  o  bene,  non  si  può  giu- 
dicare d' un  giovane. 

Lasciamela  dire  come  la  penso  e  giacché  hai 
fiducia  in  me,  prendi  un  consiglio  e  fai  a  modo 
mio.  Vedi  prima  se  e'  è  modo  di  rimettersi  in 
giorno,  e  cerca  di  vincere   certe  difficoltà;  io  in- 


*  La  bozza  di  questa  lettera  e  della  precedente  non 
ha  se  non  Caro  Piero;  ambedue  sono  manifestamente  di- 
rette alla  stessa  persona.  Il  Frassi  credè  fossero  dirette  al 
Papini:  senza  riflettere  che  il  Papini,  modestissimo  im- 
piegato postale,  air  Università  non  s' era  mai  sognato 
d'andarvi,  neanche  per  farsi  bocciare.  Le  due  lettere  sono 
dirette  a  Piero  Gironi.  Difatti:  il  Giusti  risponde  ad  un'am- 
basciata fattagli  da  questo  Piero  per  conto  dei  Martellini 
e  del  Vannucci  che  dimoravano  a  Prato.  Si  tratta  dunque 
di  un  pratese.  Il  Giusti  per  riparare,  se  v'è  modo,  al  danno 
delFesame  andato  male,  si  propone  scrivere  al  Mar- 
tolini  insegnante  di  geometria  descrittiva:  si  tratta 
dunque  di  uno  studente  di  matematiche.  Nel  1841,  il 
solo  pratese  che  si  chiamasse  Piero,  studiasse  mate- 
matiche e  si  facesse  bocciare  dal  Martolini  è  il  Gi- 
roni ;  il  quale  presentatosi  all'esame  il  23  ottobre  1841  non 
riusci  a  superarlo.  Non  mi  pare  ci  sia  dubbio  di  sorta. 


tanto  scriverò  a  Martolini  :  '  ma  soprattutto  modera 
la  lingua,  perdio!  te  l' ho  detto  altre  volte.  Non  ti 
sei  accorto  ancora  che  uel  mondo  vi  sono  taluni, 
che  incapaci  d' elevarsi  un  pollice  mii'ano  di  per 
BÒ  stessi  a  inalzai-si  sulle  rovine  degli  altri?  Forse 
non  hai  vissuto  abbastanza  per  persuaderti  di  que- 
sta verità.  Ebbene,  di  questi  scia^^ati,  di  questi 
rettili  insidiosi  voi   scolari   ne   siete   circondati  in 

Sapienza,  all'  Ussero  e  anco  in Tutto  il 

branco  dei  miserabili  che  piovono  costà  a  ingollare 
0  l'Heineccio,  o  Ippocrate,  o  Euclide,  e  che  per/ós 
o  per  nefas  mirano  ad  arrampicarsi  alla  Depoaite- 
ria,  fanno  il  noviziato  dello  spionaggio  e  del  tradi- 
mento (solita  scala  agi'  impieghi)  alle  spalle  dei 
sinceroni  che  credono  incapaci  gli  altri  d'una  tiu-- 
pitudine,  solamente  perchò  non  se  la  sentono  in 
core.  Scegli  pochi  e  buoni,  e  con  quelli  apriti  : 
cogli  altri,  e  specialmente  coi  rago'Kxi  che  son  detti 
di  senno  e  morigerali  e  come  tali  proposti  per 
modello,  alla  larga  come  dalla  peste  bubbonica. 


'  Ouglielmo  Martolini  insognò  per  lunglii  anni  ma- 
tematlciie  nell'Università  di  Pisa.  Uomo  colto,  di  piace- 
vole oonversazione  e  soprattutto  amante  del  vivere  rlpo- 
Eato  ed  ailegro  ;  quel  che  si  direbbe  un  gaudente.  Fu  col 
Giusti,  per  un  certo  tempo  segnatamente,  in  qualche  inti- 
mità; quando,  cioè,  ambedue  frequentavano  a  Firenze  ri- 
trovi e  salotti  la  cui  storia,  se  e  quando  potrà  raccontarsi, 
fornirà  un  nuovo  e  assai  curioso  capitolo  alla  biografia  e 
alla  psicologia  del  poeta.  Il  Martolini  nacque  a  1JV<^ 
il  S4  settembre  ISIO  e  mori  a  Pisa  11  20  agosto  18%. 
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191.    '  A  ,  ,  .  .  ' 

ottobre,  1841. 

Ho  fatto  i  miei  soliti  giri  per  la  montagna. 
Xon  potresti  immaginarti  mai  di  trovare  a  pochi 
passi  dall' Appenina  un  saliscendi  di  poggi  più  o 
meno  alti,  sparsi  di  paesi  a  uno,  a  due  e  tre  mi- 
glia di  distanza  l'uno  dall'altro.  Vi  sono  dei  punti 
dai  quali  se  ne  vedono  otto,  dieci  e  pei-fino  quat- 
tordici. Le  case  sono  scm-e  e  basse  :  chiese  e  cam- 
panili antichissimi,  bellissime  fonti  ricche  d' acqua 
buona  e  fredda  come  tenuta  a  diacciare;  e  tutte  a 
un  modo,  col  suo  palmento  per  abbeverare  i  ca- 
valli e  che  serve  anco  a  uso  di  lavatoio.  Vivono 
specialmente  del  l'accolto  delle  castagne,  ma  colti- 
vano viti,  olivi,  e  seminano  grano  e  legumi;  anzi 
i  fagioli,  le  rape  et  relùjna  vi  sono  squisiti  come 
nella  pianura.  Dispongono  i  campi  a  cigli  o  a  sca- 
glioni brevi  e  fitti,  acciò  le  alluvioni  non  traspor- 
tino la  terra.  Il  vino  è  aspro  di  svinatura,  matura 
poi  neir  estate  e  riesce  leggero  e  passante,  buo- 
nissimo per  pasteggiare.  Coltivano  anco  le  patate, 
ma  da  pochi  anni  in  qua,  perchè  questa  coltiva- 

*  U  Prassi,  il  quale  la  stimò  diretta  al  Francioni, 
aggiunse  in  principio  un  rìiio  caro  Drea  che  neir  origi- 
nale non  c'è;  l'accenno  ai  compilatori  del  Vocabolario 
della  Crusca  è  tuttavia  buon  argomento  per  credere  che 
questa  volta  non  s' ingannasse. 

Giusti.  —  Epistolario.  1.  24 


zione  Ila  iuciintriito  le  siilite  i'«iili-iiriota, 
sospetti  che  dostauo  Io  rost'  Jiiiuve  ;  iiiu  clai 
l'hanno  intera,  8i  sono  liberati  iliil  periralo  di 
fame,  pei-chè  la  patate  viene  iu  abbondanza 
tutto.  Neil'  inverno  vanno  in  Mai'einma  uomini 
donne;  mn  di  queste  meno,  gli  nomini  quasi 
Molti  vanno  per  la  eaecia  delle  piattaie  che  ai 
la<ci  di  Cline  di  cavallo.  Prendono  dai  pj-opi-ietan 
(li  laggiù  nn"  estensione  nia^gioi-e  o  minoro  di  bo- 
sco, pagando  un  tanto;  e  quei  eorbeUini  di  merli  e 
di  tordi,  ohe  arrivano  d' invei'no  su  tatti  i 
della  Toscana,  sun  prosi  da  questi  tali.  M'  hi 
detto  che  iu  due  o  tre  mesi  riportano  a  easa  treni 
quai'anta  e  cinquanta  monete,  '  tolte  lo  spose.  La 
popolazione  è  sana,  di  lunga  vita,  bella,  special- 
mente le  donne  che  spesso  sono  d'una  freschezza 
da  mettere  in  convulsione.  L' indole  mi  par  buona. 
0  sia  che  non  abbia  avuto  tempo  di  conoscerla,  o 
che  la  pianura  m'  ahbia  avvezzato  a  peggio.  Som» 
accoitjssimi  perft,  inclinati  al  giuoco  e  vantaggiit!*i 
nel  contrattare.  Questi  duo  proverbi  !o  dicono  : 

Montanini,  scarpe  grosse  e  cervelli  fini. 
Montanini  e  gente  acquatica,  amicizia  e  poca  pratica. 


Pailauu  con  nn  po'  di  cantilena,  diversa  qnani  ili 
ogni  paese,  ma  ima  lingua  schietta,  vispa,  che  f^ 
d'antico;  e  per  dimandarti  se  l'aria  di  montagli* 


jru  e 
?rcfl|H 
lai^H 
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ti  si  confò,  o  se  tu  o  i  tuoi  stute  bene,  dicono  :  È 
fiero  in  questi  monti?  a  casa  son  fkri  tutti?  Se 
dici  loro  d'  aver  fatte  molte  miglia  scarpa  scarpa, 
ti  dicono:  Oh!  è  ralente  lei  a  piedi.  Dicono  forbì  lo 
per  pnliseilo,  malestro  per  damw,  non  ci  prora 
per  non  ci  alligìui  o  per  non  ci  frutta  gran  cosa, 
è  un  di  più  per  è  inutile,  bastracone  per  giomiotto 
graìide  e  da  fatica,  chiamano  V  apoplessia  morte 
subitana,  dicono  anco  subitano  V  uomo  di  primo 
impeto,  e  così  \Ì2l  discorrendo.  I  nomi  dei  paesi  sono 
curiosi;  per  esempio,  Bo veglio.  Medicina,  Àramo, 
Sorana,  Serra,  Calamecca,  Lanciole,  Créspole,  Pou- 
tito,  Stiappa,  Fibbialla,  Casabasciana  ec.  ;  parte  sono 
Lucchesi,  parte  Toscani.  I  Toscani,  per  dire  il  vero, 
hanno  aspetto  migliore;  del  rimanente,  se  togli  la 
solita  diversità  di  cantilene  e  un'  e  più  larga  o  più 
stiletta,  si  somigliano  in  tutto.  Ma  scendiamo  a  noi. 
Sarebbe  bene  che  voi  compilatori  del  nuovo 
Vocabolario  faceste  conto  molto  della  lingua  par- 
lata; e  bisognerebbe  che  fra  voi  quello  che  ha 
meno  da  fare  girandolasse  per  le  campagne  a 
raggranellare  parole  e  modi,  ma  questi  soprattutto 
che  sono  vivissimi. 


-4  Piriti)  [ThiiiKir] 


Mio  caro  Pietro, 
Abbiamo  fatto  una  corsa  a  piede  nelle  monta^ 
gno  ili  Pistqja,  cosa  rt'  ogni  auiio  per  doì,  ora  che  ra! 
repge  la  gamba.  Partimmo  tia  Peacia  alle  quattro^ 
della  mattina,  e  su  su  lungo  il  fiimie^  ora  per  istradéi] 
rotabili,  popolate  di  case  e  d' oliveti ,  oi'a  per  sentii 
deserti  e  da  capre,  arrivammo  a  iin  certo 
che  ha  nome  Calameeca,  nome  che  sa  di 
e  Dio  sa  chi  gliel'  ha  messo  e  di  dove  è  venuto.  Qni 
si  può  dire  che  tiniscono  i  nostri  monti  dei  Pesciatino 
e  del  Lucchese,  e  cominciano  ([uelli  del  Pistojese 
tanto  conosciuti  e  tanto  meritamente  santitìcati  nella 
storia.  Gli  uni  però  non  differiscono  dagli  altri,  se 
non  che  nel  nome  e  nella  gloria;  che  del  resto,  inunOr 
gina  continue  catene  di  poggi  e  di  valli,  tutti  seminati' 
qua  e  là  di  piccoli  castelli  e  tutti  vestiti  da  cima  s< 
fondo  di  castagneti  e  dì  boschi  foltissimi,  intorrottì 
di  tratto  inti-atto  da  belle  coltivazioni  d' olivi  e  di  viti, 
portate  lassù  fino  alle  prime  radici  degli  Appennini 
dall'ostinata  operositàdi  quella  gente,  quasi  adispetto 

■  È  diretia  ad  uno  che  sta  a  Firenze  (su 
mio  lU  quelli  che  quando  mi  vedi/no  toifiave  a  Firensgf  j 
che  attende  a  studi  dllingua;  leccati  pochi  aj^mnli  p 
eiitii min  fucendo'i.P'iBtro  ctii,  dunque)  A)  FanRUiiii 
ina,i  del  tu,  uè  a  quel  tempo  lo  conoscovik.   Al   Bigi 
o  al  Thouai'.  Propendo  per  queijt'  ultimo. 
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del  clima.  Poi  per  tutto  rigagnoletti  d'  acqua  limpi- 
dissima e  massi  enormi  di  pietra  serena,  da  fare 
ammattire  un  pjvesista,  o  da  farti  belare  un  idillio 
anche  ora  che  non  usano  più.  Questa  dicono  che  fu  la 
strada  tenuta  dal  povero  Ferruccio,  quando  i  nostri 
bisnonni  di  Pescia  non  gli  vollero  dare  il  passo,  Dio 
gli  riposi  come  meritano;  ma  ne  parleremo  poi. 

Tu  sai  che  i  monti  sono  stati  la  prima  abitazione 
degli  uomini,  perchè  prima  le  acque  stagnanti  e  poi 
le  guerre  continue  tenevano  gli  uomini  lontani  dalla 
pianura.  Chetate  le  discordie  e  provveduto  allo  scolo 
delle  acque,  il  piano  si  coprì  d'  abitazioni:  e  la  mon- 
tiigna,  se  non  si  spopolò,  rimase  quasi  in  dispai-te 
dagli  uomini  e  dalle  cose  nuove  nel  suo  antico  aspetto, 
nelle  sue  prime  abitudini.  Difatti,  tu  vedresti  paesi  di 
venti  a  cinquanta  casupole  basse,  scure  e  misere 
d'  aspetto,  coperte  di  cei-te  lastre  d'  una  specie  di 
lavagna  messe  a  scaglia  di  pesce,  e  tenute  fermo  da 
una  corona  di  sassi  sovrapposti,  perchè  il  vento  che 
ci  soffia  continuo  non  scjoperchi  le  case.  A  volte,  il 
tettime  nel  mezzo  è  di  ombrici  e  di  tegoli,  e  torno 
torno  delle  solite  lastre;  di  modo  che  quei  tetti  veduti 
di  sopra  dalle  alture  pajono  una  stesa  di  scialli  ros- 
sicci colla  balza  color  di  piombo.  Le  chiese  come  le 
case  sono  di  pieti-a  battuta;  di  forma  antica,  al- 
l'esterno semplice,  modesta  e  solenne,  e  dentro  quasi 
tutte  sciupate  e  rimpasticciate  dagl'  intonachi  e  dal 
cornicione  teatrale  dei  tempi  più  vicini  a  noi.  A 
volte  trovi  bellissimi  campanili,  rottami  di  fortezze 
e  di  torri,  e  per  tutto  fontane  ricchissime  d'  acqua 


coi  lavatojo  e  colV  abbeveratujo.  Se  guardi  quei  paesi 
Il  di  sotto  ili  SII,  o  dnir  alto  al  basso,  ti  par  di  vedere 
un  gruppo  di  case  ammassellate  una  sull'altra,  come 
se  in  quelle  solitudini  volessero  ristringere  il  nodo 
dell'  umano  (consorzio,  o  riparwsi  dal  freddo  ima  col» 
l' altra,  come  fanno  Io  pecore.  Gli  abitanti  sono 
sani,  segaligni,  astuti  e  seniziati,  fogline  pochi 
si  f(uaRtano  neir^iima  o  nel  corpo,  giù  noi  buglioni 
delle  Tiiaremine  toscane  e  romane. 

Vamiu  a  svernare  al  piano  e  migrano  a  «torme 
coi  bestiami,  lasciando  lassii  solamoute  ì  vecchi,  le 
donne  e  i  bambini;  e  chi  va  al  taglio  delle  macchie 
e  dei  boschi  per  farne  carbone  o  potassa,  chi  a  ten- 
dere i  lacci  agli  uccelli;  e  i  grandi  arrostì  di  bec- 
cacce, di  merli  e  di  tordi  che  trangugiano  i  maugia- 
pani  ai  desinari  ilUistrisaìmi  sono  il  ti-utto  delle. 
fatiche  di  quella  povera  gente,  che  s'  an-abatta 
tre  0  quatti'o  mesi  nel  cuor  dell'  inverno,  per  ri] 
tare  a  casa  venti  francesconi.  Temano  a  maggìt 
riunti  di  boi-sa,  smunti  di  salute  e  spesso  intaccati 
di  vizi;  che  lassù,  in  quei  luoghi  lontani  da'serbatoj 
della  coiTuttela,  ti  danno  nell'occhio  tanto  più  quanti 
meno  te  1'  aspetti,  (.'ome  la  vii-tù  nelle  città  grandi. 
Oran  differenza  in  tutto  ti'a  quelli  rimasti  sempre 
a  casa  e  quelli  scesi  giù  alla  ventiu'a  !  Noi  la  pot 
mo  notare  in  due  guide  che  prendemmo 
l' imo  nato  ci-escinto  e  invecchiato  ne'suoi  moi 
I'  altro  stato  lavoratore  qna  e  là  nelle  tenute, 
di  questo  ora  di  <{uello,  e  tra  gli  altri  in  quella 
Bom-mont   vincitore  d'  Algeri.  L'  uno    racconl 


delle 
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con  premui-a  e  con  fede  sincera  le  cose  di  Ferruc- 
cio, e  qualche  miracolo  seguito  là  di  lì  ;  V  alti-o  le 
ruberie,  le  brighe  misteriose,  il  fare  sospettoso  della 
famiglia  Boiu-mont.  Che  razza  d'  accozzi  !  Ferruccio 
e  Bourmont,  proprio  come  i  polli  di  mercato;  uno 
buono  e  uno  cattivo.  Nonostante  queste  magagne, 
quei  montagnoli  girino  pure  e  si  tuffino  tra  noi, 
non  raggiungeranno  mai  a  mille  miglia  la  poli- 
tezza pianigiana. 

Da  Calameexja  salimmo  a  im  luogo  detto  la 
Macchia  dsll'  Antonimi  e  ti  dirò  perchè.  Dalla  Mac- 
chia  rfeWMM^OM/7ZMmboccammo  nella  nuova  strada 
tracciata  di  poco  da  Poscia  a  Mammiano,  e  dopo  tre 
ore  di  cammino  arrivammo  sulla  cima  alle  cartiere 
del  Cini,  che  volevamo  vedere  prima  di  salire  a 
8an  Marcello.  Saprai  che  i  Cini  sono  stati  i  primi  a 
introdurre  in  Italia  la  macchina,  che  fabbrica  la  carta 
continua  a  guisa  d'  una  tela;  ma  non  avendola  ve- 
duta, uno  non  se  ne  può  formare  un'  idea.  Noi  arri- 
vammo stracchi  e  affamati,  e  a  farlo  apposta  in  quel 
momento  la  macchina  non  andava;  ma  il  ministro 
della  cartiera,  che  è  un  J)uon  modanese,  ci  usò  la 
cortesia  di  farla  allestire,  sebbene  noi,  aggiimta 
alla  stanchezza  e  all'  appetito  anco  la  noja  dell'  aspet- 
tare, volessimo  andar  via  a  tutti  i  patti.  Ed  ecco, 
puliti  i  cilindri  e  ammannito  il  tutto,  la  macchina 
comincia  a  muoversi:  vedere  quello  spettacolo  e 
cessare  la  stanchezza  fu  tutt'una.  Immagina  due 
grandi  stanze  unite  da  più  archi  a  rottura,  1'  una  di 
solajo  piii  alta  che  T altra;  nella  superiore,  vedi  ciii- 


que  prandi  pile  di  pietra  nelle  (jiiali  i  cilindri  trì- 
turmio  i-oiitimiaiiiento  il  cencio;  e  non  co  ne  vi>- 
glìono  (ii  meno,  peifhò  la  maa'hiiia  va  con  ttinta 
rapidità,  che  una  pila  o  due  nou  basterebbero  ad 
alimentarla.  Tritiu'ato  ohe  è  il  cencio  e  ridotto  ii 
una  pasta  liquida  come  \m  latte  denso,  passa  p«r 
im  canale  uelki  stanzone  più  basso;  ed  è  raccolto 
in  due  grandi  tini,  nei  quali  gira  contiuuameute 
col  moto  generale  dell' edilizio  un  terrò  chiamato 
agitatore,  wxìtt  la  pasta  laseiate  ferma  nou  faccia 
sedimento.  Sbocca  dai  tino  e  si  spande  fjopra  luia 
gru»  lastra  di  ferro,  larga  appunto  quanto  deve  es- 
sei-o  il  telo  della  carta,  e  da  questa  lustra  passa  sulla 
tela  (l'ottone  che  si  ripiega  coiitìnimniento  in  se 
stessa,  ed  ha  un  moto  ondulatorio  come  quello  che 
fa  il  laTorante  facendo  la  cai-ta  a  mano  col  nietodu 
antico.  Dalla  tela  d'ottone  ò  raccolta  da  un  cilindrn 
foderato  di  feltro,  e  quindi  da  altri  due  cilindri  pa- 
i-imente  foderati  di  feltro  ohe  la  sti-iazano  e  ne  faouu 
scolai'e  ogni  umidità;  e  da  questi  passa  per  altri, 
quattro  o  sei,  sotto  i  quali  è  il  vapore  per  aaciv^ 
garla;  scatiu'Lsce  da  questi,  e  passa  beli'  e  asc^intt* 
e  eroecaule  sopra  due  grandi  cilindri  a  guisa  d'aspu 
che  la  dipanano,  e  di  lì  in  una  gran  tavola  $ 
guisa  di  vassoio,  sulla  quale  via  via  si  taglia  e 
traspoiia  nei  magazzini.  Tutta  ([uesta  operazìi 
ò  r  ittì'are  d'  un  minuto  e  mezzo  o  di  due  :  vi 
se  era  cosa  da  far  dimeuticar  tutto.  Quello 
mani  alle  setto  era  un  cencio,  oggi  alle  quattro 
una  lettera  beli'  e  impostata.   K    bada  {-he 
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ne  do  ragguaglio  così  alla  grossa,  e  come  può 
darlo,  dietro  la  prima  impressione,  imo  che  non 
sa  un  ette  di  meccanica;  che  se  poi  la  vedrai, 
quello  che  te  n'ho  detto  non  ti  salverà  dalla  mara- 
viglia: t' awei'to  però  che  per  averne  maggioi'  di- 
letto tu  vada  prima  a  vedere  come  si  fa  la  cai-ta. 

San  Marcello  ò  il  capo  luogo  della  montagna 
pistojese,  paese  di  poche  centinaja  d'anime,  ma  di 
aspetto  ridente  e  prosperoso.  L'ospitalità  della  fa- 
miglia Cini  lo  rende  anco  più  piacevole  a  chi  ci 
capita;  ed  io  che  l'ho  provata  piii  volte  m'astengo 
di  piu'larne,  perchè  non  se  ne  può  dire  abbastanza: 
domandane  al  primo  che  trovi  e  ti  dirà  lo  stesso. 
Adesso  mettono  lassù  una  macchina  per  la  fabbri- 
cazione dei  panni  a  feltro;  ed  il  secondo  dei  tre 
fratelli,  giovine  di  28  o  30  anni,  ò  l'architetto,  il 
chimico,  e  il  direttore  di  tutti  questi  lavori.  ' 

Per  tutto  quel  tratto  di  paese  ti-ovi  nomi  di 
borgate,  di  valli  e  di  piccoli  torrenti,  che  danno 
molta  ragione  di  credere  che  quei  luoghi  fossero 
antiche  colonie  o  stanze  di  Romani  ;  per  esempio  : 
Rio  Flaminio,  Vellano,  Pupiglio,  Piteglio,  Gavinana, 
Val  Papiana  ec;  e  di  fatto  un  capitan  Cini  della 
montagna,  molto  diligente  isterico,  vuole  che  quei 
nomi  siano  tutti  di  romana  derivazione:  Vellano, 
forum  avellanuìu  ;  Piteglio,  dalla  famiglia  Petelia 
0  Petilia;  Pupiglio,  dalla  Popilia;  Gavinana,  da 
quella  di  Gabinia  ec,  il  vero  poi  vallo  a  pescare; 

1  Tommaso  (1812-1851)  figlio  dei  fondatore  di  quelle 
fabbriche  che  fu  Giovanni  (1778-1844). 


e  poi  alla  fine  rtei  conti  m;  i  Konmni  s'erano  presii 
ogni  cosa  (Tauito  gli  fa  chiamare  rnjitt>res  iiniìidì). 
nou  è  maraviglia  che  i  nomi  loro  siano  cosi  dis- 
seminati anco  in  quei  luoglii.  Oltvo  a  (jiieste  me- 
morie della  storia  antica,  vi  Mimo  quelle  della  mo- 
derna, e  alcune  tradizioni  d'epoca  iissai  più  recente, 
che  sanno  di  scemo  e  di  fantastico  a  un  tempo  stesso. 
Ti-a  le  alti-e  te  ne  ripoi-terA  duo.  Prima  che  fosse 
fatta  la  gi'aiide  strada  da  Pistoia  all' Abetime,  nar- 
rano che  in  un  luogo  detto  iì  nini  jxiem,  cadde 
giù  per  una  rave'  iin  mulo  con  una  soma  d'olio;  u 
che  il  conduttoi-e,  peranaso  che  si  fosse  iia(.x«to  il 
collo,  non  volle  nemmeno  guardargli  dietro  e  se  ne 
tornò  a  casa  tutto  sconsolato.  Nel  tonipo  clie  rac- 
contava alla  moglie  la  sua  disgi'aiiia  e  che  quost» 
si  scapigliava  e  lo  limproverava  d'esser  veniito_ 
via  senz'alti'o,  eccoti  che  sentono  i  sonagli  all'uso 
aprono,  e  sai?  era  il  mulo  sano  e  salvo  coU'c 
e  tutto.  Questo  cuso  l' attribniscono  a  miratici 
lo  narrano  come  un  gran  <'.he,  e  ne  hanno  » 
il  voto  alla  Madonna.  Che  disgi-azia  i\  la  nostra] 
aver  quL'Sto  eretico  di  criterio!  che  il  mulo,  lasci) 
in  f]uello  sprofondo  in  balia  di  sé,  era  alla  meg 
risalito  nella  strada  e  tornato  alla  stalla,  come  & 
tutte  le  bestie  domestiche!  Ma  quest'altra  \ 
sti-ana.  Un  ta!  giovane  Jacuazi  di  Pistoia  (cita 
nomo,  paesi  e  millesimo)  vide  nel  campo  di  Jil 

I  Rane  o  ratina,  precipizio  loruiato  dallo  sci 
delle  acijue.  Il  francese  raein.  [S'oln  irntti'  lUiIlc  * 
dell' autore). 
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(dove  ristorò  TOranges)  una  bellissima  serpe  e 
tanto  fece  che  l'ebbe  presa;  le  cavò  i  denti  e  la  te- 
neva per  casa,  cibandola  di  semola  e  facendone  il 
suo  divei-timento.  Non  si  sa  come,  se  per  sbada- 
taggine, 0  perchè  credesse  che  le  serpi  non  be- 
vessero, non  le  dava  mai  da  bere;  e  (josl  la  teneva, 
quando  commciò  a  sentirsi  male,  a  dimagrare  e 
le  medicine  non  bastavano.  Così  andò  per  un  anno, 
lino  a  che  considtato  il  parere  d'alcuni  medici  (e 
qui  ficcano  il  Camici  e  il  Vacca)  vennero  a  sapere 
la  cosa  della  serpe,  e  lo  consigliarono  a  riportarla 
dove  l'aveva  presa.  Il  giovane  lo  fece,  ma  non 
l'ebbe  messa  in  terra  che  si  fece  un  gran  temporale, 
e  cominciarono  a  piovere  saette  e  grandine  che  pa- 
reva scatenato  l' inferno.  Domandammo  :  di  certo 
la  serpe  era  o  mi  diavolo  o  qualche  anima  dannata 
di  que' soldatacci  dell' OrangesV  Risposero:  Eh,  chi 
ne  sa  nulla?  —  ila  dite,  la  mattina  era  nuvolo?  — 
Kisposero  accorgendosi  del  veleno  della  dimanda: 
Eh!  può  anch'essere.  Vidi  che  le  raccontano  con 
fede,  ma  se  poi  gli  altri  non  le  credono,  non  ci 
si  piccano:  viva  i  cristiani  della  montagna! 

Da  San  Marcello  ci  partimmo  la  notte  alle  tre 
per  salire  al  Lago  Scaffaiolo,  posto  nella  sommità 
delle  montagne  che  dividono  il  Toscano  dal  Bolo- 
gnese e  dal  Modanese.  Volevamo  essere  lassù  alla 
levata  del  sole,  per  vederlo  sorgere  dall'Adriatico 
in  tutta  la  sua  maestà.  Salimmo  per  nove  o  dieci 
miglia  (e  le  miglia  di  montagna  son  miglia  da  lupi, 
come  le  nostre  da  ingegneri)    incontrando  prima 


i  castagneti,  poi  i  fa^fteti,  perchè  da  iiu  certo  plinto 
itt  su  il  castagno  non  ci  alligna.  Passati  i  faggeti 
e  tociate  le  ultime  ciitìe,  non  vedi  più  mio  stoi'iwi 
non  che  una  pianta,  ma  per  tutto  praterie  immeuw 
tutte  in  declivio,  interrotte  di  quando  in  quando 
da  scosceudimenti  prodotti  dall'acqua,  o  da  grandi 
rottami  di  ^0(.^ce  spwgeutì  che  chiamano  macereti, 
quasi  animassi  di  macerùe.  Dal  giugno  a  tutto  set- 
tembre, quelle  cime  sono  gremite  di  maudre  di 
pecore  e  di  cavalli  tenuti  in  pastura  dai  padronali 
delia  montagna  e  del  piano;  ora  le  vedi  deserte 
affatto  ;  o  quei  prati  cedenti  sotto  i  passi  come  cosa 
soffice,  quei  cespugli  folti,  quell'  erba  gialla  e  bru- 
ciata dalle  brinate,  tanto  al  colore  che  al  senso  del 
piede  ti  danno  immagine  come  se  quelle  sommità 
fossei-o  coperte  tutte  da  una  grande  stola,  di  queste 
col  pelo.  Non  ei-avamo  giunti  ancora  airnltimo giogo 
chiamato  il  Corno  alle  Scale,  quando  ci  prese  una 
nebbia  cosi  folta  che  non  si  vedeva  di  qui  a  lì, 
e  che,  [)ei-  tutto  il  tempo  che  durò,  mi  fece  suo- 
nare nella  testa  quei  vei'sl  del  nostro  divino  poeta; 
Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'Alpe 
Ti  coIbb  nebbia,  per  In  qua!  vedessi 
Noa  altrimenti  che  per  fidile  talpe. 
Addio  le  speranze  di  veder  nascei'e  il  sole,  addi 
la  bella  veduta  delle  pianure  bolognesi  o  mo( 
nesi  da  nu  lato,  e  del  paese  toscano  dall'altro:  pm 
il  trevarsi  lassù,  non  vedendo  altro  ohe  potihi  pala 
di  terreno  davanti  e  d'intorno,  non  udendo  voce  a 
d'uomo  né  dì  altro  animale,  cinti  ila  un  ( 
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nebbia,  i-ome  una  famiglia  che  scampi  dal  diluvio 
univei-sale,  ci  compensò  d'ogni  jìeidita  e  ci  fece  gu- 
stare r  orgoglio  d'essersi  trovati  in  quelle  tenebre. 
La  nebbia  si  diradò,  e  tornò  a  riaddensai-si  più 
volte:  finalmente  sgombrò,  ma  non  mai  da  lasciarci 
vedere  gi-an  tratto  di  jxiese.  E  vedi  :  quando  si  riad- 
densava, si  vedeva  scaturire  giù  dai  burroni  di  quelle 
vallate  e  venire  su  su  lenti  lenti,  a  guisa  di  fumo 
denso  quando  V  aria  è  moi-ta,  cei-ti  fiocchi  bianchi 
come  di  cotone,  che  poi  allargandosi  diventavano 
del  color  della  cenere,  come  nota  benissimo  la  scrit- 
tura. Vicino  al  Corno  alle  Scale  udimmo  una  voce, 
e  la  guida  disse:  sarà  qualche  contrabbandiere: 
ma  invece  era  uno  del  ilodanese  che  andava  a 
raccogliere  certi  funghi  che  produce  la  ceppa  del 
faggio,  chiamati  dalla  loro  figura  lingue  di  faggio, 
delle  quali  si  fa  l'esca.  Gli  si  disse:  Dopo  l'in- 
venzione dei  fiammiferi  il  guadagno  che  dà  l'esca 
sarà  poco  o  nulla?  —  Eh!  sicuro,  rispose  nel  suo 
accento,  ma  da  noi  gli  hanno  proibiti,  e  tanto  sì 
campa.  E  nota  bene  che  ([uestii  proibizione,  che  ò 
anco  nel  regno  di  Xapoli  e  nel  Torinese,  è  stata 
motivata  da  alcuni  incendi  prodotti  dai  fiannniferi 
per  incuria  di  chi  gli  adoperava,  come  se  lo  stesso 
non  potesse  accadere  coli' esca  e  cogli  zolfanelli. 
Or  ora  ci  proibisccmo  le  lucernine,  e  ci  mandano  a 
letto  al  buio  come  i  polli.  Uno  di  noi  disse:  E'  lo 
fanno  perche  hanno  a  noia  tutto  ciò  che  piglia 
fuoco  ad  un  tratto.  E  può  anco  darsi:  ma  perdio! 
se  vedono  un'  immagino  di  rivoluzione  in  un  tìam- 


mifeco,  biaiipnii  che  ci  si  siano  i(icapai?ciati  dawero. 
Tiitt"  lil  più  vedrei  nel  lianimifern  l' imiuapiiie  tlel- 
l'amor  patrio  che  abbronza  talora  l'anima  d'un 
liberale  da  caSe.  che  ade,ssi:i  sbraita  il  frasario  dei 
Ciompi  e  dei  Saiit'idotti,  e  voltati  in  là  o  nou  i- 
altro,  o  è  già  io  Dopositeriaa  riscuotere  quei  pochi. 
H  Corno  alle  8cale,  dopo  il  Monte  Bianca)  e 
il  Ciinone  di  Fanaiio,  ò  il  monte  più  aito  che  ab- 
biamo noi:  s'inalza  dal  mare Dicono 

che  ci  passasse  Annibale;  ma  già  oguiiuo  io  fn 
pasaai-e  da  casa  sua  e,  stando  a  certi  storici,  qnesli 
luimiui  gi'andi  si  son  moltiplicati  per  setto  Sant'  An- 
toni. Il  Lago  Scaffiiioki  rimane  piìi  basso  del  Corn» 
alle  Scale,  ed  è  in  un  bacino  formato  o  da  iin  vul- 
caiio,  o  chi  sa  da  che  cosa.  Ha  inturno  a  cinquei:entiJ 
cinquanta  piedi  di  circonferenza  e  pare  che  preutlu 
alimento  di  sottoterra,  perchè  gli  seoli  delle  ac- 
que, velluta  la  risti'ettezza  del  bacino,  non  possouu 
esser  tanti  da  ri.storarlo  di  qiioUo  che  n'  ascii 
l'aria.  Fai'C  che  abbia  molto  fondo,  porche 
tandovi  dei  sassi  nel  mezzo  famio  un  tonfo  cu] 
e  sonoro,  indizio  certo  della  profondità.  Sebbeue 
non  sfa  cosa  nuova  nelle  grandi  montaguCi  pure 
è  strano  tì-ovare  un  lago  lassù:  ma  il  più  cmioao 
ò  che  non  v'  <>  un  pesce  uè  un  uccello  aqu 
né  seguo  veruno  di  vegetazione,  neppure  im 
d' erba,  i'orse  l'erba  non  compoi-ta  quel  clima. 
terreno;  e  il  ghiaccio  e  hi  mancanza  d' erbe  e  i' 
setti,  non  lascia  che  v'allignino  i  pesci,  o  che 
fermino  gli  uccelli  aquatici,  seppure   l'ali  li 
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tano  a  quell'altezza.  Trovamnìo  da  una  costa  del 
lago  intìnità  di  pieti-e  piene  di  nomi  e  di  segni, 
parte  antichi  e  rosi  dal  tempo,  parte  recenti,  in- 
cisi a  punta  di  coltelli  o  di  chiodi.  Ogni  umano 
vestigio  ti  tocca  il  cuore  in  quelle  solitudini;  ed 
ò  ora  solamente  che  nel  rammentarmi  d' aver  letto 
anco  in  -quelle  pietre  —  Conte  tale  e  Marchese  tale, 
—  mi  vien  da  ridere,  quasi  che  il  tempo  dovesse 
rispettare  quei  titoli,  come  se  fosse  il  custode  del 
Casino.  Ho  detto  che  in  luoghi  deserti  non  pai- 
vero  trovare  le  orme  dell'uomo;  e  specialmente  se 
hai  la  sorte  di  leggere  il  nome  d'un  conoscente 
e  d'un  amico,  ti  pare  di  non  essei*  più  solo.  E 
meglio  portare  scritto  nella  mente  la  memoria  di 
quei  luoghi,  che  scordarli  appena  veduti  e  sola- 
mente lavsciarvi  1'  allumacatura  del  proprio  nome. 
Ma  per  tutto  è  così.  Oramai  non  e'  ò  muro  nò  sasso 
niente  niente  celebre,  salvo  da  queste  moi-sicatui-e 
di  nomi  e  di  casati,  utili  se  non  alti-o  alla  stati- 
stica de' vagabondi,  posto  che  i  piìi  meschini  sieno 
i  più  prodighi  di  so  e  del  pi-oprio  nome,  come  della 
iìrma  i  falliti.  So  che  al  San  Bernardo,  alla  casa 
del  Petrarca  in  Arquà  e  in  mille  altri  luoghi  si  tiene 
aperto  un  gran  libro,  nel  quale  scarabocchiano  qual- 
cosa tutti  quelli  che  passano.  Quest'uso  (clie  ci  ha 
fruttato  un  dolcissimo  sonetto  dell'Alfieri  e  qualche 
altra  bella  cosa)  ora  è  diventato  contagioso  e  non 
c'è  villa,  non  c'è  tavolino  (;he  non  ubbia  Val/jtf?n. 
Dio  ci  liberi  dalle  persecuzioni  degli  alhtim,  che 
oramai  contano  più  martiri  di  Diocleziano.  Se  ti-a 


tanti  pazienti  w  no  tmae  uno  diti  si  prendesse  \a 
briga  lii  spDgliyrIi  tutti  e  poi  tii'ai'uo  il  suffo,  il 
buoDo  non  rende  I'  uno  ogni  diecimila;  e,  in  iio 
tempo  calcolatore  e  mercante  come  il  nostro,  bisn- 
guerebbe  essere  un  po'più  economi  fii  cai-ta. 

Dal  Lago  Scfltìaiolo  scendemmo  a  Outipliano 
per  una  scesa  di  cinque  jnigìia  (|Uiwi  sempre  tagliata 
a  picco,  con  quanto  piacere  de' ginocchi  Dio  te  In 
dica.  Cutigliauo  è  iin  paesetto  che  rimane  sopra  In 
Lima,  e  domina  a  poca  distanza  la  strada  dell' Abe- 
tono, aperta  da  Pistoia  a  Modena  da  Leopoldi! 
morto  buon'  anima,  e  resa  rjuasi  inutile  da  Fi-aii- 
cesco  d'  Ente  hial'  anima  sna,  vivo  o  verde  per  la 
grafia  di  Dio.  Il  paese  è  aiiieno,  ben  posto,  fornito 
d' ogni  bene  e,  tra  le  alti'e  cose,  di  belle  montagnoli' 
da  far  toraai'  le  corbellerie  anco  a  un  mezzo  s 
dato,  che  se  le  sia  sentite  calai'e  giù  per  qnella  » 
iufermiiiabile  ;  sia  per  non  detto.  Qui  Ò  dove  il  i 
stro  Pippo  Pananti  soleva  passare  duo  o  tre  i 
della  grand'  ostate  fuggendo  le  lasti-e  roventi  di  I 
renze  ;  quell'  aria  pm-a,  l'aspetto  di  quel  paese  t 
lieto  e  ridente  e  il  conversm^e  con  quei  montonisi 
vispi  e  ben  parlanti  cresceva,  come  ni'  ììr  detto 
mille  volte  egli  stesso,  gaiezza  al  suo  spb'ito  e  gi-a- 
»ia  al  suo  vei-so.  Povero  Pananti  !  L'anno  metiesimo 
che  poi  morì,  mi  ricoi-do  che  avendolo  ti'ovato  nella 
bottega  del  Piatti.  '  e  lamentandomi  del  caldo,  mi 

'  Editore  e  libraio  Uurentlno-  Filipiio  Pananti  ] 
Ronta  del  Miifrello  in  Toscana,  mori  nel  1837.  Il  Piaf 
pubblicò  le  Opere  di  loi  (1824-25)  In  3  voi. 
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propose  d'andare  con  lui  a  Ciitigliano;  ed  io  aveva 
accettato  volentieri,  quando  per  certi  incomodi  dovè 
mutar  pensiero  e  andare  invece  ai  Bagni  della  Por- 
retta,  dai  quali  tornato  poi  nel  settembre,  poco  dopo 
moli  !  Appena  giunti  domandammo  di  lui  ;  e  tutti 
r  avevano  conosciuto,  tutti  ne  sospiravano  la  per- 
dita, tutti  dicevano:  Che  bravo  signore  era  quello! 
Ecco  come  si  lascia  scritto  il  proprio  nome.  E  giac- 
ché, a  proposito  del  Pananti,  ho  detto  della  lingua 
che  pai'lano  in  tutte  quelle  montagne,  eccoti  pochi 
appimti  presi  cammin  facendo * 


Il  mercoledì  andammo  all'  Abetone  tredici  mi- 
glia discosto  da  San  Marcello,  trentadue  da  Pistoia 
e  cinquantadue  da  Firenze.  A  mezza  strada  s' incon- 
tra il  famoso  Ponte  a  Sestaione  che  congiunge  due 
poggi,  opera  meravigliosa  del  Ximenes.  Ci  dissero 
che  la  sti-ada  doveva  esser  ti-acciata  un  po'  diversa- 
mente e  sarebbe  stata  piìi  comoda  ;  ma  il  Ximenes 
la  tagliò  di  lì,  perchè  su  per  quei  luoghi  gli  piacque 
una  certa  montaninotta  chiamata  Regina,  per  la 
quale  quel  luogo  s'è  poi  sempre  chiamato  le  Regine. 
Ho  creduto  bene  di  dirlo,  per  suggerire  una  cita- 
zione ai  periti  che  ultimamente  rifecero  il  catasto, 
se  mai  fossero  accusati  d'  essere  stati  troppo  a  mi- 
surare le  campagne  qua  e  là.  La  foresta  degli  abeti 
è'assai  bella,  ma  è  stata  daimeggiata  assai  pei*  l' ad- 
dietro, e   generalmente   palpando   (luelle  sommità 

*  Qui  Tautogralo  ha  una  lacuna. 
OiusTi.  —  Epistolario,  I.  iìò 


sono  stiitp  dilioscate  tutte  aUa  peggio:  con  grtó 
j  e  della  piiuiiiru,  che  & 


danno  del  i 


i  più  t 


sofferto  guasti  inestimabili  dalle  inondazioni  e  dal 
rovinìo  delle  tiutì  montane,  opei'ato  dalle  acque  non 
più  ritenute  dalla  foi-esta.  Toccammo  il  contine  di 
Modena  e  ci  parve  di  camminare  sui  pettini  da  lino, 
sebbene  adesso  anche  ([nel  Messere  cominci  a  puz- 
zai'e  di  tollerante. 

Ma  eccomi  al  più  importante.  La  mattina  di 
poi,  a  buon'  ora,  ci  pai'timmo  da  San  Marcello  per 
tomai'e  a  casa,  e  prendemmo  la  volta  di  Gavinaua. 
A  questo  nome  solo,  ogui  buono  Italiano  oramai  si 
scuote  e  sente  nascersi  nel  cuore  im  si 
di  dolore  e  di  riverenza  per  la  tomba  della  lil 
italiana.  Grazie  all'autore  àBÌV  Assedio  di  Fin 
e  a  Massimo  d' Azeglio,  quel  paese  e  le  cose 
dute  li  e  nei  dintorni  non  sono  più  notizie  di 
chi  dotti,  ma  sapute  per  tutto  e  da  tutti.  Pi 
quand' anco  questi  due  non  avessero  celebi-ato 
loro  libri  e  Francesco  Ferruccio  e  le  alte  cose  o] 
rate  da  lui,  chi  fosse  capitato  lassù  a  caso  verf 
n'avrebbe  trovata  sempre  viva  e  lispettafa  la  tra^ 
dizione  e  la  fama.  Bello  udii-e  quei  [Kjveri  monta- 
nain  :  qui  ristorareno  i  soldati  dell' Orauges;  qui_ 
viusere  la  bandiera  quelli  del  Ferruccio;  qi« 
selva  si  chiama  spiva-reijfiì ^  pBi'chè  Fraucesco 
ruccio  gridava  a  quel  modo  ai  soldati  ;  di  qui 
trai-oiii]  noi  paese:  la^ffiù  fu  morto  l'Oranges;  di 
là  venne  la  ti-eccia  che  t'ei-ì  Fmneesco  Forniccio  ; 
in  questo  terrazzo  fu  tìnito  d' jiiiimiizuaro,  oquai 
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eran  lì  per  ferirlo  disse:  bella  cosa  ammaxxare 
nmionio  morto  ;  questa  fossa  correva  sangue;  a 
scavar  qui  si  trovano  V  ossa  a  monti,  come  quando 
scavarono  per  fare  quest'  antiporto  alla  chiesa.  E 
noi  pure  andammo  nella  casa  dove  si  conservano 
alcune  armi  di  quel  tempo,  ed  io,  pi-ese  in  mano 
quelle  picche,  diceva  a  ima  donnicciola  serva  di 
casa  :  se  ne  trovassi,  ne  comprerei  volentieii  di 
quest'  armi.  E  press'  a  poco  mi  fa  risposto  come 
allo  scrittore  dell'  Assedio  :  eh  non  dubiti,  il  pa- 
drone non  le  darebbe  via  nemmeno....  con  quella 
reticenza  che  dice  tanto.  Salimmo  con  im  certo  ri- 
brezzo sul  terrazzo  ove  il  Maramaldo  finì  d'  ucci- 
dere il  Ferruccio,  e  1'  animo  nostro  grato  e  ricono- 
scente volò  a  Massimo  d'Azeglio,  quando  leggemmo 
r  iscrizione  che  ha  fatto  porre  in  uno  dei  muri 
esterni  della  chiesa.  In  chiesa  di  notabile  vi  sono 
due  grandi  quadri  *  di  Luca  della  Robbia,  i  quali, 
sebbene  im  po' danneggiati,  son  tali  da....  Ma  di 
che  ti  vo  a  parlai-e  dopo  aver  detto  del  Ferruccio? 
Da  Gavinana  a  Pescia  ci  sono  ventotto  miglia,  e 
per  ventotto  miglia  quelle  sante  memorie  ci  accom- 
pagnarono, e  s'  addormentarono  con  noi  sul  guan- 
ciale di  casa. 

Siccome  tu  sei  uno  di  quelli  che  quando  mi 
v^edi  tornare  a  Firenze,  dopo  ti-e  o  quattro  mesi 
d' assenza,  mi  dici  :  «  ma  là  a  Pescia  che  diavol  ci 
fai?»  jeri  sera  fummo  a  un  ballonzolo  in  campa- 

*  Non  quadri:  alti  rilievi  in  terra  invetriata. 
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gna,  alla  villa  d'  im  ferto   notare  :  ti  dico  il  1 
che  mi  ci  svagai  proprio  di  cuore.  Sebbene  invitati 
alta  bnona  e  in  mer/m  di  strada,  arrivati  ìassà  in 
carniera  di  velluto  e  in  scarponi  com'  eramo,  ui  fu 
spalancato  un  superbo  cancello  (di   legno  per  ora), 
e  fummo  tatti  passare  per  il  giardino  che  ò  tuttavia 
nell'infanzia  ;  colpa  dei  clienti,  che  dopo  aver  prov- 
visto per  tanti  anni  alla  gola  del  Dottore,  non  sa- 
ranno sei  mesi  che  si  sono  accorti  che  il  sere  aveva 
anco  il  nai^o.  Dal  giai'dino  pa^^ammo  in  una  stanza 
terrena  o  di  lì,  saliti  due  o  ti'o  sialini,  nella   gi-an 
sala  del   ballo,  che   in  sostanza  è  la  stanza  d' in- 
gresso, per  chi  passa  per  la  poi-ta  d' ingi-esso  dal  lato 
opposto  al  giardino  :  vedi  come  la  pratica  del  fón^ 
avvezza  ai  ripieghi  e  agU  usci  di  riserva.  Così,  I 
cendoci  enti-aro  in  casa  a  rovescio  e  mangiai-e  ÌU 
pori'o  dalla  coda,  il  padi'oue  provvide  doppiamet 
al  decoro  proprio  :  cioè  tee*  sapere  d'  avei"e  il  g 
dillo,  e  tentò  d'  abbiiiai-e  in  certo  modo  l' im 
niente  di  farci  baJlai'e  a  terreno.  (Sopra  la  poi-ta  e 
metteva  in  sala    rimaneva  per  l'appunto  l'ore 
stni,  tanto  ba«sa  che  ne  turava  un  terzo  ;  e  dall'ai 
ti'o  cauto  tenendola  piii  alta,  i  suonatori  avrebbe 
dato  il  capo  ne'  travicelli.  Stava  11  di  piantone  t 
domestico,  d'  abito  e  di  viso  un  po'  selvatico, 
lunanisaimo  e  forse  anco  troppo  cortigiano  nelle  ma- 
niei-e.  Ora  tu  credi  che  ci  l'osse  per  annunziare  clii 
entl'ava?  neppure  per  immaginazione  :  era  11  atte 
a  gridai-e:  Badino  alla  testa,  signori;  signori, 
il   l'iipo  ;  ammodo  a  passar'e,  siguurì  ;  - 
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qualche  volta  rallegrando  V  avvertimento  :  signori, 
il  tetto  ò  basso,  ammodo  di  non  se  le  spuntare  ;  — 
e  quando  passava  qualcuno  di  sua  conoscenza  :  ohe, 
chinati  giù,  zuccone,  che  con  una  capata  tu  non 
m' abbia  a  far  venir  giii  i  sonatori  :  ragazze,  badate 
alla  cucuzza,  che  non  vi  scarduffiate  ;  se  no,  addio 
i  riccioli.  —  Intanto  e'  era  saltato  incontro  il  pa- 
drone di  casa  tutto  allegro,  con  un  gran  corvattone 
messo  tuttavia  alla  cisalpina  buon'  anima,  con  un 
giubbone  da  impiegato  e  con  un  paio  di  calzoni 
corti  per  lunghi  e  lunghi  per  corti,  che  gli  stavano 
alla  cintola  attillati  come  le  foglie  d' Adamo.  Ma 
com'  era  contento,  com'  era  compito,  con  che  schietta 
cordialità  ci  prese  a  uno  per  volta  per  tutte  e  due 
le  mani,  e  fece  V  atto  del  ti-escone!  Io  che  son  fre- 
sco della'  ripicchiata  disinvoltura  e  di  quei  sorrisi 
nati  e  rassegati  su  certe  labbra  infallibili  e  di  quei 
modi  pari  e  secchi,  in  quel  momento  fui  tanto  duro, 
da  preferire  quella  accoglienza  discinta,  ciarlona  e 
sgangherata.  —  Siamo  (gridava)  qui  tra  noi  alla 
buona  ,  sanfasson  (preferii  anco  lo  sproposito). 
Du'  violini,  du'  bruciatine,  un  bicchieretto,  e  del 
resto  accetteranno  il  buon  core.  —  E  poi  conducen- 
doci per  la  sala:  —  Ma  eh?  che  ragazzotte!  ci  ho 
pensato  veh!  eh  lo  so,  sono  stato  giovinetto  an- 
ch'io, e  mi  fumava,  oh  mi  fumava  perdia!  Gua' 
quella  là  che  occhi,  e  questa  come  appetta  bene  ! 
Cotesta  costì  ha  il  ganzo,  giriamo  di  bordo  ;  non  ò 
vero,  bimba?  badiamo  !  —  E  allungava  le  mani.  In- 
tanto eccoti  un  contadinotto: —  E  le  sorelle?  (gridò 


il  sere)  pezzo  di  bù-ba,  percliè  Qou  hai  condotto  Ip 
Horelle?  Signori,  se  veiiessci-o  che  gi-biziìi  di  Dioi- 
che Tole?  ablm  pacenza,  mi  mae  con  questo  tem|)o.... 
e  poi  s' hanno  a  leva' presto  domane....  — ■  Che  tempo 
e  che  levare?  valle  a  pigliar  subito  nel  momento.... 
già  sei  un  grullo  se  rinascessi.,.,  sta'  costì  che  w 
penso  io.  —  E  ficcarsi  il  cappello,  pigliar  1'  uscio  e 
sparire  fu  tutt'  una.  Noi  rimasti  ìì  cogliemmo  il 
tempo  per  salutare  la  padi-ona,  che  affollati  dal 
Dottoro  non  avevamo  veduta  neppure.  Pai-eva  un 
prete  còrso  colla  cnEBa,  e  la  cuffia  un  gran  cesto 
d' indivia.  Quando  ci  vide,  s' alzò  da  sedere  :  la 
ìrtecca  della  fascetta  gli  faceva  un  cert'  angolo 
sulla  pancia,  che  la  signora  pareva  un  letto  con 
denti-o  il  trabiccolo.  —  Oh  benvenuti  loro,  ben 
arrivati  !  —  diceva  annaspando  colie  mani,  come  fa 
ehi  non  sa  dove  mettersele;  —  stanno  bene  loroV 
0  bravi  via!  queste  ragazze  avranno  da  ballare.— 
E  noi  :  ma  s"  ac^'omodi,  faccia  grazia,  ma  stia  co- 
moda. —  Eh  gli  pare  a  loro?  ci  si  sta  tanto  a  se- 
dere !  ma  avranno  bisogno  di  rinfreseai-si  ;  sì  via,  im 
po'  di  trebbiano,  una  limonata;  il  trebbiano  e'  è,  i 
limoni  si  fa  presto  a  coglierli;  via,  gradiscano. 
Betta,  conduci  questi  signori  di  là  ;  vadajio,  via  ; 
siau  buoni.  E  qui  commisi  il  secondo  sacrilegio, 
e  mi  parve  che  iu  fatto  di  cortesia,  con  buon  ri- 
spetto del  galateo,  quell'  insalata  potesse  contendere 
colle  coiffures  della  Besaut^on.'  Intanto  la  sala  s'em- 

'  Modista  a  quei  tempi  famosa  in  i'ìr&tre,  che  lis 
a  nuguzio  al  Canto  alla  Paglia. 
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piva,  s'  empivano  le  stanze  contigne,  s' accomoda- 
vano le  pai-tite  della  calabresella  e  della  bambara,* 
cresceva  il  cicalfo  delle  donne,  e  V  orchestra  con 
un  lungo  raschfo  d'  accordi  si  preparava  a  scordare 
fino  alla  mezzanotte.  Ma  la  festa  non  cominciava, 
perchè  aspettavano  il  Dottore.  Nel  tempo  che  si 
aspetta,  vediamo  minutamente  la  sala,  le  stanze 
del  giuoco  e  quelle  del  bìiffè.  La  sala  era  capace 
di  sei  quadriglie;  e'  era  gente  per  venti,  nò  più  né 
meno  come  nelle  grandi  feste.  In  teri'a  mattoni 
schietti;  torno  torno  al  muro,  cassapanche  e  seg- 
giole tutte  scompagnate;  ventole  alle  pareti  a  tre 
candele  di  cera  di  Segovia,  che  invece  di  specchi 
avevano  seta  verde  per  non  offender  gli  occhi  col 
reverbero  di  tanta  e  sì  chiai'a  luce;  un'  orchestra 
fatta  d'  assi  e  di  tavole  e  tenuta  in  piede  da  ceiii 
l'itti  di  legno,  legati  colle  funi  come  un  palco  da 
imbianchino  ;  i  professori  filarmonici  a\^inati,  col 
cappello  in  capo  e  occupati  in  continui  dialoghi 
cogli  impazienti  di  sotto.  In  capo  alla  sala  un  oriolo 
di  legno  a  pendolo,  tenuto  addietro  per  dare  ad  in- 
tendere alle  mamme  che  alle  due  non  è  ancora 
mezza  notte,  e  così  anco  lui  condannato  dal  no- 
tare a  un  falso  testimonio.  Nella  stanza  a  destra, 
tre  tavolini  di  gioco,  uno  di  calabresella  e  due  di 
bambara.  Giocavano  in  quatti-o  a  calabresella:  il 
curato,  il  potestà,  il  medico  e  il  manescalco  ;  a  uno 
dei  tavolini  di  bambara  erano  in  sette:  un  sarto, 
un  procuratore,  uno  scolare,  il  campanaio,  lo  spo- 

*  0  terzino  o  primiera  come  altrove  si  chiamano. 


ziale,  il  sotto  canrfilliere  e  uii  iiioniMmo  d'olio;  al- 
l'altra  tavolino  erauo  iu   f'iii(|ii(3  :   imo  srai'pollino, 
un  wil/olaio,  un  murature,  il  gontaloDiere  e  il  pe- 
st^iaiolo.  Che  aocozzi!  ma  alla  capitale  ae  ne  vedonn 
dei  più  belli.  Un  riarlfo,  nu    lamentio    continuo  ai 
tavolini  (li  bambara;  silenzio  g  gran  battere  di  nocc:u 
a  (quello  di  calabresella  :  ma  finita   la  pai-tita,  urli, 
coutrastu ,    invettiTe    da    assordire ,    pej"clii>     agli  _ 
altri  giuochi  si  grida  sempre,  e  a  calabresella  ( 
frrìda  ali'  ultimo.  Bisogna  vedere  V  angherie  che  É 
faf«vano,  e  le  regole  del    giuoco  sempre  poste  ja 
dubbio   e  sempre   i-innovate  11  sul   tamburo  coH| 
,  alla  Convenzione;  e  ogni  pò" a  C|Halcuno  degli 
stenti  :  —  Venga  qua,  dica  lei,  la  rimettiamo  in  It^ 
non  abbia   riguardi,  dica  senza  portar  barbazzali 
per  nessuno.  —  Se  dai  ragione  a  uno,  —  Oh  va  ^ 
che  1'  ho  trovato  buono  (grida  queir  alti-o)  ;  già  t 
sapevo,  è  un  cordone  anco  lei.  —  Ma  già  chi  &  e 
cerca  giustizia  pei'  aver  torto  ?  La  stanza  del  I'hM 
era  la  cucina  ;  in  im  canto  la  Botta  che  faceva  v 
gran  pelare  d'  uccelli,  più  là  altre  donne  col  c^ 
nella  madia  a  mestare;  al  foco  un  contadino  s 
miciato  a  far  le  bruciate  con    un   gi'erabialouu  ctì 
pai-eva  im   motuproprio;  veramente   il   grembiai 
era  un    po'  insanguinato,  ma  il  sangue  non  guai 
la  similitudine.  Alle  pai-eti,  là  un  gran  rastrelli]  i 
pentole,  di  tegami  e  di  piatti,  inghii-landati  d' i 
regio,  come  dicono  loro,  o  di  laiu'o  regio,  come  d 
clamo  noi  ;  qua  appesi   al  muro   paioli,  Bchiop|i 
seghe,  patlelle,  vanghe,  pennati,  scai'pe  di  vacchet 
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cazzai'ole,  spadonacci  e  alabarde,  e  sotto  impastato 
il  Uinai'io,  la  storia  <-  Pas.srf  da  rasa  e  fistia ìni\  >  il 
sonetto  per  la  lesta  della  Santa  tutelare,  e  accanto 
Sant'  Antonio  e  compagni.  In  mezzo  alla  cucina 
una  gran  tavola  apparecchiata  :  e  sopra  fiaschi,  tei- 
zini,  bocce,  forme  di  cacio,  piatti  di  brigidini,  un 
gran  tovagliolo  per  la  polenda,    la  grattugia  e  un 
cappello.  Intanto  le  penne  piìi  minute,  o  fosse  aperto 
({ualche  riscontro,  o  che  la  gran  fiamma  movesse 
r  aria  di   soverchio,   volavano  qua-e  là  sui  piatti, 
nei  bicchieri,  nel  foco  e  nella  padella  delle  bruciate, 
cosa  che  fece  risentire  il  maestro  bruciataio  che 
gridò  alla  serva  :  —  0  che  in  tanto  tempo  che  pe- 
late, non  avete  ancora  imparato  a  pelare?  —  E  ora 
chi  vi  stuzzica  voi  costà?  (rispose  subito  quella). 
—  Chi  mi  stuzzica?  Voi  che  mandate  tutte  le  penne 
per  la  stanza.  —  To\  bella!  o  che  ce  le  mando  io? 
avete  voglia  di  brontolare  eh?  faresti  meglio  a  guar- 
dare a  codeste  bruciate  di  non  le  arrivar  troppo,  al 
solito.  —  Badate,  a  voi  pettegola:  vedete,  ecco  del- 
l' altre  pemie  ;  tiratevi  piìi  là  col  corbello,  allocca  ; 
non  lo  sentite  che  puzzo  ?  piglierà  ogni  cosa  di  stri- 
nato. —  Di  là  era  nato  un  gran  patassio  ;  ma  noi 
attenti  a  quel  dialogo  non  ci  avevamo  atteso.  Era 
il  Dottore  di  ritorno  colla  preda  ;  di  fatto  eccotelo 
in  cucina  dietro  a  tre  pezzi  di  mavschiotte,  tutto  af- 
fannato a  spingersele  avanti  come  una  brancata.  — 
Oh!  signori,  che  son  qua?  zitti:  che  è  stato  ora?  che 
e' è  da  gridare?  animo,  faiiciuUine,  prendete  qual- 
cosa ;  Betta,  bada  alle  penne,  impennerai  ogni  cosa. 


—  Vede,  glielo  dicevo  anch'  io  (rispose  il  bruciatain 
tum-iiidi  vittoria),  —Oh!  sapo'uom'è? {gtidii  qiiellii. 
iud ispettivi,)  or  ora  pianto  gli  uooelli  li  io,  e  chi  li 
vuol  pelar  m  li  peli.  —  Li  pelerò  io  {disse  il  Notaio 
strascicando  le  parole),  li  pelerò  io,  ci  vuol  di 
molto?  scusino  veh,  signori,  eoo  questa  gente  <> 
ima  miseria;  i-a^azze,  bevete,  mancate,  costì  c'ò 
tutto,  io  uou  posso  fai-e  da  Mai-ta  e  da  Maddalena.— 
E  andato  là,  levai-e  nu  tordo  di  mano  alla  Betta, 
piantaci  a  sedere  col  mrbello  davanti  tm  le  gambe 
fu  un  lampo.  Quei  f|uattro  o  sei  che  ci  rimanevano 
furono  pelati  in  un  attimo;  a  non  sapere  che  faceva 
il  notai'o,  e"  era  da  pigliarlo  per  uno  che  in  vita 
sua  non  avesse  fatto  altro  che  pelare  :  t>  bene  sajier 
fare  un  po'  d'  ogni  cosa. 

Avevano  già  dato  nei  suoni,  ma  il  ronzìo  dei 
\'iolini  simile  a  quello  degli  scacciapensieri  non  sì 
sarebbe  sentito  di  cucina  (volevo  dii-e  dalla  stanza 
del  bìiffè),  se  non  fosse  entrato  di  balla  il  clarinet- 
to, che  negli  acuti  pai'eva  ia  cornamusa  dei  ciociari. 
0  nelle  note  basse  un'anatra.  Nói  intanto  avevamo 
fatto  conoscenza,  stretta  amicizia,  presa  coolìdenzn 
e  contratto  obbligo  di  ballare  insieme  per  tutta  la 
sera  coll'ultime  venute,  e  tutto  questo  nel  tempo 
che  il  Dottore  pelava.  Anzi,  io,  assuefatto  a  non 
invitare  al  ballo  senza  prima  passare  per  la  trafila 
della  presentazione,  piii  attaccato  agli  usi  del  Aow- 
ton  e  per  conseguenza  più  gretto  de'miei  compa- 
gni, sarei  rima.'jto  indieti-o,  se  una  di  quelle  vedendo 
l'altre  già  prese,  o  per  timore  di  i-estare  a  sedere  o 
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per  la  sorte  che  a  volte  tocca  ai  più  grulli   d'esser 
cercati,   non   m'avesse  detto  con  una  spinta:  —  0 
noi,  che  s'ha  a  stare  a  vedere?  —  Io,  rientrato  su- 
bito nella  cacciatora  anco  coll'etichetta  :  —  Giuram- 
mio (risposi  prendendola  sotto  il  braccio),  andiamo  ; 
ma  ohe,  badiamo  veh!,  non  vuo'che  mi   salti  agli 
occhi  nessuno.  —  Saltare  agli  occhi?  E  chie?  io 
per  mene  non  ho  nimo  *  ;  e  poi  gua',  bella  questa  ! 
vo' fa' quel  che  mi  pare,  io.  —  Cominciammo  colla 
manfrina,  ballo  da  famiglia,  allegrissimo,  smesso  in 
città,  mantenuto   in  campagna.   Dopo  un  quai'to 
d'ora  di  quell'abballottio  fu  messa  su  la  quadriglia. 
Era  maestro  di  sala  il  barbiere  del  luogo,  tutto  in 
gala,  con  gran  barba,  grande  zazzerone,  colle  ga- 
nasce incassettate  in  due  solinoni  che  gli  recide- 
vano sotto  gli  orecchi,  e  sporgevano  in  avanti  ap- 
puntati come  due  trincetti,   o,   per  risparmio  di 
paragoni,  come  due  denti  d'elefante,  da  aver  paura 
quando  s'avvicinava,  che  ti  cavasse  un  occhio.  Co- 
mandava le  figure  in  francese  perchè  ci  vide  noi 
(che  maledetta  sia  la  vernice  !),  inavmicatre^  dimi- 
scene,  ballante,  cudeseià,  grascene^  scendidanw, 
iscìussé,  E  que'contadini  che  non  intendevano,  tor- 
nando al  posto  senza  aver  fatto  nulla,  scompigliati  e 
abbaruffati,  dicevano:  —  E  che  è  lo  sciassene?  so 
assai  del  ciidisciae   io  ;  facciamole  un  po'  a  modo 
nostro,  tanto   questi   signori   lo  sanno  che  siamo 
gente  ignorante.  —  Qui  alla  voglia  di  ridere,   suc- 
cesse un  senso  quasi  di  tenerezza.   Povera  gente, 

*  E  chi  ?  io  per  me  non  ho  nessuno. 


quanto  sono  mf>dosti  o  giirhati  nella  loro  semplìt 
tà!  II  pai-igmo  che  aiTÌva  caldo   vAdii    ueUe 
sti-e  città   e  si   vede  scimmiottare,  son   sicuro 
ne  lide   di    cuore   degli    eleganti  modelli,  ci 
potevamo    ridere  noi  lassii  del  bai-bìere  ;    ma 
ù  che  dica  ai  suoi  paesani  rifatti   alla   oltramool 
na:  eh  via!  siamo  tutti  nati  nello  Stivale,  viviai 
in  Italia  e  a  chi  non  piace  se  ne  vada?  Ma  la 
scena  era  vederli   annaspare   il  ralser.  Euti-ati  in 
ballo,  donna  e  uomo  a  coppia,  prima  passeggiavano 
per  im  pezzo  accompagnando  il  suono  coi  moti 
collo  e  della  vita;  poi  uno  coll'alti'o  pigliavaio 
passo;  e  alla  iiue  con  una  lunga  rincorsa,  come 
scendessero  dal   ta'appolino  e  abbracciandosi  lai 
a  due  mani,  davano  nei    giri  e  nei  rabefiti. 
più,  prima  d'avere  imbroccato  i  passi  del 
bisognava  che  tornassero  a  fermarsi  le  quattro  e  le 
sei  volte  ;  e  allora  urtoni  di  qua  e  di  là   da  coppie 
che  avevano  preso  t'andare,  e  per  tutta  la  sala 
Siigli  izuaghi,  im  arruffio   che  era  un   vero   gì 
ADe   dieci   e   tre  quarti,  quando,     a  seconda 
l'orario  di  campagna,  la  festa  era  lì  per  finire, 
coti   entrare   in   sala  tre  villeggianti  :  due  uomini 
in  giubbino   e   ima  signora  messa   in  nn    m^liff£ 
squisitissimo.  Passo  gì'  inchini,  passo  la 
del  Dottore  e  l' imbai'azzo  della  Dottora  per 
largo  e  per  farli  sedere;  e  mi  limito  a  dire 
qua  e  là  s'udiva:  —  Come!  a  quest'ora?  ■ 
poco  si   smette!   E   poi  glia',  minchioni! 
'  Per  rabeschi  (frasbi). 


a  f^ 
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messi  in  falda;  mira  che  braccia  secche,  e  poi  che 
fianchi  rialzati  !  —  E  le  ragazze  dicevano:  —  Quante 
sottane  la  si  ò  messa?  —  Insomma  riuscirono  una 
pianta  esotica  lassù,  come  riesce  per  l'appunto  l'one- 
sto campagnolo,  che  senza  la  pomice  del  Massini 
s' inti-ude  nei  sala/ts  della  capitale;  e  il  buon  senso 
rese  la  paiiglia  al  buon  tono. 

Ilabent  sua  fata  libelli  ec. 

Ti*a  im  ballo  e  Talti'o,  un  contadino  (quello  stesso 
che  ci  salvava  il  capo  dalle  ti-averse  dell'orchestra) 
girava  per  la  sala  con  un  piatto  e  un  paio  di  for- 
bici (le  medesime  che  servono  a  sbuzzare  il  pesco 
e  a  tagliar  le  camicie  al  Dottore),  e  facendo  alzare 
via  via  le  donne  sedute  sotto  le  ventole,  montava 
su  e  smoccolava,  lasciando  nell'  impagliatura  l' im- 
pronta delle  bullette;  finito  il  giro,  si  fermava  a 
discorrere  in  mezzo,  profumando  la  sala  coli'  in- 
censo della  moccolaia.  Tornava  poi  col  vassoio  dello 
bruciate  da  una  mano  e  quello  dei  brigidini  dal- 
l'alti'a,  e  il  Dottore  dietro  dieti-o  co'bicchieri  a  me- 
scere il  vino.  C'era  tra  l'alti-e  una  vecchia  conta- 
dina di  casa,  con  un  cappello  da  omo  che  pareva 
imo  staio.  Uno  di  noi  le  disse  scherzando:  —  E 
voi,  massaia,  non  ballate?  —  0  che  crede?  (rispose) 
a  tempo  mio  le  mi' buscherate  l'ho  fatte  anch'io, 
sa?  —  Eh!  siete  sempre  a  tempo.  —  Sie,  gua'!  sono 
ottanta  sonati  sa?  -  Avrai  notato  che  gli  anni  fino 
a  un  certo  punto  si  tirano  a  scemare;  passata  la 
linea  e  visto  che  oramai  (juel  che  è  stato  ò  stato. 


sr  priiTiiiNi  dÌL-eva  trenta  inveue  Hi  quarantotto,  i 
Ioni  inveì.*  di  HCttanta  ai  dice  novanta;  e  ail'a 
bizione  delle  carni  sode,  succede  quella  delle  griiU 
Qui  entrò  in  ttìrjio  il  Dottora  e  disse:  —  La  nos 
nonna,  oh?  e  come  si  ribreaza  tuttavia!  Io  fai 
un  tresconeiDo?  sta  a  vedere  che  lo  favestei'  — E 
allora  tutti:  —  Sf  fatelo,  fatelo;  via  fatelo,  qui  col 
so'Dottoi-e;  sf;  l'ha  a  fare  anco  lei:  se  lo  fa  Pa- 
squa, l'ha  a  fare  anco  lei:  bambini,  riprendeteli 
per  la  mano:  Mosca,  Mosca  (il  capo  violino),  ì5ii 
un  po'  di  trescone.  —  E  la  vecchia  tirata  in  mezzo 
come  Cristo  sulla  croce,  in  mezzo  agli  urli  e  allo 
chioct-'ate  di  mano,  buttò  via  il  cappellaccio  e  co- 
minciò a  ringarzullirsi  e  a  l'izzaro  il  colio  come 
un  galletto,  e  preso  il  tempo  del  suono,  eccotela 
a  prillare'  sulle  pimte  dei  piedi,  ritta  intenta. J 
colle  mani  sui  Hauchi  die  pareva  un  fuso  co'n 
nichi.  II  Dottore  la  (secondava  sciamannato  ( 
sadatto,  buttando  le  gambe  a  iccasse,  come  si  ■v 
fare  a  \m  par  di  calzoni  quando  gli  scuotono.  ] 
tutte  le  pai-ti  Hoccavano  le  risate  e  gli  evviva  ( 
facevano  mi  ba<>cano.  Intanto  uno  di  noi  seduto 
in  un  angolo  con  una  bella  ragazza,  nel  tempo 
che  discori'evauo  del  più  e  del  meno,  si  sentì  vo- 
lare agli  orecchi  questo  pezzo  di  dialogo:  —  0  <i 
ti  confondi?  per  ora  lasciali  fare,  poi  ci  rivedw 
—  Eh  io  non  l'ho  con  lui!  (rispondeva  nn  alt^ 
l'ho  con  lei  che  6  stato  sempre  una  civetta.  - 
voltò  e  vide  che  gli  0(*!ii  non  erano  tìssi  s 
'  per 'iriWare  (FnAssr). 
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di  lui,  ma  più  là  sopra  lui  alti'o  de'nostri  compa- 
gni, seduto  parimente  accanto  a  un'alti-a  bella  ra- 
gazza, e  vide  che  si  tenevan  per  la  mano  lì  corani 
popuh  senza  complimenti.  I  contadini  si  sconcer- 
tano facilmente  se  si  trovano  scorbacchiati:  ed  egli 
che  lo  sapeva,  gridò  al  compagno:  —  Ehi  costà, 
lasciamo  stare  le  fanciulle,  che  qua  (accennando  i 
due  che  aveva  dietro)  c'ò  il  li'atello  che  si  lamenta. 

—  E  chi  è  questo  fi-atello?  (rispose  ai'ditamente 
la  ragazza).  E  l'amico  prendendo  quello  che  mi- 
nacciava, per  un  braccio  :  —  Eccolo  qui,  non  è  vo- 
stro fratello  questo?  —  Io?  (inonioe  (diceva  intanto 
quello).  —  0  dunque,  che  brontoli  a  fai-e?  —  0  che 
bronciolao?  non  bronciolo  io;  per  me  faccino  im 

po'  quel  che  vogliono;  era  lui  là —  Sì,  era?  — 

Io-  iioe,  non  ne  so  nulla  io.  —  Insomma  se  non 
era  nessuno  tanto  meglio.  —  Intanto  s'era  fatto  un 
gran  temporale,  e  il  vento,  i  lampi,  i  tuoni  e  gli 
scatarosci*  dell'acqua  facevano  un  casa  del  dia- 
volo. L'ora  della  festa  era  passata,  ma  il  sere  non 
aveva  core  di  dirci  andatevene.  Sbadigliava,  si 
stirava,  s'afiacciava  alle  finestre,  ogni  po'  guardava 
e  apriva  l'uscio  :  —  E  piu-e   pare    che    si    diradi  ! 

—  domandava  che  ore  erano,  e  Dio  sa  quanto  si 
pentiva  d'aver  costretto  a  rinculare  Toriolo  di  sala. 

*  Scataroscio  o  scatroscio^  un  grande  e  breve  rove- 
scio di  pioggia.  {Nota  tratta  dalie  schede  deiV  Autore.) 
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'  ir  A:r.<ili<i. 


Ho  letto  il  Yiisti'o  lìbvtì  e,  eividii  delta 


[«■in 


,  vi  ringrazio  d'uverlo  scnttu.  M'avete 
commosso,  esaltato,  consolato  l'animo:  bravo,  cen- 
tomila volte  bravo.  Non  l'avevo  chiuso,  (ihc  sentii 
il  bisogno  di  rivedere  Gavinana,  e  andai,  e  anco 
di  lassù  vi  mandai  iiu  bacio  dall'  anima  per  la 
pietra  posta  al  Feri-uccio.  Or  ora  eravamo  in  di- 
vei-si  amici  e  discori-evamo  di  voi  e  tutti  dii«- 
vauo:  dev'essere  un  gi'im  galantuomo,  im  uomo 
veramente  di  cuore  :  almeno  in  quo!  libro  ( 
spira.  Quel  sacco  di  Koma,  quell'intame  Troilo| 
ci  son  de'  birboni  sì,  ma  ci  s' incontrano  anco  4 
gli  esseri  che  hanno  faccia  umana.  Quel  Nia 
clic  cai'attere!  e  quella  cara  Laudomia,  < 
quando  teme  che  le  muoia  il  bambino,  e  la  s 
dell'  inginocchiatoio  !  Vorrei  (diceva  imo  tra  gli 
alti'i)  che  di  questi  libri  n'uscisse  mio  l'anno, 
come  il  lunario.  Immaginate  che  piacere  era 
quello  per  me  che  vi  conosco  e  vi  sono  tanto  af- 
tezionato  :  queste  semplici  espressioni  sgorgato  dal 
cuore  non  valgono  tutti  gli  aiuticeli  dì  tutti  i  gior- 
nali ?  Ve  le  trasclivo  perchè  vi  conosco  :  godetene, 
che  le  avete  meritate. 


1  uomo 

roilijH 
nco  i^^l 
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Mille  saluti  alla  vostra  Signora,  e  niille  altri 
ringraziamenti.  Addio,  addio,  mi  rallegro  con  voi 
e  con  noi. 


194.  A  Ma  fisi  mo  D'  Axeglw. 

[Peacia,  aotanno  1811.] 

Bravo  mio  caro  Azeglio,  voi  conoscete  il 
cuore  umano.  Xon  vi  dico,  non  posso  dirvi  alti-o, 
ma  credo  che  vi  basterebbe  così,  purché  io  fossi 
tale  da  ispirai*vi  fiducia.  Non  saprei  e,  anco  sa- 
pendo, non  vorrei  scrivere  un  articolo  di  gior- 
nale sopra  il  vostro  lavoro,  per  non  enti-are  nel 
brando  degli  spazzatiu-ai  da  gazzetta,  che  per  lo 
più  mirano  non  ad  aiutare  gì'  ingegni  ammonen- 
doli amorevolmente,  ma  a  far  vedere  al  pubblico 
che  sanno  menare  la  granata,  e  invece  dovreb- 
bero adoprare  l'annaflìatoio.  Tiriamo  via,  che  verrà 
il  giorno  del  giudizio. 

Avrei  da  farvi  poche  e  piccole  osservazioni, 
ma  ci  credete?  non  le  so  mettere  sulla  carta.  Sa- 
prei dirvele  intaccando  e  riprendendomi,  costrin- 
gendo voi  a  comprendermi  per  disci*ezione  e  a 
rassettare  la  matassa  arruffata  dei  miei  discorsi  : 
se  avrete  pazienza,  ve  le  dirò  alla  prima  oc(?a- 
sione. 

Intanto  vi  ringrazio  del  piacere  che  m'avete 
recato.  Yoi  non  siete  per  nessun  lato,  né  un  in- 

GiusTi.  —  Epistolario.  I.  26 
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credulo,  nò  un  bigotto:  Dio  vi  benedica  in  un 
tempo,  nel  quale 

Ognun  del  pari  ostenta 
Bestemmie  e  misererò, 
Tatto,  tutto  doventa 
Arte  di  non  parere. 

Tornate  in  Firenze,  v'aspettiamo  a  braccia  aperte. 
Noi  Toscani  siamo  i  più  curiosi,  i  più  sgloriati,  i 
più  chiacchieroni,  i  più  beati  pacifici  della  peni- 
sola. Sono  trecent'  anni  che  ci  cullano  ;  si  sai'ebbe 
addormentato  anco  non  so  chi  mi  dire:  piu-e  quando 
e'  ò  chi  ci  l'ammenta  che  tempo  fa  si  vegliava,  si 
sente  di  volergli  bene,  e  quasi  quasi  ci  stiriamo  e 
ci  cominciamo  a  infilare  le  calze.  Venite  ;  ci  ti-o- 
vorete  sempre  col  bei-retto  da  notte,  ma  coi. piedi 
fuori  delle  lenzuola. 


195.  A  Massimo  D'  Axefjlio/ 

1841. 

Carissimo  Azeglio. 

(Quello  che  vi  sci-issi  nel  prim'  impeto  deir  af- 
MU)  e  dell'  allegrezza,  vedendovi  riuscito  a  \num 

^  Vj  questa,  oltre  parecchie  non  compiute  che  si 
conservano  Tra  le  carte  Capponi,  la  quarta  tiene  di- 
rette al  l)'Azo«ilio  suir  art(oinento  medesimo:  e  tutte  (£uat- 
tro  sebbene  il  Frassi  le  spar^resse  nel  41,  nel  42,  nel  4:^, 
tutte  (|uat,tr()  appaiono  scritte  in  termine  di  tenipt)  assai 
breve.  Quali  furono  si»editeal  destino?  Da  Milano  il  D'Aze- 
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porto,  ve  lo  ripeto  iidesso  con  tutta  la  calma  del- 
l' uomo  che  ci  ha  pensato  e  dormito  sopra.  Yoi  col 
vostro  Niccolò  de'  Lapi  avete  fatto  un'opera  buo- 
nissima, e  chi  non  lo  sente  o  non  lo  vuol  confes- 
sai-e,  peggio  per  lui.  Piace  oggigiorno  1'  apologia 
del  fratricidio,  piace  chi  svolge  in  iscene  tui*pi  e 
bislacche  la  tela  finissima  degli  adulterii  e  de- 
gl'  incesti  ;  a  questa  ciurma  tisica  d' infingardi  li- 
sciati e  tremanti,  piace  non  so  come  sguazzare 
nelle  sozzure  e  nel  sangue.  Voi  al  secolo  scettico 
ponete  dinanzi  le  severe  viitti  cittadinesche,  i 
santi  e  solenni  sacrifici  in  prò  della  patria,  e  le 
virtù  non  meno  sante  né  meno  solenni,  per  le  quali , 
splendono  le  pareti  domestiche  d'  un  lume  quieto  e 
soave.  E  chi  mai  può  tacciarvi  di  briccone?  Certo, 
alle  male  anime  che  traggono  profitto  d'  una  mala 
vita,  rincrescerà  che  voi  abbiate  bollato  di  nuova 
infamia  il  Malatesta;  rincrescerà  ai  Ti'oili,  ai  No- 
bili, ai  Pier  Vettori  del  ventuno  e  del  trentuno 
specchiarsi  nel  vituperio  di  quelli  del  cinquecento. 
E  sia  cosi:  e  menti-e  dai  padroni  hanno  paghe  e 
livree,  la  penna  dei  non  servi  gì' impicchi  e  gli 
squarti.  Lo  so,  lo  so:  vi  sono  certuni  i  quali  o  in- 
capaci di  fare,  o  adulteri  venduti  della  propria  ca- 
pacità, s'  attaccherebbero  a'  rasoi  per  iscreditare 
chi  fa  e  (*hi  fa  a  viso  aperto,  perchè  si  vergogne- 

glio  gli  rispondeva  il  13  novembre  ringraziandolo:  «  il 
sentirsi  dir  bravo....  da  un  uomo  come  voi,  la  considero 
come  una  ricompensa  e  la'vahito,  come  dite  benissimo, 
assai  più  che  gli  articoli  di  Gazzetta  ». 


rebbe  di  pi-ot'oviro  o  di  sci-ìvcvp  mia  sillaba  rhe  n 
fosse  d'iwxiordo  cou  riii  che  f;li  tVeme  neU'aDina 
E  hauiio  motivo  di  stiziiii-sene,  perchè  quale  i 
agro  rimprovero  d' im   Dorao   dabbene  che   ; 
Jion-  vii  nascondo  e  non  'ini  vendo,  a  chi  per  ] 
che  lire  mensnali  si  condaima  volontario  all'inj 
mia  e  alla  dappocaggine'r'  Ma  (luesti  in  fondo,  i 
sono  i  peggiori,  non  sono  i  più  temibili, 
ognuno  0  poco  o  assai    sa   qnanto  pesano,  e  [ 
quali  mari  spieghino  le  vele  dieti-o  la  stella  ; 
lare  del  franocscune.  Quelli  che  fanno   assai  \ 
dispetto    sono  i  mille  e    mille    beati    maiali, 
quali  si  compone  il  branco  infinito  degli   sdi-aisl 
giù  nella  melma  dell'  indiflfereuKa  o  doUa  trai 
gine,  sempre  pettegola  e  sempre  affamata  di  t 
nuove.  Morti   di  cuore    e  d"  intelletto,  se  non  j 
piantate  sidla  pila   galvanica    delle  sti-amberie  \ 
delle  tui-pitndini  non  sentono  nò  danno  segno  \ 
vita  :  e  invece  di  pigliarla  coli'  ozio  che  li  man^ 
0  col  midollo  di  snghero  che  hanno  nell'oss 
intarlate,  accuseranno  voi  di  triviale  innocen»),! 
come  lina  testa  riscaldata  dalle  visioni  poetiche  e 
dalle  paladinerie  d' un  tempo   che  non  conoscono 
e  non  desiderano,  perchè  ali"  ombra  del  gon&lono 
repubblicano  non  ingrassa  il  porco  come  a  qneJJ 
de'  Motupropri.    Che   dirò   poi  di  quei  gretti  1 
boni  che   non  potendo  attaccarvi  nella  cosciei 
v'accusano  per  la  fi'aae?   clie  non  avendo  n 
tito  il  bisogno  e  multo  meno  il  valore  dì  salta 
pie  pari  le  travei-sc  del  De-Colonia,  e  di  tuttlfl 
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altri  birri  e  carcerieri  dell'  ingegno,  vi  danno  la 
corda  appoggiati  al  Codice  del  corto  e  del  limgo 
(come  se  un  buon  libro  potesse  esser  lungo,  e  uno 
cattivo,  corto),  e  vorrebbero  che  lo  scrittore  facesse 
a  miccino  nelle  parti  de'personaggi,  come  appunto 
farebbe  un  revisore,  se  nello  stesso  tempo  avesse 
anco  presa  in  cottimo  l' illuminazione  del  teatro? 
Perchè  poi  gli  uomini  debbano  aver  gusto  piti  a 
ti-ovare  il  male  che  a  trovare  il  bene,  io  non  mi 
ci  raccapezzo.  Lasciamo  là  V  onor  nazionale  e  la 
carità  scambievole,  vecchiumi  di  pochi  onesti;  ma 
andando  avanti  solamente  colla  misura  dell'  amor 
proprio  e  dell'  utile,  norma  generale,  siccome  un 
libro  buono  è  strumento  di  piacere,  bisognerebbe 
sempre  esser  grati  a  chi  V  ha  scritto,  senza  tante 
sofisticherie.  Voi  non  badate  a  costoro  e  non  ba- 
date nemmeno  a  chi  v'  esorcizza  o  vi  canonizza 
coir  aspersorio  d'im  giornale.  Gli  articolai  (dacché 
si  fa  mestiere  di  tutto  mi  vien  fatto  di  lucidare  il 
nome  d' ogni  razza  di  mestieranti  sulla  parola 
bottegaio)^  gli  articolai  dunque  mirano  più  a  lucci- 
care che  a  far  lume  ;  sono  del  ramo  cadetto  della 
famiglia  dei  commentatori,  simboleggiati  nella  piat- 
tola, che  un  giorno  si  tuffò  nel  tramoggio  e  poi  saltò 
fuori  tutta  infarinata  a  sbraitare  che  era  il  mu- 
gnaio. Mi  burlate?  uno  che  legge  il  vosti-o  libro 
per  camparci  su  !  Assaggiatori  d' indici  e  di  fron- 
tespizi, e'mi  paiono' il  cuoco  che  in  mercato  al  banco 
del  pollaiolo  soffia  nelle  penne  ai  galletti  e  alle 
pollastre,  facendo  serie  considerazioni  e  seri  con- 


fronti  sul  pi-ezzn  p  m\  p'assii,  e  attaccandosi  f 
niente  a  quello  di  più  facile  iielatiu'a,  (.'orapi-eso  a 
il  padi-one.  Lasciate  dire  e  lasciate  fai-e  a  tutti  < 
storo,  e  consolatevi  pure  che  la  gente  di  cuore '^ 
per  voi. 

Doli'  andamento  del  libro  io,  semtn  farvi  il 
modesto,  mimica  da  prefazioni,  vi  dico  che  non  mi 
aeuto  in  grado  di  gindimmo  così  alla  prima,  dietro 
luia  sola  lettm-a.  Oltre  a  ([uesto  dovete  sapere  ilic 
la  mia  rettorica  è  stata  sempre  corta,  e  che  poi  s  è 
lìuita  di  scorciare  datT.hò  s'  ò  mutato  di  panni  e  di 
casa;  prima  mi  sbadigliava  nel  cranio  in  masolRmi 
greco-latina,  da  un  pezzo  in  qua  m' è  calata  piìi 
nel  fegato;  e  quelle  poche  volte  che  fit  capolino, 
ciarla  e  brontola  nel  volgai'e  della  balia,  vestila  di 
panno  fatto  in  casa.  Premesso  questo,  pfjsso  dirvi 
che  io  e  tanti  che  conosco  siamo  stati  obbligati  u 
leggere  il  vostif)  libro  tutto  d'  un  fiato,  e  non  piT 
vana  curiosità.  A  Firenze  1'  ho  veduto  sopra  tiitti-k 
tavolini  stazzonato  e  lai^i'o,  ferite  gloriose  per  ( 
r  ha  scritto  ;  qui  non  potendo  ognnno  comprar 
iu  particolai-e,  1'  hanno  comprato  in  più,  1 
a  una  lii*  per  imo,  tanto  per  leggerlo;  se  non  fosse 
acoadnto  lo  stesso  a  molti  altri,  gente  provata  di 
onore  e  di  mente,  non  vi  dire!  che  le  mille  volto 
mi  ci  sono  sentito  ingrassai-e  il  cuore  e  piovere  le 
lacrime,  L' animo  rapito  dalle  cose  non  avverte  In 
frase  e  il  vocabolo,  e  V  otjchio  velato  di  pianto  non 
vede  se  non  la  generale  immagine  del  buono  e  tlel 
bello.  Non   e'  (•  Ixiria,   non  cà  sono  urli  disperai 


tutti  ij 

ei-  ^M 
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non  le  furie  della  canaglia  invasata,  nò  i  ragli 
pazienti  dell'  asino  imbastato  d'  oro,  nò  quel  fai-si 
ragione  a  suon  d' epigrammi,  e  questo  lo  dico  col 
pover'  a  me.  Le  passioni,  gli  affetti,  i  caratteri,  le 
osservazioni  son  cose  sentite  e  vedute,  non  larve 
cervellotiche  di  briachi  o  di  furbi  malvagi,  che  va- 
gellano e  trovano  in  se  cagione  di  calunniare  la 
specie,  e  si  schizzano  d' intorno  come  le  seppie  il 
tetro  colore  d'  una  bile  accattata  o  rabbiosa^  per 
abbuiavcisi.  Lo  stile  e' mi  pare  schietto  e  facile; 
la  lingua  viva  e  andante,  presa  più  dal  popolo  che 
dai  libri,  come  dovrebbe  fare  ogni  fedele  scrittore. 
Nonostante,  giacché  avete  tanta  fiducia  in  me  da 
desiderarlo,  rileggerò  il  libro  colla  lente  stitica 
d' im  linguaio  (se  mi  riuscirà);  ma  notate  bene  che 
io,  se  mai  non  sarò  sempre  d'  accordo  con  voi,  non 
vi  saprò  citare  prò  doìno  niea  né  passi,  uè  tratti  ; 
vi  dirò  imicamente,  senza  l' orgoglio  dittatorio  di 
certi  miei  paesani:  imi  diciamo  così  !  Perché  é  vero 
che  anch'  io  m' impanco  a  scrivacchi ai'e  quelle  cor- 
bellerie da  famiglia,  ma  mi  colga  nella  testa  1'  ug- 
gia e  il  grinzume  della  pedanteria  se  non  scrivo  a 
orecchio,  presso  a  poco  come  fanno  delFarie  impar- 
rate  al  teatro  quelli  che  le  ricantano  per  la  strada  ; 
e  siccome  e'  è  chi  non  me  lo  crede,  io  tanto  più 
sono  obbligato  a  dirto  perchè,  o  crederlo  o  non 
crederlo,  é  così.  E  vero  bensì  (non  voglio  che  la 
modestia  dia  un  tuffo  nella  ciarlataneria)  che  ho 
tenuto  sempre  dietro  alla  lingua  parlata,  e  di  quella, 
tolte   vie  poche  grossezze,   mi  son  fatto  legge  ed 


esempio.  Se  non  fossi  (niella  testa  disordiaata 
D,   e  se  avessi  tenuto  esatto  conto    delle    i 
notate,  a  qiiest'  ora  avrei  un  diluvio  di 
da  passure  per  il  numero  uno  dei  cercatori  o 
gli   sgobboni.   Dal    naufragio    di    tanta  carta.  3 
salvata  una   raccolta  di  proverbi   presi  dalla  vi' 
xove  del  popolo  (avvertite  bene:  veri  proverbi,  ci 
seutenae  e  non  modi  proverbiali),  che  ascondemn 
a  duemila  sei  0  settecento.  M'era  saltato  il  grill 
di  pubblicarli,  poi    mi    ritenne    la  poca  matui'it 
del  lavoro,  tanto  più  che  tra  i  mille  ve 
l'he  dice  :  A   far  le   cnrbeUm-ÌP.   siam    stnipra' 
tempo  ;  e  quest'  altro    non    meno   calzante 
che   non  r.  atatn  imo   «««ere.  Toniando  al  ni 
proposito,  nou  vi  so  dire  quauto  abbia  goduto 
donde  che  voi  pure  seguitate  più  volentieri  lo  ti-aa 
deUa  lingua  parlata  di  quelle  della  lingua    doti 
Chi  si  fa  modello  luiicameute  dei  libri   è,   né  p 
n6  meuo,  come  imo  che  pretendesse  di  doreitl 
sommo  pittore  su  i  quadri  di  grandi  ai-tisti,  sei 
confrontarli  col  vero.  Perot:chè  a  libri,  sapete  1 
glio  di  me,    che    nou  sono  alti-o  ciie 
scritta  del  loro  autore,  mentre  nella  lingua  par 
si  smarrisce  il  profilo  di  questo  e  di  quello  iu  ui 
forma   comune,  nella  quale   si  contengono   tutti 
caratteri   possibili..  Quoll'  esitta    regolarità 
scritture    grammaticali   riesi-e  fredda,    come   c« 
visi  nei  quali  non  ti-ovate  da  ridire  se  nou  questi 
che  non   dicono   nulla:  e  poi   come   tanno  naiu 
certi  tali  che  discorso  facendo  parlano  io  punta 
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forchetta,  così  fa  cascar  le  braccia  un  libro  scritto 
con  affettazione  di  vocaboli  e  di  modi  scelti  e,  come 
dicono,  pellegrini.  Oltre  a  questo  (e  se  la  dico  gi-ossa 
perdonatemi),  credo  più  facile,  ma  più  facile  assai 
scrivere  coni'  ò  stato  scritto  che  scrivere  come  si 
parla,  e  Dio  volesse  che  ci  potesse  venir  fatto. 
Ogni  tanto  qualche  parola  che  non  s'  abbia  sem- 
pre tra  mano  ci  fa  bene,  ma  bisogna  sapersi  dar 
r  aria  di  buttarla  là  come  all'  impensata  :  bisogna 
fare  come  i  veri  eleganti,  che  dopo  essersi  vestiti  e 
lisciati  stupidissimamente,  prima  d'  uscir  fuori,  con 
pochi  movimenti  incomposti  della  persona  s'  acco- 
modano per  così  dire  nell'arme,  e  si  danno  l'ul- 
tima vernice  d'  un  certo  disordine  ricercato.  Ma 
si  predica  bene  e  si  raspa  male  ;  ed  anch'  io  pur 
troppo  lo  so  che  dal  detto  al  fatto  e'  ò  un  gran 
tratto. 

Tanti  saluti  a  vostra  moglie,  colla  quale  credo 
d'  essere  indebitato  da  quattr'  anni  in  qua  :  siamo 
daccapo  ai  proverbi  :  /  debiti  non  si  scordan  mai. 
Ditele  mi  rammenti  il  mio  dare  ed  io  pagherò. 
V  abbraccio  con  tutta  1'  amicizia,  e  addio  per  ora. 


A  ilniru  Tnliarriiii. 


Hai  ragione  ;  la   imri'azii)i]i3 


Luca 


Bobbiji  è  pietosissima.  '  Quelle  aaime  forti, 
rose,  libere,  sodo  quasi  incomprensibili  per  doìJ 
un  t«mpiicciiic(io  pai'alìtico,  inetto   ai    grandi  < 
litti  0  alle  grandi   vii-tù:   quelle  sentivano    Irldiu, 
noi  il  prete  neppiu'e  a  mala  pena:  ad   osse   erau 
treno  e  spinta  ad  un  tempo  medesimo    idee  i 
di  morale  o  di  religione,   adesso  uf;giiia*'cia  le  i 
Sfere  a  tutti  il  pensiero  del  tormento,  a  molti  Jj 
paura  del  diavolo.  Io  rido  a  più  non  posso,  qiu 
veggo  i  romanzieri  e  i  poeti   nostri  coutemporaà 
sforzai'si  a  tar  pai'iai'e  i  nosti-i  padri.  Però   rinj 
zio    la  madi'e  natura,  che  m'  abbia  avvertito  ] 
tempo  di  lasciare   in  un  canto  gli  antichi  eroi  t 
ti-Mgpdia,  per  sollazzarmi  a  maneggiare  i  burat 
L-ontempoianei.  E  qui  mi  giova  alle  tue  libere  ] 
role  rispondere  libei-amente.  Ho  inconti'ato  ( 
che  si  dolevano  d' avere  insudiciata  la  «iniicia  .( 


1  Relazione  del  caso  di  Pietro  Paolo  BiiscM  i 
Agoslhio  Caiani  scritta  da  Luca  (Iella  liobl/ia  net  1^ 
Questa,  ch^  è  delle  più  scliiette  prosa  della  nostra  lettd 
tura,  fu  pubblicata  prima  nella  Fioto  dal  Pensiero  del  11 
poi  da  F.  L.  Polidori  nel  2°  volume  de\[' Archieia  S 
Italiano  (FireDite  184S). 
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va  in  bucato,  mentre  nel  rimanente  non  s'  avvede- 
vano,  o    mostravano   non   avvedersi  di  stiisciai-si 
nel  fango  più  abominevole  del  vizio.  Ho  trovato  al 
contrario  persone  che   s'  a\^olgevano  per  la  soz- 
zura, serbandosi  puliti  come  la    mosca.   Di   quali 
vorresti    essere?   Qual  è  quel  cuore,  che  nei  più 
begli  anni  della  giovinezza  non  si  apre  alle  dolci  e 
alle  serene  espansioni  della  virtù?  Ma  quanto  male 
se  ne  riti'ova  la  ti-accia,  dopo  avere  per  molto  tempo 
adorata  una  falsa  immagine  di  lei!  Io  ho  bruciato 
gi-an  pai-te  del  mio  incenso  a  quest'  idoli  bugiardi, 
]}er  disvelare  i  quali  ci   vogliono   occhi   capaci  di 
vedere,  e  tanta  abnegazione  di   se    da  confessare 
d'  aver  veduto.  Ed  io  tengo  per  fede  cei-tissima  che 
molti  continuano  nelle  affezioni,  nelle  opinioni  fa- 
vorevoli verso  tale  o  tal  altra  persona,  perchè  tre- 
mano di  confessarsi  ingannati.  Non  sarà  mai  che 
m'  alligni  nel  cuore  questa  pusillanimità  !  Serberò 
affetti  e  omaggi  alla  virtù  in  astratto,  ma  mi  guar- 
derò bene   dal    tentare  d' incarnarla  nuovamente. 
Questa  ferma  risoluzione  e  il  bisogno   di   vagheg- 
giare im'  idea  mi  spingevano  a  fai*e  il  sonetto    e 
r  alti'a  composizione:  quello  ad  una  statua,  questo 
ad  una  creatura  viva  e  spirante,  ma  quanto  a  opi- 
nione di  so,  muta  coiv.e  im  marmo.  Ambedue  que- 
sti soggetti  rari  e  soavi  mi  si  offei'sero  agli  occhi  in 
un  tempo,  nel  quale  cercava  sollievo  e  nel  visitare 
le  officine  degli  ai-tisti   e  nel  conversare  con  per- 
sone alla  buona.  Solito  gettare  sulla  cai-ta  le  iiìi- 
pressioni  ricevute  di  qualunque  genere  esse  sieno. 


mi  vennero  fatte  (|uelle  due  cose,   dolci  foree  co- 
in'  eraDo  gli  obietti  veduti  e  maliuconiehe  come 
era  allora  r  animo  mio.    Se  ottenni  qualche    lode 
scrivendo,  fu  per  le  rime  giocose:  ma  se  i  santi 
dell'  uuo  e  dell'  altro  sesso  non  mi  fossero  ri«s 
arlecchitii,  aiTci  tocteta  sempre  più  voleiitieri  qi 
sta  corda  delle  miti  affezioni.  Pm-e  a 
ho  cei"oato  di  non  allontanaimi  mai  dal  vero 
retto,  e  mi  potrà  avere  ingannato  l'iutolletto,  la  co- 
scienza non  mai.  Di  tre  cose  ringrazio  con  tuttu 
r effusione  del  cuore  l'altissimo  dispensatore  dei 
beni  e  dei  mali  :  prima  di  tutto  lo  ringrazio  d'avcN 
mi  fatto  nascere   in  modesta  fortima,   per  la  qiutl 
cosa  io  non  ho  fatto  nò  farò  mai  nessuna  viltà 
salii'e  più  alto;  poi,  per  avermi   fatto  sentire 
tempo  il  bisogno  di  coltivare  l' ingegno  e    di 
care  un  l'ifugio  in  me  medesimo;  in  ultimo,  d'a' 
mi  preservato  da  ogni  ciarlataneria  e  data   indi 
liberissima  e  labbro  pronto  a  confessare  e  deridi 
i  propri  difetti  e  le  ignoranze  della   prima  gio- 
ventù. Spesso,    ricalcando  le  orme  del  passatoi  o 
ccrtiando  severamente  i  ripostigli  tutti  della  mìa 
coscienza,  trovo  infiniti  eri'ori  e  difetti  che  m'atti-i- 
stano  e  mi  commuovono  Tanimo  contro  me  stesso  ; 
ma  iu  questo  segreto  conflitto  sorge  il  pensiero  ctin- 
solante  d' aver  saputo  toi-uare  addietro,  e  mi  travo 
assai  più  intelice  che  abietto.  Per  questo  confoi-to, 
lascio  volentieri  aì  vilissimi  fortunati  la  boria  d'ap- 
parire eccellenti,  sentendosi  tui-pi  e  meschini.  Non 
sempre  concederà  Dio  a  costoro  tanta  vii-tii  pani 
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mimica,  che  non  scappi  talora  di  sotto  il  cuoio  del 
leone  la  coda  delPasino:  e  ph  so  che  di  queste  code 
ne  veggono  anche  gli  amici  miei,  sebbene  (torno  a 
dire)  pochi  hanno  occhi  per  vedere,  e  a  chi  V  ha 
manca  il  coraggio  di  confessai-e  d'aver  veduto, 
quando  l'amor  proprio  pare  che  ne  rimanga  offeso. 


197.  A  Piero  CirmL— Prato.  -V^ 

Peacia,  17  novembre  1841. 

Mio  caro  Piero, 

Kispondo  tardi  e  meglio  che  posso  alla  tua 
lettera,  perchè  nel  giocare  alle  Stcnixe,  urtai  nel 
biliardo  coli'  indice  della  mano  destra;  e  fu  così 
duro  il  colpo,  che  otoe  all'essermi  poi-tato  via  la 
pelle  con  forte  lacerazione,  m'  è  rimasto  il  dito  tor- 
pido in  modo  che  non  posso  nemmeno  stringere  la 
penna,  e  mi  tocca  a  scrivere  tenendola  col  medio  e 
col  pollice  solamente. 

Chi  vuoi  che  faccia  carico  a  un  giovane  di 
non  esser  passato  a  un  esame?  Tante  volte  nei 
pubblici  esperimenti,  la  barca  va  meglio  per  forza 
di  sfacciataggine  che  per  forza  d' ingegno.  Consola 
te  medesimo  e  Bista  tuo  fratello  :  gli  uomini  veri 
non  vi  terranno  mai  conto  di  questa  disgrazia  (chò 
non  saprei  chiamarla  altrimenti)  e  degli  altri  non 
è  da  curarsene. 

Può  darsi  che  venga  costà,  ma  non  lo  prò- 


metta   (li    'Titii:  venendo,  t'arò  e  dirò  <(iiq1Io  i 
possi! .  _ 

Stai  lieto  e  di'  a  Bista  da  parte  mia  che  non 
si  ìitsci  scoraggiare  :  tutti  e  due  poi  guardate  come 
e  con  chi  parlate:  e  ricordatevi  che  uno  doi  ta  '" 
scalini  tiupissimi  per  salire  a  riscaotore  ìii  Dopo 
tarla,  o  eolla  toga  o  senza,  è  lo  spionaggio  del  qm 
nistfl  si  fa  il  rioviKiato. 

LIii  abhract-iri  di  cuore.  Addio, 


ìm.    yì   Ohrini   Biittixin  Vìmni.  —  Prnto.  if  ì 

Mio  caro  Bista, 
Ho  saputo  da  Pierino  ia  tua  piccola  disgrafia. 
E  cos'  fi  non  passare  a  un  esame?  lo  stesso  che 
non  vincere  al  lotto.  Mille  volte  nei  pubblici  espe- 
rimenti ne  può  più  la  franchezza  e  la  stacciata- 
giue  che  il  inerito  vero.  Nieute  niente  che  uno  sia 
un  po'  apprensivo,  o  stia  male  di  salute  o  di  spirito, 
addio  studi,  addio  memoi-ia,  addio  tntto.  An^i,  pei' 
lo  più,  i  più  modesti  per  quella  giusta  dif1ìdeu/a  di 
si-,  tutta  pnipria  degli  animi  gentili,  vanno  sog- 
getti a  smari'ii-si  cosi.  Non  mi  fare  la  stivalerìn 
d' avvilirti,  sai?  Tutti  ti  compatiranno,  ne  son  certo; 
ma  se  mai  vi  fosse  taluno  che  n  iu  so  o  aportamenic 
mostrasse  una  eompiat'euza  [crudele,  ridi  di  tauta 
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viltà  c  ponendo  sempre  maggior  cura  e  maggior 
sollecitudine  negli  studi,  obbligalo  o  a  tacei*e  o  a 
vergognarsi. 


199.        A  Celso  Marxticchi.  —  Firenze,  it 


Pescia,  16  decembre  1841. 

Babbo  aveva  ben  preveduto  che  la  Signora 
Cammilla  sarebbe  venuta  costà  a  cose  fatte,  ma  sem- 
pre più  contento  d'  avere  affidata  a  te  la  cura  del 
pupillo,  spera  che  il  fatto  si  potrà  disfare,  quando 
non  sia  in  perfetto  accordo  con  quello  che  ha  sta- 
bilito esso  e  il  Consiglio  di  famiglia.  Queir  isti- 
tutore ungherese  fa  cattivo  senso  e  per  esser 
forestiero  e,  quel  che  è  peggio,  per  avej*  fatto  V  al- 
levatore di  Principi.  Mio  padre  non  sarebbe  con- 
tento di  questa  scelta  e  non  lo  sarebbe  nemmeno  il 
Consiglio  di  famiglia  :  vedi  di  sviai*ne  i  Signoii  De 
Heredia  e  metti  in  quel  posto  persona  di  tua  scelta 
e  di  tua  piena  fiducia,  se  vuoi  contentare  te  stesso 
e  quelli  che  V  hanno  affidato  questo  giovinetto. 
Dovrebbe  averci  gusto  ancora  egli  medesimo,  se 
pensasse  bene  al  caso  suo  ;  e  se  temesse  che  uscito 
dei  pupilli  non  gli  avesse  a  tocc^are  la  maledizione 
che  detto  San  Pietro  a  Prete  Ulivo: 

Si  vede  ben  che  un  nomo  ricco  siete. 
Che  un'  oncia  di  cervello  non  avete. 


Uiiblui  ti  riiip'ìwiii  iM\c  jH'enniro  elio  ti  j>ivndl'l 
por  lui.  lori  f^li  tovm'i  lui  pi>"  di  frbluL',  niii  ho  s 
ranza  che  presto  ne  sarà  useito. 

Saluta  gli  amici  e  voplimì  bene.  Addio. 


200.  A  [Micbfìr]   nhlnlp.  '  —  Luecn. 


Mio  caro  siguor  Rìdolfi, 
M'ha  invogliato  a  scviverie  Lorenzo  Benedetti,' 
l'acendomi  vedere  una  sua  lettera  piena  di  roi'teNiit 
sul  couto  mio.  Elia  è  sincero,  lo  so  e  Tlio  veduto, 
ma  in  ogni  modo,  a  parte  le  s^uaiaterie  volute  dal 
Oalateo,  si  stiingauo  i  legami  d'una  primissima  co- 

'  Nato  nel  Bettumbre  179!)  a  Grlgnano  presso  Lucca, 
a  Lucca  studiò  la  pUlara  sotto  il  ToftineUi,  poi  a  Boiu 
sotto  il  CamuGcinl  ;  e  addestratosi  nell'arte  alla  quale  ebba  j 
lialla  natura  particolari  disposizioni,  l'eoe  quadri,  aegnaHiJ 
mente  di  soggetto  Baerò,  lodati  in  Italia  e  l'uori.  Coop« 
alla  institu;eione  di  asili  per  l'inOinitia  nella  citt&  n 
e  primo  vi  aprì  un  gabinetto  lelterai'io  ed  una  litogr«( 
CondusGe  con  amore  il  restauro  di  parecchie  opere  d'u 
guaste  dall' incuria  o  dagli  anni.  Rimangono  di  luì  alcun 
Scritti  d'afte  e  d'antiehiià   raccolti  in  volume  dal  ngUij 
Knrioo  (Firenze,  Suoceasori   Le  Monnier  1879).  Uorì  " 
Lucca  il  1°  novembre  1854. 

>  U  Ridolll,  scrivendogli  113  gennaio  1842,  si  a 
delio  aver  tardato  alcuni  giorni  a  rispondergli. 

3  Pesclailno;  compagno  d'università  del  Nostra  ^ 
intima  di  casa  Oiusti.  ove  lo  facevano  gradito  la  Insita 
bile  giocondità  e  le  l'acezie  non  attiche  sempre.  Pu  niiV 
dacu  di  Pesci*  dal  IStì!!  al  1S73:  mori  nel  1S79. 
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noscenza,  e  doventino  nodo  deiramicizia.  Per  me, 
non  so  stiire  così  sull'ale  con  persone  che  mi  piac- 
ciono, o  alle  quali  vedo  di  non  esser  riuscito  disca- 
ro.  E  tanto  breve  la  vita,  che,  per  istare  un  po'alla 
buona  tra  noi,  ò  bene  scorciare  la  strada,  special- 
mente quando  siamo  stati  tanto  a  trovarci.  Mi 
duole  di  non  poterla  secondare  nel  suo  desiderio  di 
pubblicare  quei  pochi  versi  nel  giornale  del  Nobili. 
Furono  scritti  negli  ultimi  del  marzo  passato,  per 
un  giovinetto  carissimo  al  mio  cuore,  '  e  poi  desti- 
nati a  mostrare  ii  viso  in  una  delle  solite  strenne 
che  esce  a  Firenze  col  titolo  Bohci  di  Maggio,  Se 
ho  date  là  a  pubblicare  quelle  strofe,  immagini  se 
non  vorrei  darle  a  lei;  ma  oi*mai  sarebbe  un  fare 
a  quelli  la  finesti-a  sul  tetto,  e  sebbene  io  non  sia 
stato  mai  alle  prese,  grazie  a  Dio,  coi  tipografi,  co- 
nosco, per  sentita  dire,  l'umor  della  bestia.  Dall'al- 
tro canto  le  signore,  novantanove  per  cento,  non 
le  sarebbero  punto  grate  di  questa  pubblicazione, 
come  non  lo  saranno  di  certo  all'editoi'e  della  Rosa 
di  Maggio;  vogliono  per  lo  più  o  i  ciechi  nati,  o 
gli  acciecati  nell'ebrietà  del  senso;  i  primi  per  pa- 
scere l'ambizione  e  per  provarci  sopra  i  loro  ca" 
pricciosi  artifizi,  i  secondi  per  macchine  di  piacere  ; 
la  povera  canaglia  di  quelli  che  hanno  e  sentito  e 
veduto  è  derisa,  o  fuggita,  o  calunniata.  Già  i  più, 
tanto  dell'uno  che   dell'altro  seSvSo,  quando   sanno 

*  Per  il  conte  GugUelnio  De  Cambray  Digny,  in  oc- 
casione del  suo  matrimonio  con  una  Marchesa  Tolomei.  Son 
quelli  intitolati:  Airaniìco  nella  priìttavera  del  1841, 
diusTit  —  EpiatolariQ.  I,  87 


Tfire  offeso,  o  di  uon  potere  amaro  quanto  do- 
vrebbero, si  voitimo  a  f^liiniiiai'e,  a  roiisolaziime 
deiranimtiwjirt  vile  e  sbiadita.  Non  dico  che  questo 
grati  libro  in  tanta  pagine  di  falsità  e  di  vitupero'' 
non  ne  abbia  scritte  alcune  a  l.^aratteri  belli  e 
solanti.  Conosco  persone,  perle  quali  si  torneroblK' 
a  vaneggiare  nella  beata  fedo  dei  dii'iotto  anni; 


i 


Chi 


, ma  aon  si  poche, 

le  cappe  forniace  poco  panno. 


Tiriamo  via:  oi'amai  il  mondo  ò  fatto   così,  fri 
peggio  per  noi  che  ci  siamo  interessati  di  i 
lerlo  pigiiare  come  viene.  In  ogni  modo  ho   avul^ 
piac^ei'e  che  le  sieno  capitati   in  mano  qaeì   vere 
perchè  spero  le  avranno  fatto  vedere  l'animo  i 
dal  lato  di  certi  affetti,  che  si  credono  incompatiblB 
col  mio   modo  dì  scrivere   più  usuale,  Talrmì  t 
tengono  per  imo  scettica,  per  imo  che  rida  di  tuth 
per  non  avere  mai  saputo  piangere   di   nulla, 
pure  non  ho  mai  derisa  la  virtù,  né  messi  in  borla^ 
certi  prìncipii  d'onore,  dei  quali   l'uomo   onesto  b 
ciba  e  si   conforta.    Lo   scettico  non  tiene  né  dal 
buoni  uè  dai  cattivi;  io  una  parte  credo  di  tenerliu 
e  non  la  peggiore  di   certo.   Sperava   che  sotto  1 
palpebre  di  quel  riso  si  sarebbe  scòi-ta  la   lugli 
nascosa,  e  molti  ce  l'hanno  veduta:  colpa  mia  aoj 
tutti  non  rien  fatto  di  trovai'cela  i" 
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201.  A  Andrea  Frandoni.  —  Firenx^e. 

Poscia  1811. 

Mio  caro  Drea, 

VoiToi  •  sapere  da  te,  che  sei  iin  accademico 
della  Crusca  non  pettegolo  nò  ammalato  di  bigotte- 
ria grammaticale,  quale  è  il  vero  significato  di  que- 
sto modo  di  dire:  a  macca.  Me  lo  sono  trovato  sotto 
la  penna,  *  e  di  certo  non  l'ho  sognato  nò  inventa- 
to; vedi  un  po'  se  c'è  un  testo  che  lo  santifichi  e 
che  ne  dia  il  vero  significato,  e  se  puoi  tenermelo 
a  battesimo. 

Venni  qua  a  malincuore,  e  ci  sto  piìi  per  impe- 
gno che  per  altro.  Non  è  stato  mai  paese  per  me, 
né  io  per  lui  (se  è  lecito  appiccicare  a  un  luogo  il 
pronome  destinato  alla  persona,  perchè  con  voi  al- 

ti'i,  o  rigoristi  o  no,   vacci   scalzo) {Noìi 

continuxi). 

202.  A  Giuseppe  Arcangeli,  —  Prato, 

(1841 1) 

Mio  caro  Arcangioli, 

Non  credere  che  io  mi  sia  dimenticato  delle 
promesse  fatte,  né  del  tuo  desiderio  coi-tese  d'avere 

*  Se  lo  trovò  sotto  la  penna,  scrivendo  il  Mementomo: 
oggi  8*  insacca 
la  carne  u  macca 

Il  Mementomo  b  del  1841.  — 


qualcosa  di  mio:  aiizi  spesso  mi  sowier 
contratto  im  obbligo  teco  e  correi  sodisfarlo  ; 
iiua  certa  iri-esoliitezza  e  la  bi'ama  di  conipar 
davanti  mono  povero  die  fosse  possibile  m'hai 
trattenuto  tino  a  ijiii  e  mi  trattengono  tuttavia 

Promessi  a  Francescliini  di  fermarmi  a  Pn 
passando  per  tornai'e  a  Firenze  e  lo  farò  dice 
pift  presto  0  più  tardi;  allora  staremo  insieme 
piwo  0  vuoterò  il  sacco  della  corbellerie,  come  s< 
solito  fare  con  gli  amici. 

Ho  buttate  sulla  rai-ta  dtvei-se  c^ose  da  i 
ci  siamo  veduti,  ed  ogni  giorno  ne  farei  ima 
nnovo,  perchè  la  materia  abbonda;  mu  la 
malinconia,  che  di  tempo  in  tempo  torna  ad  oo 
parmi  la  mente,  m'allontana  dagli  scherzi  e 
tiene  per  lunghi  tratti  uell'assolnta  impossibil 
non  che  di  tare,  di  pensare.  Sai  che  per  qna 
ia  fojiuna  non  ci  abbia  guardato  in  cagnesco 
tutto,  È  noKb-o  destino  questo  vaciUai-e  contini 
mente  anco  sopra  ima  via  piana  e  seminata 
tiori  ;  ed  io  pure  mi  ti-ovo  in  questa  necessitò, 
ardisco  lamentarmene,  perchè  come  non  tengo 
dispregio  qnel  po'  di  bene  che  m'è  toccato,  t 
non  mi  ritraggo  dal  poi-tare  per  la  mia  part& 
peso  del  male  :  solamente  dico  questo  cose,  pen 
chi  legge  o  ascolta  le  buffonate  che  ho  scritte  n 
sia  indotto  in  errore  dalla  gaiezza  loro,  credei 
che  essa  sia  l'abito  mio.  Quante  volte  nella  ; 
profonda  afnizìone  versai  sulla  carta  un  riso  ^ 
non  era  nel  moie!  Anici  (e  forse  a  te  non  pa 
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stilano  come  potrebbe  parere  a  molti)  quelle  cose 
mie  che  più  hanno  l'aspetto  dell'ilarità  sono  nate 
in  un  tempo  di  dolore  e  quasi  direi  d'esilio.  I  miei 
primi  versi  furono  malinconici,  e  tali  forse  sai^eb- 
bero  stati  sempre;  ma  quando  vidi  che  le  più 
forti  e  le  più  care  passioni  erano  o  derise  o  traf- 
ficate, dopo  un  lungo  silenzio  d'angoscia  e  di  stu- 
pore, mi  sentii  nascere  nel  profondo  quell'amaro 
sorriso  della  nausea  e  del  disprezzo,  che  tradotto 
sid  viso  non  lo  rasserena  ma  lo  atteggia  in  sini- 
stro, come  quello  dell'uomo  che  cammina  sulle 
immondizie.  Preso  quell'  andare,  oramai  non  so 
mutar  verso,  ma  mi  tengo  in  briglia  per  quanto 
ò  possibile  per  non  trascorrere  al  di  là  dei  confini 
del  giusto  e  dell'onesto;  e  spesso  quando  la  testa 
mi  si  riscalda,  mormoro  in  me  queste  giaculatorie. 

Tienti  lontano  da  ogni  ciarlataneria. 

Spogliati  d' ogni  risentimento,  acciò  nello 
scherzo  che  ha  l'aria  di  sferzare  il  disordine  in 
generale  non  si  nascondano  le  tue  stizze  pri- 
vate. 

Sostieni  il  tuo  cuore  tanto  che  non  cada  nello 
sgomento:  e  nel  continuo  spettacolo  del  vizio,  bada 
di  non  disperare  della  virtù. 

Voglia  Dio  che  questo  lume  benigno  ti  ri- 
splenda di  quando  in  quando  airocchio  desideroso. 

Alimenta  sempre  più  dentro  di  te  questo 
fuoco  sacro  dell'amore  che  t'arde  e  ti  purifica:  oh! 
fuoco  divino!  Chi  t'ha  sentito  una  volta  non  può 
dire  d'esser  nato  e  vissuto  infelice. 


xpisTorjimD 


Spazzati  d'intorno  il  letame  delle  conoscenze 
te  seuKa  cunsideiazioQe,    e    tieuti    di    conto   di 
quei  porhi  ai  ([uaii  t'aj.'costi. 


(Wl) 


i 


Sìg.  Borsini, 
Grazie  doli'  adozione.  8euza  la  sua  cai-ità  quel 
povero  Bfindm  '  sai-ebbe  andato  smarrito  per  il 
mondo  come  un  ti'ovatello,  e  chi  sa  a  qnauti 
Ioni  delle  vergini  muse  sai-ebbe  stato  atb-ibnito. 
Ella  ha  fatto  im'opera  veramente  pia,  degnandosi, 
di  metterlo  là  come.  ìtìdlaiidoh  ti-a  la  sua  tìglio- 
laniia.  Ha  voluto  spingere  !a  sua  cortesia  fino  a 
darlo  per  suo,  cosa  secondo  Lei  facilissima,  per  la 
ragione  incontrastabile  della  distanza  che  con'C  fi% 


i 


1  11  Brindisi  di  Girella.  Un  dottor  Lorenzo  Boraial 
da  Siena  compilava  nel  183^  in  Parigi,  insieme  con  PleF^ 
Angelo  Fiorentino,  un  foglio  ebdomadario  :  Il  Bravo.  Jouf^ 
nai  ilaliea  et  ffanpais.  Passò  a  Malta  nel  1341,  vi  dimor^L 
parecchi  anni  e  vi  pubblicù  le  seguenti  operette:  Pocìi$ 
parole.  Versi  e  prose  (1841).  Viaggio  sentimentale  (1842). 
LaSpia,  commedia  (1S43).  L' Asino,  dodiiti  canti  (1844).  /» 
difesa  deWantigesuitUmo  moderato  (1S4S).  Se  si  tr&tta  di 
lui,  come  credo,  convien  dire  eh' e' rosse  un  bel  tipo.  Bo 
80tt'  occhi  una  sua  lettera  ad  Angelo  Rrofferio,  nella 
quale  lo  loda  e  ringrazia  dello  avere  nel  Mesaaggere  To- 
rinese smaaclierata  l' impudenza  dell!  improvvisatore  Mln- 
ducci,  che  dava  por  propri  i  versi  degli  altri  I 
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il  paese  che  ora  abita  Lei  e  quello  di  ehi  l'ha 
scritto,  e  perchè  questi  non  avrebbe  mai  potuto  re- 
clamarlo senza  paura  del  boia;  mi  duole  però  di 
dirle  che  questo  suo  atto  di  somma  benignità  sa- 
rebbe caduto  a  vuoto,  perchè  oramai  si  sa  chi  n'  è 
il  babbo  legittimo,  come  se  fosse  battezzato  col  Pa- 
di*e  Mam'o  per  compare,  e  non  sarebbe  creduto  al 
putativo.  Ammiro  la  nuova  disti-ibuzione  delle  mem- 
bra di  quel  povero  ragazzo  e  le  stroppiature  delle 
quali  è  stato  onorato,  oltre  a  quelle  impresse  a  lui 
dal  peccato  originale  del  cervello  che  l' ha  pisciato. 
Se  poi  l'alloggiare  in  casa  propria  un  figliuolo  non 
smarrito,  non  rigettato  e  non  ismentito  dal  padi*e, 
sia  atto  d' uomo  libero,  o  licenza  da  ciompo  o  da 
sancidotto,  giudichi  lei.  Stia  sano  e  si  diverta. 


204.      A  Silrefitro  Centofanii.  *  —  Firn,  it 

\ 

(1841.) 

Caro  Centofanti, 

Persona  di  nostra  conoscenza  (non  la  nomino 
per  non  fare  im  pettegolezzo)  mi  dice  che  voi  una 

*  Nacque  a  Calci  nel  decembre  1794  e  nella  vicina 
Pisa  si  avvocato.  Di  là,  stretta  amicizia  col  Vieusseux  e  col 
Capponi,  passò  a  Firenze;  scrisse  dapprima  neir^l//<oZo- 
gia  e  nel  Progresso^  poi  di  mano  in  mano  opere  filosofi- 
che, giuridiche,  letterarie,  politiche,  religiose,  poetiche. 
Di  un  suo  Edipo^  tragedia  recitata  nel  1828,  il  Tommaseo 
sentenziò  :  «  1  lettori  avvezzi  a  ammirare  i  nomi  del  Vol- 
taire e  del  Corneille,  grideranno  alla  bestemmia,  s' io  dirò 
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hil  viillii  iiLtrliimlu  di  ine  uvesto  Ih  f^eiitilozKu  di 
dime  dei  bene;  ma  Muifite  con  laraoiitai-vi  di  quel 
aolito  sciagurato  articolucciaccio,  che  io  tre  anni 
sono  tìecai  nel  Gioruale  di  Oommercio,  '  dicendo  peKi 
che  in  fondo  non  ve  ne  prendevate,  perchè  nii  cre- 
devate così  d' indole  iin  po'  buifonesca,  ma  incapa<f? 
di  tenere  odio  o  inimicizia:  aggiungeste  poi  che  in 
aveva  tralasciato  d'intervenire  alle  vostre  lezioni  e 
faceste  caph'e  che  io  era  stato  uno  di  quelli,  che 
dopo  pagata  la  prima  rata  avevano  ricusato  di  pa- 
garvi la  seconda  e  la  terza.  Vi  ringrazio  dello  cose 
dotte  in  mio  favore,  vi  ringrazio  di  avermi  creduto 
incapace  d' odio,  ma  non  so  come  vi  ostiniate  tuttavia 
a  volere  che  qneDa  filastrocca  di  parole  fosse  diretta 
a  voi,  né  come  in  coscienza  possiate  o  dire  o  fare 
intendere  che  in  ho  commesso  verso  di  voi  un'im- 
pulitezza. Non  sono  stato  né  sai^ò  mai  tanto  arro- 

clie  l'Edipo  del  Toscano  a  ma  pare  nien  lontano  ilal' 
l'Edipo  di  Sofocle  ».  —  Noi  novembre  1841  nominato  d»l 
Granduca  professore  di  Storia  della  flloBuHa  nelTalencu 
pisano,  rivela,  secondo  il  Montanelli,  «qualità eminenti i' 
incontestate  d'oratore.  11  giorno  in  cui  era  in  vena  fana- 
tizzava l'uditorio  e  le  sue  lezioni  erano  avvenimenti».  Muri 
Senatore  del  Regno  ne)  gennaio  ISBO.  Colgo  l'occasioni' 
per  conl'orlare  la  ipotesi  circa  la  lettera  decimaguarti 
(pttg.  21)  ili  un  altro  validissimo  argomento  :  Il  Centanm^.l 
pubblicò  a.  Lugano  nel  1834  un  suo  scrìtto  :  liei  ilocert  4' 
éittadiìw. 

'  L'  articolo  di   tre    anni   sùiw    k  la    Ghiarxhim 
ai    lettori   ili  Lavte.  ristampata  nel  volume   degli   i 
vari.  Fu  pubblicato  nel  Uìomate.  iIlI  commerelo  ilette  a 
e  delle  manifatliire,  il  mercotedl  17  gennaio  1838  (Oecen^ 
2",  anno  t°,  e.  3). 
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gante,  di  misurai-iiii  con  quelli  che  riconosco  infi- 
nitamente più  forti  di  me,  nò  tanto   meschino  di 
abusarmi  d'una  certa  inclinazione  alla  facezia,  per 
mordere  all'  impazzata,  o  amico  e  nemico,  chi  mi  si 
para  davanti.  Questo  spirito  di  panca  di  cafiPò  mi  son 
fatto  un  dovere  di  reciderlo  affatto  dall'animo  mio; 
e  trattandosi  non  dirò  d'amici  ma  di  semplici  co- 
noscenti, tengo  per  sistema  di  tacere  piuttosto  clic 
pungere,  quand'anco  mi  potesse  venir  fatto  a  pro- 
posito; anzi  a  quest'  ora  son  tante  le  parole  riman- 
date giìi  che  sto  per  averne  un'  indigestione.  Nep- 
pure m' impedisce  però  di  dire  il  mio  parere  e  di 
dirlo  nel  modo  che  m'ò  piìi  familiare;  e  nato  buf- 
fone non  farò  da  tiranno,  perchè  riuscirei  più  buf- 
fone che  mai.  Se  vi  dispiacque,  che  colpa  n'  ho  io  ? 
C'eravate  forse  nominato?  Parlai  di  commenti  so- 
pra Dante  ultimamente  promessi  e  sempre  di  Là 
da  venire;  ma  e  Azzolino  e  Tommaseo  e  lo  stesso 
Eossetti  erano  nel  caso  e  sarebbe  stata  bella,  so  tutti 
mi  foste  saltati  agli  occhi.  Invece,  Pompeo  Azzolino 
non  ò  ancora  un  tmno  che  mi  usò  la  garbatezza 
d' invitarmi  alla  lettui'a    d' un  suo    lungo    lavoro 
sopra  Dante,  e  non  credo  che   pensasse  punto  di 
farmi  conoscere  di  volermi  vincere  di  cortesia,  ma 
che  lo  facesse  di  cuore.  Cessai   di  fre((uenta!*e  le 
vostre  lezioni  *  perchè  il  sistema  non  mi  piaceva  e 

*  Si  tratta  di  un  corso  di  ventiquattro  lezioni  dan- 
tesche che  il  Centol'anti  fece  a  Firenze,  nella  casa  del  li- 
braio Molini  sulla  Costa,  durante  V  inverno  e  la  prima- 
vera del  1837. 


biidate  bene  elio  sani  im  bue  io:  oltre  a  questo  eisl 
ammalato  d"  im'  auginu.  Vo  li.i  a*.'cfuuai  con  hti  bi- 
glietto, credendo  d'  essci-iui  esonerato  e  dell'obbligo 
d' inten'enire  e  di  quello  di  pagare.  Dopo  un  auno 
buono,  il  Porciaui  mi  pi-esenta  il  vostro  manifesto 
firmato  da  me  e  mi  dÌ(;o  di  pagare.  Io  dopo  qua- 
che difficoltà  risposi  queste  pai'olo  precise  :  doman- 
derai al  Ceiitofanti  se  ha  riceTiito  im  mio  bigliettu 
che  gli  lasciai  da  Vieusseux.   Se  I'  ha  ricevutn  e 
se  crede  che  quel   biglietto  valga  per  isciogliermi, 
bene,  se  non   1'  ha  ricevuto    o  uon    vale,   paghen") 
subito.  Il  Poi-ciani  mi  rispose  che  voi  avevate  ri- 
conosciuta giusta  la  mia  ragione  e  ritirato  il  mani- 
festo. Io  m'acquietai:  e  voi  sapete  che  quando  v'Ìa>.g 
couti-ai    la  prima  volta,   vi  venni    davanti  e 
fronte  sicura,  corno  quella  che  sapeva  di  non  aver 
offeso;  e  ia  sfacciataggine  non  la  couosco  nò  l'hftv 
mai  conosciuta,  specialmente  in  materia  di  debiti  ofl 
d' ingiurie  letterarie.  Voi  mi  percuoteste  fieramet 
con  le  parole;  né  io  me  n'  ebbi   a  male,  perchè  -^M 
supposi  iiTitato,  non  mosso  da  vana  superbia  né  di 
malvagità;  mi  ricordo  anzi  che  persuaso  di  queDl^l 
clie  mi  diceste  intorno  alla  mia  faucinllaggìne  jnpjl 
tellettuale,  corsi  a  casa  a  studiare.  Vedete  che  eifee 
tanno  nell'animo  mio  anco   le  invettive  di  quelli 
dei  quali  ho  stima.  E  questo  ve  lo  dico  non  pei' 
lisciarvi  né  per  abbonirvi,  ma  perchò  lo  sento.  In 
seguito,  parlando  di  voi  ho  detto   sempre  che  ' 
avete  molto  ingegno  p  inoltis.simo  .sapere.  Io  noi 
presumo  gindicai'vi,  ho  fatto  qiiuli'liO  ostier valloni 
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libera  e  del  mio  gusto  (perchè  non  so  parlare  al- 
ti-imenti)  e  sul  vostro  Preludio  e  sulle  Ottave  e 
sull'Ode  a  Yittor  Hugo*  e  anche  sul  Prometeo.  Se 
v'  è  giunto  agli  orecchi  non  so,  nò  me  ne  dispiace- 
rebbe, perchè  io  adoro  prima  il  vero,  e  subito  dopo 
il  vero  chi  me  lo  dice  o  intende  di  dirmelo;  e  clii 
ha  più  senno  di  me  ed  è  per  conseguenza  più 
vicino  a  quella  Deità  sublime  credo  che  debba  fare 
altrettanto  :  se  non  lo  fa  peggio  per  lui. 


205.  A  Matteo  Trenta,  —  Lacca, 

[1842.] 

Mio  caro  Matteo, 

Novantanove  per  cento  verrò  a  Lucca;  ma 
se  mai  non  venissi  neppur  quest'  anno,  non  mi 
lapidate,  per  carità.  Chi  m' invita  a  fai-e  il  vaga- 
bondo, m' invita  al  mio  gioco  ;  molto  più  quando 
di  stazione  in  stazione  si  trovano  delle  care  per- 
sone come  sareste  voi,  RidoLfi  e  qualcun  altro,  che 
non  nomino  per  non  fare  una  litania.  Qua,  sapete 
come  si  campa  in  fatto  di  tenerezza  e  di  cordialità; 
e  se  non  lo  sapete,  meglio  per  voi  :  io  lo  so,  e  dopo 
molti  e  molti  fiaschi  d'  acqua  del  Tettuccio  che  ci 

^  Un  preludio  al  Corso  di  lezioni  su  Dante  Alù/Jneri^ 
seguono:  Stanze  su  Dante  Alighieri;  A  Vittore  Hur/o^  Ode, 
Firenze,  Tip.  Galileiana  in  8°. 


ho  bevuti  SII 
disostraito  a 


i  pei'  hi  gra; 


I  eli  Diu  mi  seuto'iJI 


;  piu'e 


i  sbadigli  dì  quando  ii 


quando  wi  fantm  guerra,  come  il  Petrarca  diceva 
de'  sospiri. 

Non  so  chi  abbia  iwrtata  a  fasa  la  vostra 
lettera,  perchè  stamaui  appunto  mi  so»  levato 
all'  alba  di  Meino,  e  m'  ha  fatto  mei'aviglia  di  ve- 
derla tutta  lacera  e  mezza  dissigillata,  come  se 
fosse  passata  attraverso  ai  felicissimi  e  umauiasìmì 
e  civilissimi  stati  del  Duca  di  Modena.  Maiii-o 
male  cbe  noi  non  siamo  gonzi  e  che  i  nostri  se- 
preti  gli  possono  appiccicare  anche  alle  cantonate: 
altrimenti  chi  sa  a  quanti  ripieghi,  a  quante  beate 
ipocrisie  sarebbe  stato  di  bisogno  ricorrere  per  au- 
nebbiare  la  nostra  corrispondenza.  Dì  certo,  t|iial- 
cuiio  r  ha  creduta  sua  a  motivo  del  Chiai'issimu 
che  era  sulla  sopraccarta,  superlativo  cJie  tutti 
danno  e  tutti  vogliono  a  tutto  pasto,  tanto  che 
oramai  bisognerà  dire  nelle  mattutine  b  nelle  ve? 
apertine  orazioni  (e  correggere  anco  nelle  preghi) 
della  Chiesa)  «  peste,  fame  et  darisnìjn»  lilfera  no^'. 
Domitie,  Voi  me  l'avete  dato  di  buon  animo,  io 
da  voi  per  tjuesta  volta  me  lo  sou  bect^ato  di  biioii 
animo,  ma  non  me  no  date  più,  mai  più.  (HA  noti 
80  se  sappiate  che  in  queat'  altro  Congresso  saiii 
proposto  dai  professori  di  fisica  di  dar  piuttosto  del 
Diafano,  o  più  italianameute  pjir'lando  "  '  ~ 
Kjìftfenle.  Oh  mi  piacerebbe  molto  potere 
Al  Diafaiiissimo  Sig.  ec.  ec,  Al  Molto  Ti 
Professore  ec.  ec. 
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Un  abbraccio  a  voi  e  a  Ridolfi  con  tutto  il 
cuore,  che  per  voi  vorrei  che  fosse  diafano  e  tra- 
sparente, perche  vedeste  come  ci  state.  Addio. 


206.         A  Tito  Gimti.  '  —  Pisa. 

[1842.] 

Caro  Tito, 

Siccome  non  sono  nuovo  ai  patimenti  e  alle 
apprensioni,  ed  io  pure,  nel  primo  e  anco  nel 
secondo  stadio  della  mia  gioventù,  ho  provato  a 
lunghe  riprese  codesta  inquietudine  indefinita  che  fa 
credere  a  un  povero  paziente  d'avere  addosso  tutti 
i  malanni  possibili  e  immaginabili,  non  farò  come 
fanno  taluni,  che  per  tutta  consolazione  o  trascu- 
rano gli  afflitti,  0  ricantano  quel  solito  intercalare: 
—  Ve  r  immaginate,  non  avete  nulla.  —  Quando 
uno  sta  male  o  per  una  malattia  vera,  o  per  cre- 
der di  averla^  per  me  ò  tutt'una;  e  so  bene  che 
se  l'animo  è  attristato  dentro,  il  riso  o  non  s'af- 
faccia, 0  non  si  rattiene  lungamente  sulle  labbra, 
e  chiamandocelo  per  forza,  apparisce  piuttosto  un 
segno  di  convulsione  che  di  gioia.  Yoi  non  avete 
una  salute  a  tutta  prova,  colpa  di  quella  disgrazia 

*  Nacque  a  Pescia  da  un  medico  condotto;  deditis- 
simo aU'apprendere,  andò  aU'  Università  di  Pisa  nel  1841, 
e  nel  1846  consegui  la  laurea  in  ^giurisprudenza  ;  addotto- 
ratosi più  tardi  in  filosofia  e  lettere,  morì  in  giovanis- 
sima et$tt 


cho  vi  tenne  tanti  anni  nel  It'tto,  in  niieiretó  ap- 
punto nella  quale  le  vostre  membra  dovevano  pren- 
dere consistenza.  Il  vostro  unico  conforto  in  quei 
giorni  di  miseria  era  la  lettura,  dalla  quale  vi  nao 
f]ue  nell'animo  l'amore  e  la  capacità  degli  studi, 
Cosi  da  un  male  venne  un  bene,  e  da  questo  bene 
un  altro  male,  che  è  la  malinconia,  solito  regalii 
clic  la  meditazione  fa  a  tutti  quelli  che  vi  si  abban- 
donano mi  po'  troppo.  Io  che  per  luiiga  pi'ova  so 
di  dove  si  casca,  vi  diceva  sempre:  studiate  ma  non 
vi  rintanate;  cercate  i  libri,  ma  senza  sfuggire  i 
tMmpagni,  né  gli  svaghi  che  vuole  l'età  ;  non  date 
retta  a  certi  dotti  barbagianni,  a  cei-ti  civettoni 
chiarissimi  partigiani  della  solitudine  e  del  i 
tambulismo.  Costoro,  novautanovc  por  cento,  a 
il  silenzio  e  le  tenebre,  perchè  hanno  muto  il  e 
e  buia  la  testa.  Passano  per  superbi,  e  non  s 
altro  che  gretti  e  monchi:  per  savi,  e  sono  i 
tonti.  Fanno  mestiere  di  fuggire  gli  uomini,  e 
deve  far  meraviglia  se  poi,  all'occasione,  gli  uom 
sfuggono  loro.  Om,  se  è  vero  che  voi  seutiat&l 
bisogno  di  vivere  in  compagnia  degli  altri,  imbran- 
catevi e  non  guardate  per  la  minuta.  Chi  ha  fame 
non  perde  il  tempo  a  scegliere,  ma  si  butta  sul 
pi-imo  pane  che  ti'ova  ;  e  poi  chi  ò  povero 
abbia  suiierbia.  AUoutaiiate  da  voi  quella  i 
boria,  vera  idropisia  del  cervello,  di  credervi  qui 
cosa  più  degli  altri,  |ier  ti-e  lettei-e  dell' alfiibetod 
vi  siono  rimaste  nella  testa.  Se  voi  avete  ingef 
mi  altro  avrà  salute;  voi  nel  conversare  mcttor^ 
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in  commercio  la  vostra  dotti-ina,  un  altro  vi  mette 
la  sua  allegria  :  chi  credete  che  abbia  a  rifai*si  ? 
D'  un  dotto  tisico  e  d'  un  ciuco  sano,  si  fa  un 
uomo  intero.  Via  dunque  codesta  timidezza  da  fan- 
ciullo; sfrancatevi,  fate  quello  che  fanno  tutti  gli 
altri,  dal  saltare  infuori.  Yi  tocco  su  questo  tasto, 
perchè  so  che  non  vi  siete  spregiudicato  sul  vostro 
difetto  ;  ma  santo  Dio,  per  una  gamba  un  po'  più  coi-ta, 
vorrete  scorciarvi  anco  la  vita?  *  Cosi  trovassero 
una  gruccia  quelli  che  hanno  zoppo  il  cervello  !  Se 
avete  diritta  la  testa,  ringraziate  la  natura  che  v'  ha 
compensato  largamente.  Chi  vi  vedrà  andare  lesto 
e  spedito  colla  mente  non  vi  guarderà  i  piedi  ;  e 
chi  appetto  a  voi  si  troverà  indietro  negli  studi 
non  si  vanterà  dicerto  di  vincervi  alla  corsa;  e 
quando  se  ne  vanti,  ridete. 

Andate  liberamente  da  Montanelli,  ditegli  che 
vi  ci  mando  io  ;  e  se  volete,  fategli  vedere  que- 
sta parte  della  lettera.  Scriverò  a  Giorgini,  ma  Gior- 
gini  non  credo  che  tenga  conversazione.  Vi  sarebbe 
Conticini  ;  ma  siccome  ha  la  moglie  bella,  non  vo- 
glio entrare  in  pasticci  nò  con  voi  nò  con  lui.  Ho 
scherzato.  Addio. 

*■  Nella  malattia  della  quale  si  parla,  una  gamba  gli 
si  rattrappì. 


ì 
1 
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207.        A  Andrea  Francioììi  —  Firenxe. 

Poscia,  il  giorno  delle  Ceneri  del  1842 
(10  febbraio). 

Mio  carissimo  Drea, 

Se  mi  sia  giunta  gi-adita  la  tua  lettera,  te  lo 
dica  r  affezione  vivissima  che  ho  avuta  sempre  per 
te  tino  dai  primi  anni,  e  la  gratitudine  che  t' ho 
mostrata  apei-tamente  in  ogni  occasione,  per  le  cure 
amorevoli  che  ti  prendesti  del  mio  tenero  ingegno: 
affetti  che  non  ismentirò  mai,  se  prima  non  ismen- 
tirò  me  stesso. 

Son  qua  da  vari  mesi  per  forza  d' inerzia  più 
che  pei-  alti'o:  l'aver  visto,  goduto  e  soffei-to  molto, 
m'iia  reso  in  cei-te  cose  come  la  pietra  che  nmane 
dove  la  buttano.  Sono  a  casa  mia  :  e  da  che  mia 
sorelhi  prese  marito,  son  rimasto  solo  a  mio  pa(h*eo 
a  mia  madre:  se  sto  tutto  l'anno  fuoi-i  di  paese,  non 
s'accorgoranno  più  d'aver  avuto  figliuoli  so  non  i 
giorni  di  posta.  Per  il  hito  degli  studi,  star  qua  «» 
stare  a  Firenze  e  quasi  tutt'  una:  anzi  qua  ho  meno 
distrazioni;  e  quando  vien  fora  del  fare  fo  più  di 
quello  che  non  farei,  se  udissi  da  lontano  il  rumore 
delle  carrozze  che  vanno  alle  Cascine.  Perclic  io 
sono  uno  di  (| negli  U(miini  ordinarissimi,  che  non 
hanno  mai  saputo  esser  padroni  assoluti  di  sé  me- 
desimi: tante  volte  mi  levo  con  un'elegia  noUa  te- 
sta, che  va  a  tìnire  in  un  desinare  in  campagna: 
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e  altrettante,  nell'atto  di  prendere  il  cappello  per 
uscire,  mi  vien  fatto  di  rimettermi  a  tavolino,  e 
di  rimanerci  inchiodato.  Se  fossi  im  oriolo,  tri- 
st'  alle  dita  di  chi  mi  comprasse.  Amori,  ne  ho 
avuti  e  ne  avrò,  se  piace  a  Dio  e  a  qualcun  altro  ; 
ma  dacché  ebbi  quello  che  fa  come  il  vaiolo,  mi 
passano  a  mala  pena  la  pelle  ;  e  sia  detto  tra  noi, 
perchè  se  lo  sapessero,  addio  roba  mia.  In  quanto 
poi  a  quello  che  dicono  che  io  sia  costretto  a  star 
qua  per  detto  e  fatto  del  Presidente,  *  il  Governo 
non  m'ha  usato  ancora  tanta  benignità  da  fic- 
carmi nel  branco  dei  reprobi  a  fare  il  noviziato 
d'auditore:  e  questo  dillo  pure  a  chi  tu  vuoi  e 
lascia  che  si  scori-uccino. 

Di  nuovo  non  ho  fatto  nulla  o  quasi  nulla;  ho 
bensì  lavoi-ato  sul  vecchio,  e  continuato  quella 
Rficcolta  di  Proverbi,  che  ho  destinato  a  te  in  se- 
gno di  riconoscenza.  La  lettera  che  deve  precedei-la 
ò  tutta  rifatta,  sempi*e  però  sulle  basi  di  quel  primo 
abbozzo  che  ti  lessi  tempo  fa. 

Neir  ottobre  feci  uno  dei  soliti  giri  per  la 
montagna  di  Pistoia,  dove  raccolsi  voci,  memorie, 
proverbi  ec.  Ascesi  fino  all'ultime  punte  degli 
Appennini  che  dividono  il  Toscano  dal  Bolognese 
e  dal  Modenese,  e  per  la  prima  voltar  presi  un'idea 
di  quello  che  sono  le  Alpi.  Oh  lassti  si  respira, 
lassù  si  pensa  :  lo  stomaco  e  la  mente  fanno  a  chi 
ha  più  appetito. 

1  II  Presidente  del  Buon  Governo,  capo  della  polizia. 
Qiuvti.  —  Epistolario,  I,  ^ 
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Tornerò  a  Firenze  quanto  prima:  in  questo 
momento  sono  occupato  per  la  Cassa  di  Kisparmio. 
Siamo  intorno  al  bilancio;  e  per  quanto  mi  sia 
protestato  '  che  di  numeri  non  ne  so  un'  acca, 
m' hanno  voluto  fare  uno  dei  sindaci,  e  foi-tuiia 
per  tutti  che  ho  due  o  tre  computisti  alle  costole, 
che  mi  daranno  di  braccio  come  Aronne  e  Caleb. 

Non  brucierò  la  tua  lettei*a  pei'  niente:  quando 
s' ò  trattato  di  persone  che  accostano  il  cuore,  lio 
conservati  rabeschi  da  fare  ammattire  Champolliou. 
Cos'  ha  che  fare  l'amor  proprio  d'accademico  della 
Crusca,  con  Drea  Francioni  che  scrive  a  Giuseppe 
Giusti?  Vuoi  che  ti  dica  che  tu  scrivi  benissimo 
sempre  ?  Andiamo  via,  oramai  tu  devi  sapere  che 
in  ogni  caso  io  avrei  per  testo  gli  spropositi  ve- 
nuti dal  cuore,  piuttosto  che  le  belle  frasi  passate 
dal  buratto. 

Mille  saluti  alla  tua  famiglia,  agli  amici  più 
cari,  e  alla  Cupola  del  Duomo.  Prendi  un  abbraccio 
e  un  bacio  di  cuore  dal  tuo  aftezionatissimo. 

P.  S,  Lo  sclierzo  che  ti  chiedono  ò  quello 
rho  conìincia:  7/  nostro  sapientinsiiìto  Padrone. 
Tu  lo  dovi  avere;  ma  ò  una  cosa  misei*a  e  mes(*liina 
bene.  Lo  scrissi  sette  anni  sono  in  un  momento  di 
falso  appottito:  riloggih)  e  vech-ai  clie  non  lo  dico 
por  modestia.  Fai  come  ci'odi,  ma  se  toccasse  a  un» 
n'  accenderei  il  camniinetto. 
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208.     Al  Prof.  Atto   Vanmmd.  —  Prato. 

Poscia,  7  marzo  1842. 

Mio  caro  Vannucci, 

Ho  letto  subito  il  libretto  che  mi  hai  man- 
dato, *  e  m' è  piaciuto  oltremodo,  sebbene  le  cose 
che  vi  si  descrivono  siano  tutt'  altro  che  da  piacere. 
E  bene  ributtare  in  faccia  ai  nostri  cari  padroni 
d'una  volta  le  loro  iniquità,  se  non  alti-o  perchè  i 
padroni  d'  ora  veggano  quanto  conto  si  può  fare 
dei  panegirici  comprati,  loro  vita  naturai  durante. 
Io,  anche  prima  che  sapessi  veramente  il  perchè, 
ho  avuti  sempre  in  tasca  questi  maladetti  Medici; 
da  Cosimaccio  Padre  della  Patria,  restauratore  della 
filosofia,  Pericle  de'  baron  cornuti,  fino  a  Gian  Ga- 
stone, di  sodomitica  memoria,  che  Dio  lo  riposi 
nel  profondo  dell'  inferno,  sebbene  dicano  che  ci 
lasciasse  per  testamento  quello  che  ci  avevano  ru- 
bato i  suoi  maggiori,  e  che  ai  serenissimi  esecu- 
tori testamentari  non  è  piaciuto  uè  piacerà  mai 
di  restituirci  ;  e  sì  che  la  pretendevano  a  Soloni 
e  a  Licurghi. 

Quelle  poche  parole  premesse  e  le  note  die 
vi  sono  di  tuo  sempre  più  mi  legano  a  te,  per  la 
franchezza  del  dire  e  poi*  la  libertà  colla  quale  to- 

*  Documeìiti  del  Sacco  dato  a  Prato  dagli  Spagniioli 
nel  Ì5i2  pubblicati  e  illustrati  per  cura  di  Atto  Van- 
nucci. Firenze,  Galileiana  1841  in  80. 
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gli  lii  nuvsfliorn  a  cui-ti  docautiiti  bii-luinti  i-lie, 
avere  oj'diuate  un  poj'  di  serqnu  di   i^uìidn, 
stati  fatti  compari  del  secolo  loro,  come  AiigOE 
del  SHO.  Fino  a  che  f  animo  e  la  salute  ti  si  j 
staao,  continua  di  questo  gusto  per  carità,  nra  clie  ' 
i  tribuni  di  rtieoi  unni  fa  hanno  visto  il   lupo  iu 
Depositeria,  e  .son  tutti  aiBocliiti. 

Veramente  sarebbe  arrivato  il  tempo  che  gli 
Spagnoli  poti'ebbei-o  rifar{AÌ  dei  danni  del  cinque- 
cento, ma  per  ora  hanno  da  peusai-e  a  sé.  Vorrei 
MCrivei-e  una  tìlza  di  vei'si  per  Espartero,  ma  iu 
questo  momento  mi  sento  V  ali  idi  jio'  //awc  (come 
direbbe  il  Tommaseo)  per  arrivai-e  in  Ispagna  ;  sarà 
meglio  rimauei'e  nei  felicissimi  stati. 

Salutami  l'  Arcangeli  e  il  Martellini,  e  i-uii- 
sorva  agli  amici  e  al  tuo  paese  le  viscei-e  elio  hai 
sempi-o  avute,  e   non  quelle   che  diceva  di  avere 


Papa  Ijeoue,  iiiioiulmn  ?rc 
sue  pecore  tosate  e  scorticate. 
T'abbraccio  di  tutto  cuore 


di  Prato,  per  l 


A  Aìitìi-po  FriDifinni.  -—  F'renxe. 


1 


Mio  caro  Drea, 
In  due  parole  siamo  sbrigati.  A  iiniriu  {x-lo, 
i  modo  usitatissimo;  '  spetta  al  tiro  dell'armi  a 

'  «  Tu  che  bazzichi  la,  campagna  p  che  pi>i  in  lìitto 
li  lingua  B<ìi  gran  Baccalaro,  ranimi  il  piacere  di   dirmi  ^ 
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fuoco,  e  si  dice  quando  l'animale  è  tanto  vicino 
da  abbronzargli  il  pelo,  o  colla  vampa  della 
botta,  0  collo  stoppaccio  ;  la  qual  cosa  non  accade 
quando  è  a  giusta  distanza,  perchè  allora  il  piombo, 
passando  per  impeto  e  non  per  calore,  fora  senza 
abbruciare.  I  cacciatori  volendo  dire  d' aver  tirato 
a  un  animale  da  vicinissimo,  dicono  ancora  :  gli 
ho  nissso  lo  stoppaccio  in  corpo  ;  ed  è  un  fatto  che 
a  due  0  tre  passi  ferisce  lo  stoppaccio  medesimo, 
tanta  è  la  violenza  della  polvere  nello  sprigionarsi. 
Nota  bene  che  gli  ho  tirato  a  brucia  pelo,  ora  si 
dice  tanto  d' un  quadrupede  quanto  d'  altro  ani- 
male qualunque,  ma  si  conosce  a  colpo  d'  occhio 
che  r  espressione  nasce  particolarmente  dalla  cac- 
cia de'  quadrupedi,  unica  caccia  che  una  volta  si 
facesse  col  facile  ;  quanto  ai  volatili  s'  andava  o 
colle  panie,  o  colle  reti,  o  col  falco. 

Giacché  ci  siamo,  ti  farò  notare  anche  un 
altro  modo.  Il  piombo  minuto,  fuggendo  dalla 
canna,  quanto  più  s'allontana,  tanto  più  si  allai-ga 
e  si  sparpaglia  ;  e  questo  allargarsi  è  chiamato  far 
la  rosa  :  ora,  quando  il  cacciatore,  o  per  difetto 
della  polvere  medesima,  o  per  aver  dosato  male 
la  carica,  vede  che  i  pallini,  forando  le  frasche 
all'  intorno,  lasciano  nel  mezzo  intatto  il  volatile, 
soglion  dire  :  V  ho  ragliato.  Poi,  secondo  che  l' a- 

se  cotesti  cacciatori  usino  l'espressione  avverbiale  a  bru- 
ciapelo parlandosi  di  caccia  fatta  con  armi  da  fuoco  e 
che  cosa  propriamente  intendano  »,  Cosi  al  Giusti  il  Fran- 
cionì,  il  4  mar20  1842, 


nìmale  è  alla  maggiore  o  minore  distanza  del  giu- 
sto, dit:ono,  come  saprai  meglio  di  me,  è  fnor  di 
tiro,  è  a  vie!i,xo  tiro  ec. 

Ora  veda  la  Vostra  Linguaia  Maestà  che  razza 
d' enidiiiioDe  ò  la  mia:  e  avvei-ta  beue  irhe  lascio 
in  troiico  perchè  la  non  si  spaventi  :  che  del  resto, 
intorno  alle  faccende  venatorie,  qitontm  }>ars  ma- 
rita fui,  avi'ei  cose  da  perpetuare  lo  sbadiglio  sulle 
labbra  al  Padre  Cesari,  non  che  sulle  sue. 

Son  grato  al  desiderio  tuo  e  degli  altri  miei 
pili  cari;  ma  via,  lasciatemi  stare  un'altro  po' qua, 
a  trastullarmi  coi  comodi  di  casa  mia,  e  a  rimet- 
tere   un   tallo  sul  seccume  prodotto  da  un  clima 
divello  da  quello  che  m'  ha  allevato.  E  poi,  vedi, 
qua  dove  nessuno  o  quasi  nessuno  parla  di  librì^ 
io  mi  succhio  qiie'  pochi  che  posso  raccapezzaifi, 
come  si  succhierebbe  una  tazza  di  cafiS,  in  paesi 
dove  si  campasse  di  poienda.   E   ti    so   dire    che 
fanno  un  prò,  che  quello  di  una  bistecca  nell' 
che  lo   stomaco   suoua    a   soccorao,  non  e'  ò 
nulla.    Conta   invece,   dove   mi   ficco    sempre 
qnelli   che    si   mescolano    di    studi  (o  sia  per 
peccato  particolare,  n  penhè  sou  uomo  am.'b' io) 
Unisco  per  stuccarmi  della  pietanza  giornaliera, 
son  tomo  da  pi-eferire   la   Commedia   di   Hercat 
nuovo  e  di  Piazza  Santa  Trinità  (sdract-iolo  a 
lo  fate  voi  Padroni  Colendissimi  degli  accenti 
ec.)  alla  Commedia  di  Dante  Aligliicrt. 

Ho  riproso  gli  scrittoi'!  latini,  dei  quali  tu 
non    mi  hai  fetto  sentire  il  tìtstidio,  quaudn 


i 
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rebbe  stato  il  tempo  d' imbeversene  :  t'uscii  troppo 
presto  di  mano  e  caddi  in  quelle  dei  prefetti  !  Per 
ora  ho  la  testa  intronata  dagli  esametri,  come  ac- 
cade a  sedici  anni,  quando  per  le  prime  volte 
usciamo  dal  ballo,  che  tutta  la  notte  restano  i  vio- 
lini nel  cranio.  Quella  vena  fluida,  uguale,  lim- 
pida di  Virgilio  che  ti  fa  dire  : 

Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

e  quella  pronta,  pieghevole  vivissima  fantasia  d'  0- 
vidio  che  s'  aggrava  talora  della  sua  troppa  ric- 
chezza, mi  fanno  sempre  più  stomacai-e  di  questa 
gora  d'inchiostro  che  tutto  confonde^  di  questi  estri 
di  struzzo,  che  coli'  ali  grette  e  flosce  ambiscono 
al  tondo  lunare. 

Fra  i  libri  di  una  volta  e  i  libri  che  corrono 
oggi,  novantanove  per  cento,  mi  pare  che  ci  sia 
questa  po'  po'  di  differenza:  clie  in  quelli  bisogna 
'stìorare  e  sfiorare,  prima  di  trovarci  un  pruno  ;  e 
in  questi,  dopo  aver  sfrascato  diecine  e  ventine  di 
pagine,  troverai  un  fiore  di  cera,  e  al  più  al  più 
di  stufa.  Che  sarà  ?  Domali  te  n'  avvedrai,  diceva 
quello  che  benediva  coli'  olio.  T' abbraccio  cara- 
mente. Addio. 
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210.         A  Matteo  Trenta, —  Lucca,  it 

Pescia,  16  marzo  1842. 

Mio  caro  Matteo. 

Domani,  se  non  piove,  sarò  costà  col  dott.  Be- 
nedetti a  pagare  il  debito  che  abbiamo  da  tanto 
tempo  con  voi  e  col  Ridolfi.  Verremo  da  scolari, 
sopra  un  calessino  volante  e  fischiante  ;  mi  ci 
son  voluti  tutti  gli  argani  per  far  risolvere  questo 
Eccellentissimo  a  venire  in  forma  povera  ;  non  già 
perchè  sia  portato  alla  magnificenza,  ma  perchè 
gli  preme  la  pelle  più  che  a  me,  e  non  mi  crede 
tanto  avanti  nell'  arte  delle  redini  da  riportagliela 
sana  a  pollaio.  Cosa  vuol  dire  essere  avvezzo  a 
tutti  i  suoi  comodi  !  Sempre  più  mi  avvedo  che 
il  bone  stare  tanto  fa  crescere  il  grasso,  ([uanto  di- 
minuire il  coraggio. 

A  forza  di  corbelhiture,  ho  spinto  il  sere 
a  fidarsi  d'  un  barroccino  e  di  me  ;  domani  spin- 
gerò costà  una  specie  di  cavallo  dell'apocalisse  a 
suon  di  frustate  e  d'  arri  là. 

Vi  riporterò  quei  versi  ai  quali  voleva  togliere 
o  aggiungei'O  qualcosa,  ma  non  mi  ò  venuto  fatto, 
0  oramai  li  lascerò  staro  a  ([uel  modo  (;ome  se 
stessero  bene.  Addio  a  domani,  se  ìioìi  piove. 


DI   GIUSEPPE    GIUSTI  441 


211.        A  Celso  Marxncchi.  —  Firenxe. 

Pescia,  20  marzo  1842. 

Mio  caro  Celso. 

Ho  letto  quelle  poche  parole  sull'avvocato 
Paolini,  poche  se  guardo  al  desiderio.  Sai  che 
tanto  più  ci  contenta  l' animo  una  cosa,  quanto 
più  s'  accosta  alla  nostra  maniera  di  vedere  e  di 
sentire  (così  vuole  V  amor  proprio)  ;  e  però  non 
saprei  dirti  come  mi  siano  andate  a  fagiolo  quelle 
quattro  frustate  agli  apostati,  ai  camaleonti,  agli 
scrittorucci  tiiviali,  bestiali  e  venali,  che  delle  loro 
trullaggini  o  bii^banterie  fanno  carico  al  secoU)  e 
alla  razza.  Le  lettere  eome  le  .scieìixe,  figlie  del- 
r  umana  ririltà^  debijono  serri  re  ai  prof/ ressi 
della  civiltà  :  e  faeettdo  il  contrario  son  mal  ri- 
dde. *  Mi  dispiace  che  quf^ste  parole  son  parecchie, 
e  la  fronte  limitata  di  que'  tali  non  le  può  con- 
tenere; che  altrimenti  le  voirei  fare  imprimere  cf)l 
bollo,  nella  zucca  a  tutti  i  laidi  mestieranti  della 
baraonda  scientiiìca  e  letteraria.  Bravo  Celso!  Gridi 
almeno  chi  può  e  chi  sa  e  non  dissimula  di  sapf^e 
e  di  potere  :    perchò  r)ggi  e'  f*  hik-o  qiK.*sta  \ì^^.ì\, 

•  Parole  tratte  «lall*  FJofjift  nticrrdoffico  drjrarvftr.nto 
Aldobrando  Paolinijfihe  il  Mar/ucchi  lenne  airAc<^:a<Jf:friia 
de'  Georgofìli  il  29  .settembre  IH-W. 
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che  i  leoni  s' ostinano  a  belare.  Dirò  una  bestia- 
lità,  ma  por  me  V  ingegno  lo  danno  gli  studi,  e 
prima  degli  studi  la  felice  disposizione  degli  or- 
gani; il  genio  lo  dà  la  coscienza  :  vai  un  po'  a  dirlo 
a  chi  non  l'ha. 

Fra  poco  ci  rivedremo  :  ti  prego  intanto  d'a- 
verti riguardo,  e  di  conservarti  ai  tuoi  e  agli  amici. 
Addio. 


212.         A  Pietro  Po  pi  ni,  —  I^escia.  Jf 


Firenze,  19  aprile  1842. 

Caro  Pietro.  Dei  fascicoli  del  Forcellini  ne  ho 
avuti  otto,  e  non  mi  rammento  bene  se  i  due  che 
sou  venuti  a  te  sono  1'  otto  e  il  nove,  oppure  il 
nove  0  il  dicci.  In  ogni  modo  tienli  costà  per  ora,' 
perchè  non  posso  servirmene. 

So  ti  abbisogna  qualcosa  di  qua,  scrivimi  e 
fai  precisamente  come  ho  fatto  io  mille  volte  con 
te.  Addio. 

P,  S.  Fammi  il  piacere  di  consegnai-e  al  Cocchi 
r  acclusa. 
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213.      A  Domenico  Giusti — P escia,  ìf 

Firenze,  26  aprile  1842. 

Caro  babbo, 

Di  Celso  ^  non  tema  :  non  ò  amico  che  muti 
col  vento,  nò  che  si  fermi  per  difficoltà.  Se  non 
le  scrive  è  per  le  molte  occupazioni  ;  per  1'  an- 
dare e  venire  che  fa  dalla  campagna  a  Firenze 
con  molta  perdita  di  tempo  :  e  perchè  non  avrebbe 
da  dirle  che  le  cose  solite.  Per  ora  io  pure  non 
posso  dirle  nulla  di  nuovo,  ma  può  essere  che 
giovedì  abbia  cose  importanti  da  comunicarle. 

Bezzuoli  ha  finito  il  ritratto  in  modo  da  con- 
tentare tutti.  '  Mi  dice  che  se  vogliono  farci  una 
cornice  decorosa  diano  l' incarico  a  lui.  Una  delle 
solite  di  legno,  niente  niente  che  sia,  costerebbe 
quaranta  francesconi  almeno  :  ma  e'  è  un  piemon- 
tese, che  ebbe  il  premio  l' anno  scorso  e  che  fti  le 
cornici  di  pasta  con  un  metodo  nuovo  e  e'  è  da 
averne  una  bellissima  con  cento  o  poco  piìi  lire  : 
me  ne  sappia  dire  qualcosa. 

Ora  che  la  stagione  ò  ristabilita  si  vive  be- 
nissimo. 

Saluto  la  Mamma:  Le  bacio  la  mano  e  sono 
veramente  suo  affezionatissimo  figlio. 

^  Marzucchi. 

2  II  ritratto  del  poeta  che  si  conserva  tuttora  a  Mon- 
suramano,  nell'antica  casa  dei  Giusti  ora  Babbini. 


,1   Alr,-<mii<lro   Torri.  - 


Mio  caro  Toni. 
So  che  hai  trovate  a  Roma  sette  lettere  latine 
di  Daute,  '  e  che  ricco  di  questo  nuovo  tesoro  ti 
a*:dnKÌ  finalmente  a  pubblicare  l' edizione  delle 
OiifìT-  minori  di  lai,  promesse,  se  non  m'inganno, 
fino  dal  trentatrè.  L' amicizia  che  ci  lega  da  tanto 
tempo  vuole  che  io  ti  pi-eghi  caldamente  d'  un  pia- 
cere, a  nome  anco  della  gloria  di  Dante.  Non  fare 
qnello  che  hanno  fatto  fino  a  qni  tutti  gli  altii  eilì- 
tori,  mirando  piuttosto  a  ingrossare  il  volume  che  « 
servire  all'autore  e  al  buon  senso  medesimo;  non 
ripi-oduì-re  a  parte,  voglio  dire,  le  rime  della  Vita 
mimit  e  le  altre  Canzoni  del  Conrito.  che  ò  stati^ 
e  sai-à  sempre  uno  staccare  la  gemma  dall'  oro  olH^ 
ìa  lega  d' intorno  ;   ma  ti  ba'iti  d' averle  date   i 


1  Curò   una   edizione  delle  opere  iJi   Dante, 
studi  danteschi  consacrò  gran  jiarte  della  sua  vita.  Kauléi 
da  Verona,  ove  nacque  nelT  ottobre  HS),  abitò  Pisa  (iw 
qiiarant'annt  e  vi  mori  il  16  giugno  1361.  (V.  1' opuscolfl 
Otto  leiiere  di  Ale.isandro  Torri  a  Filippo  Scolari  pubU 
cate  (la   Averardo  Piniji  per  nozze  Torrlglsni-Tozxoiri 
Firenze  188!)). 


DT   GIUSEPPE   GIUSTI  445 

volta  tanto  in  quei  due  libi'i,  contornato  di  narra- 
zioni e  di  commenti  come  le  volle  il  poeta  ;  e  nel 
libro  che  destinei'ai  al  rimanente  delle  rime,  poni 
solamente  quelle  che  vanno  libere,  e  che  stanno  di 
per  se.  Alcuni  Sonetti,  alcune  Ballate  della  Vita 
ìiuovn,  se  le  togli  dal  posto  e  le  riproduci  nude, 
non  hanno  più  significato,  partecipano  più  poco  o 
nulla  deir  affetto  soavissimo  di  quel  racconto,  e  non 
sono  che  un  rottame  che  ti  inette  in  desiderio,  senza 
farti  gustare  intera  la  bellezza  propria,  nò  indovi- 
nare quella  della  fabbrica  alla  quale  appai-tiene. 
Lasciamo  una  volta  gli  scritti  dei  nostri  padri  come 
essi  medesimi  vollero  che  stessero,  e  coli'  amore 
\Qv  V  opera  loro  vada  del  pari  la  reverenza.  Leve- 
resti tu  una  tavola  di  Raffaello  dalla  cornice  che 
egli  medesimo  ci  avesse  intagliata  appositamente  ? 
Togli  una  tela,  un  affresco  dalla  luce  propria  e  vedi 
cosa  rimane. 

Non  sarà  V  ultimo  pregio  della  tua  nuova  edi- 
zione questa  religiosa  osservanza  :  pensaci  e  con- 
dona all'amore  del  vero  e  alla  familiarità  che  passa 
tra  noi,  se  io  mi  sono  fatto  avanti  a  consigliarti 
senza  esserci  invitato. 

Addio,  mio  caro  Torri;  abbi  cura  della  tua 
salute. 


KPIRTOliAKIO    1 


A    l'it'lro    <ìÌOf<I<lil, 


{mi.\ 
Quei  (lochi  vei-si  scritti  per  Lei,  due  anni  aouo,' 
e  che  le  avrei  maudati  io  stesso  ao  uou  fossero  uua 
c(isa  tanto  magra,  non  alludono  particolamieute  a 
uessuuo.  Prima  di  tutta  aborro  la  satira  perso- 
nale, e  poi  nou  mi  pare  che  certi  arfasatti  meri- 
tino neppure  d' essere  rammentati  in  dispregio. 
Ognun  dal  franto  suo  cura  si  prenda:  vedremo  poi 
se  chi  ha  la  miccia  in  mano  si  lascerà  accecare 
dal  turriboìo  di  questi  religionai  non  religiosi,  da 
(luosti  bottegai  dell'  uggia.  Avverta  perù  che  co- 
desta copia  ò  sbagliata  e  manica  d'  una  sti-ofa.  Quel  ^ 
poco  che  gira  di  mio  m'  ^  stato  sottratto  : 
e  bocx;-oni,  e  oramai  mi  sarà  messo,  in  conto  i 
buaggine  anco  la  &etta  degli  altri.  Che  ci  si  Elg 
vogliono  i  figliuoli  di  cinque  mesi,  t 
aborti.  Di  nuovo,  ho  scritto  due  o  tre  cose.  Il  JflP 
itmitoiiio,  contro  ([uesta  diarrea  d' iscrizioni  e  (fi 
necrologìe  buttate  là  colla  pala,  addosso  a  tutti 
sen>i3  distinzione.  Uua  film  di  stroie,  conti-o  quelli 
che  scrivendo  falsificano  T  indole  propria.  Hi 
contro  il  forestiei'ume.  Ma  (|uesti  per  ora  nou  p 
metterli  in  corso  ;  percliC'  mani'aiio  tuttavia  i 
r  ultima  mano,  e  V.  H.  dalle  cose  grandi  potai 
facilmente  argomentare  quanto  u'  abbiano  bis 
'  Sono  quelli  itililolali  pui  :  .'i  un  Oìtik 
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le  piccole.  Adesso  la  fantasia  non  mi  dice  nulla, 
ed  io  la  lascio  dormire  e  m' occupo  intanto  d' una 
raccolta  di  proverbi  presi  dalla  viva  voce  del  po- 
polo, e  sui  quali  vorrei  consultarla.  Ne  ho  già  rac- 
cappezzati,  in  quattro  anni  che  ne  cerco,  intorno  a 
tremila  ;  tutte  sentenze,  avverta  bene,  non  modi 
proverbiali  ;  ed  è  stato  per  me  un  lavoro  piacevo- 
lissimo perchè  ho  potuto  studiarci  la  lingua  e 
r  uomo.  La  prima  volta  che  avrò  la  fortuna  di  ve- 
derla ne  parleremo,  e  spero  che  Ella  vorrà  essermi 
cortese  de'  suoi  lumi  e  del  suo  consiglio. 


216.     Al  Prof.  Giuseppe  Vaselli,  Sicìia, 

Firenze,  30  maggio  1842. 

Mio  caro  Beppe. 

Avresti  non  ima,  ma  duemila  ragioni  di  pi- 
gliarla con  me  per  questo  silenzio  lungo,  imper- 
donabile, d'  un  anno  intero  intero  :  scrivo  poco  e 
di  radissimo  a  tutti,  anco  a  quelli  di  casa  mia, 
non  per  altro  che  per  la  gran  poltronaggine  che  ho 
di  scriver  lettere,  nel  tempo  che  insudicio  tanta 
carta  in  buscherate.  Abbi  pazienza,  Beppe  mio: 
sai  che  amicizia  suona  indulgenza,  tolleranza, 
pazienza:  anzi  in  fondo  non  ò  altro  che  un  com- 
posto di  queste  belle  e  raro  virtù.  Xon  mi  sei 
uscito  mai  dalla  mente,  credilo,  e  mi  ricordo  sem- 
pre delle  tue  mille   garbatezze,  delle  tue  parole. 


BHSTOLAWO 

della  tua  grande  bontà,  conto  mi  rìcui-do  dì  Sic 
della  bellissima  Hiena,  Della  quale  vorrei 
trattenei'mi  a  hiugu  per  veder  tutto,  per  saziarmi 
tii  tutto.  Pochi  giorni  dopo  clie  t'  ebbi  conoariiito, 
fui  percosso  da  uu  grave  dispiacere,  e  ii'  ebbi  a 
pendere  la  salute  e  la  testa.  Patii  lunganieute,  poi 
il  danno  fu  i-ipiwato,  o  colla  riparazione  tornò  la 
tranquillità  ;  <ii-a  sto  benissimo,  sono  areicontento. 
Non  te  ne  scrissi  nulla  allora,  perchè  avrei  addo- 
lorato anche  te,  e  de'  dolori  u'  abbiamo  assai  ;  ti 
Bcrivo  ora  che  son  lieto,  ora  elio  non  sento  più  il 
bisogno  d'  affliggere  uno  dei  miei  più  cari  amici. 
col  tristo  racconto  di  piaghe  e  di  vituperi  ! 

Che  tai,  caro  mio  ?  Tu,  la  sposa,  la  famiglia 
starete,  spero,  tutti  benissimo;  oh!  te  lo  desidero 
di  cuore.  Io  adesso  sono  a  Fiesole  col  BezKuoIi,  e 
me  ne  trovo  molto  bene  per  1'  anima  e  per  il  corpo. 
HoQO  stato  sei  mesi  e  mezzo  a  Pescia,  é  qua  dice- 
vano che  mi  ci  teneva  il  Presidente,  quasi  che 
non  ibsyo  quello  il  mio  paese  o  non  avessi  Iti 
babbo,  mamma  e  casa,  e  tutto  ((uel  po'  che  ho  al 
mondo  di  più  mio. 

Finalmente  ho  conosciuto  Orlaiidiui,  e  pnw] 
d'edere  se  abbiamo  parlato  di  to.  '  Mi  pare  uu  gia- 

<  Sbaglia  ailuni|ue  il  BianeUrili  il  quale  a  pag.  42 
del  libro  Fi-ancesca  Orlandini  nella  sua  vita  e  ne'  suoi 
scrini  (Fh'onzo,  Barbèra  13GS)  afferma  :  «  Presso  quel  bnv- 
vìehìiiio  uomo  (il  Vaseltìl  soleva  Francesco  Silvio  passnre 
le  vacanno  autunnali....  e<l  ivi  ebbe  la  Tortuna  di  cono- 
scere OiuReiipe  Olusti  ospite  villegglanto  egli  pure  del 
VaHelli  ».  Dell' Orlandini  san 
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vane  al  quale  il  troppo  sentire  distrugge  la  vita. 
Nei  pochi  momenti  che  abbiamo  passati  insieme, 
m'  ha  detto  cose  che  m'  hanno  empito  e  di  gioia 
e  di  timore.  Yon*ei  che  si  contentasse  d' averle  dette 
a  me,  perchè  non  tutti  hanno  il  suo  cuore  per 
sentirle,  né  V  orecchie  mie  per  ascoltarle.  Se  fossi 
nato  per  essere  avvelenato  dalla  lode,  a  quest'  ora 
di  me  non  se  ne  discorreva  più;  ma  ho  davanti, 
grazie  a  Dio,  lo  specchio  dell'  arte,  e  in  quello 
vedo  ciò  che  altri  o  non  vede,  o  non  vuol  vedere 
di  me;  e  quando  sento  che  mi  si  gonfierebbe  la 
vela  del  cuore  e  della  mente,  torno  a  guardar- 
mici  e  abbasso  le  corna.  Questo  rimanga  ti*a  noi, 
perchè  anco  1'  umiltà  è  sospetta  di  ciarlataneria. 

Addio.  Un  caro  abbraccio  e  un  bacio  di  tutto 
cuore. 


217.         A  Pietro  Papini,  —  Peseta,  ^ 

Firenze,  14  giugno  1842. 

Mio  caro  Pietro, 

Ti  porterà  questa  lettera  il  sig.  Giovanni  Lotti 
giovane  amante  degli  studi  e  delle  belle  passeggiato; 
fammi  il  piacere  di  insegnargli  la  strada  di  Pietra- 
buona,  quella  dei  Piallacci  e  quella  che  conduce 
alla  Cupola  del  Bottegliino  :  tu  poi  accompagnalo  a 
Colleviti  *  quando  non  ti  ritenga  la  paura  del  Pa- 

*  Colline  presso  Pescia.  ISu  quella  di  Colleviti  è  un 
antico  convento  di  Francescani. 

QwBTi.  —  Epistolario,  l.  29 


dre  Vigna.  Mi   premi'TRbltG  che  tornasse  qua  3odi- 
yfatto  almeno  dei  puuti  di  vista.  Addio. 


■21«.      A  Jacopo  MarlfUiin 


Mio  caro  Mai-tellini, 

E  un  gvau  pezzo  clie  uou  ho  le  tue  nuovo  di- 
rettamente, sebbene  pochi  giorni  sono  Vaunucci  mi 
dicesse  die  stavi  benissimo.  Non  ho  saputo  più 
nulla  nemmeno  dì  Pierino  e  di  Bista,  ai  quali  aveva 
promesso  d'  andare  a  Pisa  tino  dal  gernmio  pa-<satu. 
Anderò  stasera  a  Varraniista  nel  Valdarno  e  di  là 
giovedì  ossia  domani  sera,  all'  illuminazione,'  e  pmi 
essere  che  io  gli  veda.  Ho  promesso  poi  al  Vanuucci 
di  venire  a  Prato  e  lo  farò  senza  dubbio,  alnieuo 
per  un  giorno.  Che  vnoiV  sebbene  io  non  abbia  nes- 
suna occupazione  tissa,  pure,  o  per  un  verso  o  per 
un  altro,  ho  sempre  degli  impioci  o  a  conto  mio  n 
a  conto  d'alti'i,  e  posso  poco  disporre  del  tempo  e 
di  me  medesimo.  Com' andò  (piell' affaretto?  I^u 
memoria  che  facesti  ebbe  il  suo  effetto,  o  rimase  lì? 
Dimmene  qualcosa  se  hai  tempo. 

Io  ho  un  debito  two  tino  dall'  anno 
ti  pregherei  a  scrivermi  in  che  cosa  consiste, 

■  La  (lOHÌiJQlU  Liiiiiinara,c\\a  hì  I'urcva  ii^rni  tr 
In  PiiMi  il  Ili  filuiino,  l'cr  la  Cesia  Ui  San  lUnìcri  pntro 
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che  è  una  vergogna  essere  cosi  tni«c arati  come  sono 
io.  Anzi,  perchè  tu  non  abbia  a  trovare  scuse  per 
non  dirmelo,  mandami  altre  venti  braccia  del  so- 
lito vergatino  che  m'  ha  fatto  buonissima  riuscita. 
Indirizzalo  Borgo  Pinti  Palazzo  Ximenes  casa 
Bezzuoli,  e  fai  che  nella  lettera  trovi  V  ammontare 
del  mio  debito,  altrimenti  il  favore  mi  sarebbe  meno 
gradito:  siamo  amici,  è  vero,  e  saremo  sempre,  ma 
in  fatto  d' interesse  non  bisogna  dormirci  sopra  e 
specialmente  nelle  piccole  cose  che  si  scordano. 

Saluta  tanto  e  tanto  in  casa  Gironi  e  rammen- 
tami ai  soliti  amici.  Se  poi  t' abbisogna  qualcosa 
di  qua,  vedi  come  fo  io.  Veglimi  bene.  Addio. 


219.       A  Jaeopo  Martelliui,  —  Prato.  ^ 


Firenze,  23  giagDO  1842. 

Mio  caro  Martellini, 

Grazie  del  vergatino:  quando  verrò  a  Prato, 
che  sarà  presto,  iì  rimboi-serò  di  tutto.  A  Pisa  non 
iscesi  di  legno;  ari-ivai  là  da  Varramista  alle  ven- 
tiquattro e  mezzo,  cambiai  legno,  feci  due  giri  di 
corso  lunghi,  eterni,  poi  i-imontai  nel  legno  che 
m'  avea  condotto  a  Pisa  e  alle  tre  dopo  mezzanotte 
ero  di  nuovo  a  Varramista.  Tutto  questo  perchè 
son  nemico  della  folla  e  perchè  ero  con  ceile  si- 
gnore prussiane,  alle  quali  Gino  Capponi  m'  aveva 


IPISTOLàBlD 

commesso  di  tener  eompaguia.  '  Avevo  sapato   che 
Pieriiio  s'  era  trovato  mescolato  in  quegli  affari  nl- 
timi.  A  darò  un  osompio  a  qiie'  villan  f......  in  toga 

fecero  benissimo,  ma  mi  dispiacque  che  lo  desKcro 
in  quel  modo.  Li  per  lì  ima  fischiata,  una  pioggia 
di  mele,  anco  un  cazzotto  putì  passare;  ma  aggre- 
dii-e  uno  in  casa  sua...  passa  la  parte.  Ormai  ò  pas- 
sata e  chi  le  tocca  son  sue,  ma  spero  che  tutti 
avranno  più  giudizio  per  im'  alti-a  volta.  ' 

Oggi  parto  por  la  campagna  e  starò  qualche 
giorno:  dopo  son  sempre  pronto  per  Prato,  ma  per 
trovarvi  tutti  bisoguorebbo  cho  m'  avvisaste  anco  di 
voi  altri. 

Saluta  gii  amici  e  iu  casa  Gironi. 


A  l'iciiv  PnjiÌHÌ.  — ■  Perciò.  Jf 


Kruuie,  2IS  gingno 

Mio  caro  Pietro, 
Questa  lettera  te  la  porterà  il  cavalier  Merlo 


siciliano    che  desidera  di  fermarsi   a    Pesci» 


<  Una.  di  questo  signore  era  la  Malvina  Bruci 
dolla   quale  si   dirà  in  seguito. 

=  Poco  innanzi  era  slato  aggredito  in  casa  propria 
da  alcuni  studenti  e  maimenato  e  lasciato  malconcio  l'av- 
vocato Federigo  Del  Robgo  professore  di  pandette  nel- 
r  Università  di  Pisa.  Di  quell'atto  malvagio  e  codarilu 
furono  accusati  pareccljì,  e  anche  tali  che  andarono  |>ni 
in  Toscana  per  ta  maggiore.  Passiamo. 

'  Alcuni  vecchi  jjesciatini  crederono  ricordarsi  cUe 
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qualche  tempo.  Cercagli  alloggio  che  gli  convenga, 
insegnagli  quello  che  ò  necessario  insegnare  ad  un 
forestiere,  che  vuol  trattenersi  in  un  paese  nuovo 
per  lui.  Della  Toscana  n'  ò  pratico  da  vent'  anni 
a  questa  parte,  come  è  pratico  di  tutto  il  mondo 
conosciuto 

Dall'  Alpi  alle  Piramidi 
Dal  Manzanaro  al  Eeno; 

solamente  gli  restava  a  conoscere  Pescia,  e  tu  sa- 
rai il  suo  geografo,  il  suo  cicerone  per  questo 
scampolino  dell'universo. 

Per  quanto  sua  maestà  delle  due  Sicilie  lo 
abbia  di  suo  proprio  moto  immobilizzato,  ti  prego 
d'insegnargli  le  belle  passeggiate  fatte  insieme,  ed 
altre  trottate  ancora  nelle  quali  non  prendon  parte 
le  gambe,  perchè  questo  signoi-e  sebbene  colpito 
dal  fulmine  e  messo  tra  gì'  immobili,  non  può  star 
fermo  un  momento  né  co'  piedi,  nò  col  cervellf), 
nò  colla 

Trattalo  insomma  come  tratteresti  me.  Addio. 

questo  Merlo  fosse  officiale.  Un  Antonio  Merlo  capitano 
neir  esercito  delle  dne  Sicilie,  condannato  dalla  Corte  Mar- 
ziale di  Palermo  nel  gennaio  1822,  cmuIó;  io  non  mo  dire 
se  si  tratti  di  luì  :  noto  che  dal  22  al  42  corsero  appunto 
venti  anni. 


221.   Al  l'rofrs 


'  Giiiscinir   Vaselli.  Sietm. 


Flnnu.  e  taglio 

Mio  caro  Beppe. 

Thouai*  prima  d'andare  a  Livorno  m'aveva 
incaricato  di  pregarti  a  scrivere  qualcosa  per  il 
Calendario  Italiano  ;  '  adesso  mi  manda  da  Livoi'Ud 
un  piccolo  indice  delle  materie  che  debbono  cou- 
tenersi  uel  detto  Calendario,  ed  io  te  l' accludo 
perchè  tu  vegga  se  e'  C  cosa  che  ti  s'  a^Teuga,  Sa- 
rebbe bene  che  queste  pubblicazioni  popolari  usci 
sero  dalle  mani  dei  buoni,  ma  io  poi  vorrei 
buoni  si  studiassero  meno  di  parei-e,  contenti  d' 
sere.  Non  ti  pare  che  qualche  volta  e'  si  dia 
uel  pedante  ?  E  meglio  mostrai-si  mei'.zi  buoni  e 
mezzi  cattivi,  che  andare  a  risico  di  far  fiasco  al- 
l' occasione. 

Temo    questa    santimonia;  temo  questa  feile 
grulla,   questa    speranza   poltrona,    questa     carità 
sbadigliante.  Oppi-essi,  a\-viliti,  monchi,  ridotti 
tomi  0  giù  di  li,    credo  che  siamo    disposti  f\i 

I  Calendai-io  italiatui  compilato  dn  ima  Società  di' 
mitici  del  loro  paese.  Usci  la  prima  volta  in  luce  nel  18.% 
e  durò  a  pubblicarsi  per  molti  anni  dalia  Tipo;;raf)a  Ga- 
lileiana in  Firenze.  VI  Bcrissero  il  Thouar,  CoaimoRidolfl. 
Francesco  Palermo,  il  prof.  Numa  Tanzinl,  Enrico  Uayer, 
Filippo  Moìsè,  il  LambruscblDL  e  molti  altri  ;  tutti  inaom- 
ma,  o  quasi  tutti  coloro  che  a.  quel  tempo  In  Toscana  in- 
tendevano all'  istruzione  e  aH'educaxione  del  popolo. 


liscia;^ 
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air  odio  e  alla  stizza  che  all'araoie.  Pure  se  Pamore 
ci  ha  riprese  almeno  le  labbra,  amiamoci  tra  noi, 
ma  guardiamoci  dall'  amai*e  i  nostri  nemici  :  gli 
ameremo  quando  saranno  rientrati  nei  limiti  del- 
l' onesto  e  del  debito  ;  per  ora  è  presto.  Lontana 
da  noi  ogni  cervelloticherla  cosmopolita  o  umani- 
taria; quando  ci  saremo  fatti  paesani  a  casa  no- 
stra, chiederemo  la  cittadinanza  del  mondo  :  quando 
saremo  tutti  una  famiglia  qui  tra  noi,  anderemo 
a  pescare  la  fratellanza  anco  al  di  là  dell'Alpi. 
Tutta  questa  lungagnata  V  ho  scritta  per  conclu- 
dere che  vorrei  udire  almeno  qualche  volta  un 
ruggito  :  mi  duole  di  vedei-e  che  i  buoni  temono 
di  fai*si  sentire  quando  fremono,  e  non  danno  la 
lassa  altro  che  alle  lacrime  e  ai  sospiri  :  mi  duole 
che  per  taluni  V  effigie  dell'  uomo  cancelli  le  linee 
del  nemico  anco  nei  ceffi  settentrionali. 
Mille  saluti  a  tutti. 


222.      À  Sf'lrw  Gianmni.  —  Livorno,  >f 

Firenze,  20  luglio  1842. 

Caro  signor  Giannini, 

E  molto  tempo  che  avrei  dovuto  ringraziarla 
della  strenna  che  mi  fece  avere  pei*  mezzo  di 
Vieusseux,  ma  distratto  da  mille  cose  e  mandan- 
dole d'  oggi  in  domani,  mi  son  ridotto  a  questo 
punto. 


456 

H[i  vcHnta  pubblicata  nel!'  Irido  l' m 
cantiinte  ?  '  Non  su  oome  senza  dirne  ima  i 
a  fìlli  r  ha  scritta,  ai  possa  così  alla  bella  libf 
mettere  fuori  una  cosa,  che  non  si  sa  neppure  S»M 
debba  essere  in  quella  o  iii  altra  forma. 
tiirti  laidi  e  varamento  da  lazzaroni  sarebbe  tempo 
cbe  finissero.  Nou  ho  scritto  nulla  all'  editore, 
pei-cbè  sento  che  non  poti-ei  e  nou  dovrei  tenermi 
nei  limiti  ;  come  non  scrissi  nnllit  per  la  stessa 
ragione  l' anno  passato  a  quell'  alti-o  ladi-o  vaga- 
bondo del  Borsini  per  la  piibblieazione  del  Ifritir 
dm  di  Girella,  sebbene  tentasse  di  rimediare  alla 
sua  imprudente  audacia  con  quel  diaeoi'so  da  matto, 
o  per  dir  meglio,  cou  quel  vaniloquio  da  briaott^ 
che  ci  piautti  aranti. 

Passiamo  a  cose  più  liete  e  a  parlare  di  j 
lautuomìni.  Mi  faccia  la  grazia  di  salutarmi  i 
volte  1'  Orlandini  e  di  dire  a  Pieti-o  Thouar  i 
con  Vaselli  spero  d'accomodarmi.  Se  Maj^er  ntnin 
partiva  per  !a  Germania,  avevo  corso  parola  itj 
venire  a  Livorno  per  otto  o  dieci  giorni  :  -ora  a 
indeciso,  ma  chi  sa?  Desidero  di  vedere  a  lui 


'  L'  Iride  Strenna  pel  cupo  d'anno  e  pe'  giirmi  oi 
mastici  per  cura  iii  G.  D.  li.  (Giuseppe  del  Re)  usci  ti 
luce  osai  anno  in  Napoli  dal  1S34  al  lSj3;  Ano  al  ita 
dalla  Tlpo^ralla  nella  Piota  de' Turchini 
dalla  Tipografia  dell'Jridf.  Il  volume  dell'anno  nono  (IM 
oltre  a  scritti  della  Gnaccì,  del  Puotì,  del  De  CeEAre,  i 
lìaldaccliìni,  di  Paolo  Emilio  Imbriani  e  dì  altri  mal^ 
I  la  saflioa  del  Oiusti  cosi  intitolata  :  .1  T.  P.  ci 
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Orlandini,  desidero  di  conoscere  e  lei  e  la  Palli  di 
persona  ;  ma  qiiest'  anno  ho  girato  troppo  e  sento  la 
necessita  di  starmene  fermo,  inchiodato  almeno 
per  un  paio  di  mesi,  altrimenti  ogni  voglia  di  fare 
svanisce  o  s'addormenta  del  tutto. 

Già,  che  vuol  Ella  fare  da  qui  innanzi  ?  Se 
non  sorge  qualcosa  che  mi  serva  di  stimolo,  io  per 
me  non  ho  più  coda  da  sferzanni  come  fa  il  leone. 
Andare  a  pescare  qua  e  là  i  motivi  dell'  ira  non 
ci  son  buono,  perchè  anzi  vorrei  inciampare  sem- 
pre nel  bene;  e  se  non  vedessi  i  posti  presi,  farei 
anch'  io  il  poligrafo  e  l' iscrizionaio,  tanto  ho 
voglia  di  cominciare  a  lodare. 

Mi  creda  di  tutto  cuore  suo  affezionatissimo. 


V. 


223.    Al  Professore  Ghiseppe  Vaselli,  —  Sieria^ 

Pescia,  25  agosto  1842. 

Caro  Beppe, 

Appena  arrivato,  sento  il  bisogno  di  scriverti 
poche  righe  e  poi  mi  butterò  sul  letto,  se  non 
lieto,  almeno  un  po'  più  sodisfatto.  Conosco  ora 
d'essere  stato  troppo  poco  con  te;  abbi  pazienza; 
tu  però  sei  rimasto  meco.  Trovare  un  asilo  costà 
per  uno,  per  due,  per  tre  mesi  ò  stato  il  sogno 
di  tutta  la  strada.  Dio  voglia  che  possa  appagar- 
mi di  questo  desiderio.  Dalla  regione  dell' afletto 
e  della  schietta  cortesia,  eccomi  di   nuovo    a    vi- 


vere  sulla  lavagna;  ijuanti  t:nnfroiiti  ho  fatto  meni 
stesso,  ([iiiinte  dok'i  e  amai-e  wnisogiieiize  ha  tratte 
I'  animo  mio  da  questo  limgn  e  inquieto  lantiisti- 
caro!  Chi  sa  ohu  non  trovassi  costà 

Quel  dolce  pomo  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de' mortali. 

Tieni  queste  cose  in  te:  i  savi  direbbero  elie 
in'  hai  fatta  bere  l' acqua  dì  Fontehranda.  '  Mi  sei 
rimasto  nel  cuore  in  atto  d' aspettare  dentro  qiiel- 

r  1/aeio  che  passasse  il  legno:  sou  piccole  cose 
che  dicono  tanto,  e  immagina  se  possono  sfug- 
girmi. 


2-_'4. 


A  Lin'i/i  Biaiifhf 


Firi^niu,  oiirilo  XHt. 

Caro  Bianchi, 
Mi  rincrebbe  molto  di  non  potervi  dire  aitdiO.« 
ii?i-i  mattina;  e  !e  mille  gai'batezze  licevute  in  caQS^jl 
vos-ti'a  mi  fanno  sentire  l'obbligo  di  soddisfare,  al^ 
mono  per  lettem,  il  debito  dell'affetto  e  dell»  co 

I  La  quale,  dicono,  fa,  dar  dì  balta  al  cervello. 

'  Gentiluomo  senese,  la  cui  casA  ai>erta  con  lar 
L- cordiale  ospitalità  fu  il  ritrovo  di  quanti,  noti  pergraJtk 
ingegno  e  dottrina,  capitassero  in  Slena,  dalle  altre  parf^ 
ili  TosLiana  o  d' altrove.  Cosiiinianza  antica  dei  BìancH| 
die  ebbero  oHplle  ed  amico   l'AlHeri,  il  quale  nella  I 
villa  di  Pagliaia  dieesi  scrivesse  Y  Oreste.   Luigi  n 
nel  1809  e  mori  nel  1844. 
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venienza.  Codesta  cara  città  e  molti  di  voi,  che 
la  sapete  rendere  più  bella  a  chi  viene  di  fuori, 
non  mi  poti-ete  mai  pai-tire  dall'  animo  gi'ato  e  ri- 
conoscente. 

Se  la  vosti-a  gentilezza  non  va  tant' oltre 
che  io  rimanga  sempre  al  di  sotto,  datemi,  vi  prego, 
V  occasione  di  mesticarvi  la  schiettezza  di  questi 
miei  sentimenti. 

Offrite  di  nuovo  in  nome  mio  la  mia  servitù 
a  vostra  madre  vero  specchio  di  cortesia,  come 
pure  alla  vostra  signora,  nella  quale  si  riuniscono 
tante  belle  e  rare  qualità:  rammentatemi  a  vostro 
fratello.  Addio. 


225.     Al  Prof.  Giuseppe  Vaselli,  —  Siena. 

Poscia,  23  agosto  1842. 

Caro  Beppe, 

Sabato  mattina,  dopo  avere  scritto  a  te,  scrissi 
pochi  versi  di  pura  convenienza  al  Bianchi,  per 
iscusarmi  di  non  avere  avuto  il  tempo  di  conge- 
darmi da  lui  come  dagli  altri  di  casa  sua,  e  poi 
mi  buttai  sul  letto.  Non  era  un'  ora  che  donnivo, 
che  mi  svegliai  all'  improvviso  ;  e  la  prima  cosa 
che  mi  ferì  fu  un  gran  puzzo  di  cai-ta  bruciata  e 
un  fumo  densissimo  che  ingombrava  la  camera. 
Saltai  dal  letto,  coi*si  nella  stanza  dove  soglio  stu- 
diare, e  vidi  tutto  il  tavolino  in  fiamme.  Lo  stu- 


pore,  il  dolore,  la  piiurii  che  potesse  iiccadere  un».  ] 
grave  diagmzia  non  mi  tolsero  l'animo  tanto  (I»J 
s^omentai'mi  ;  o  cacciando   le  mani  nell'  iuceiidiOa 
sui  libri  e  Bui  togli,  sparsi  ogni  cosa  per   terra  ^ 
coi  f  ledi  e  coli'  acqua,  che  potei  avere  11  ! 
subito,  arrivai  ad  estinguere  il  fuoco  senz 
maiB  in  aiuto.  Il  fumo  m' aveva  accecato,  tremavo  | 
come  una  foglia:  e  il  terrore  mi  pose  in  un  abbat- 
timenti di  spirito,  dal  quale  non  risoi'si  che  a  mala 
pena  dopo  qualche  ora.  Molti  libri  miei  e  d'  altri 
sono   perduti   irreparabilmente;    appunti,    abbozzi, 
studi  di  vario  genere,  e  segnatameute  note  prese 
di  proverbi   e   d'altre  cose   attenenti  alla  tiugua, 
sono  andate  in   fumo.   Quello   che   abbia  perduto 
non  lo  so  per  l' appunto  e  non  posso  rammeiitar- 
mone  altro  che  in  confuso;  solamente  ti  dirò  che 
il  tavolino  era  pieno  ingombro,  e  che  ora  di  rad 
e  molte  fatiche  non  mi  rimangono  che  pochi 
turni  di  cai-ta  mezza  bruciata.  Un    Virgilio^ 
Dante,  due  Dizionari^  im' opera  di  Geologia, 
vohune  di  Bannet^  un  volume  della  Iliviata  de'dH«[ 
Mondi  e  chi  sa  quale  altro  libro  sono   stati  cousiv 
mati.  Lasciai  accesa  una  candela,  e  il  fuoco,  cobpì 
sumata  la  cera,  s'  apprese  ai  fogli  vicini.  Delle  coaft. 
di  mio,  poco  m' importa;  m' impoita  dei  libri 
non  m' appaiatene  vano,  m' importa  di  molte  lettersj 
perdute,  e  ti-a  le  alti-e  di  due  che  mi  scrivestì  ali 
nmmeute  e  delle  quali  conserverò  se  non  altro 
avanzi.  Questi  miseri  rimasugli  sono  là  tuttavia 
un  caute,  e  non  ho  cuore  per  ora  di  metterci 
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mani;  pure  bisognerebbe  che  me  li  togliessi  dagli 
occhi,  perchè  non  posso  ripensarci  senza  fremere 
dal  fondo  delle  viscerc.  Più  che  aitilo,  l'immagine 
che  potesse  andarne  in  rovina  la  casa  mi  tortura  il 
cervello,  come  se  il  fuoco  imperversasse  tuttavia. 


226.         A  Fraìicesco  Silvio  Cìrlandini.  ' 

[1842.] 

Caro  Orlandini, 

Sono  stato  sei  giorni  in  casa  di  Beppe  Vaselli, 
e  ve  lo  dico  perchè  non  vi  facciate  maraviglia  di 

'  Fu,  come  scrìsse  un  suo  biografo,  de' pochissimi 
co'  quali  il  Gi.usti  veramente  s' intendesse.  Nacque  nel 
1806  nella  tenuta  di  PietraUtta  in  quel  di  Siena,  che  il  pa- 
dre amministrava.  Studiò  nel  Seminario  di  Colle  di  Val 
d' Elsa  e  vi  si  accese  di  grande  amore  alle  lettere.  Nel  1820 
andò  a  Siena  per  addottorarsi  in  giurisprudenza  ;  ma  non 
nato  a  quelle  discipline,  riprovato  air  esame  nel  23,  ab- 
bandonò l'Università  e,  per  provvedere  alla  vita,  si  rasse- 
gnò a  fare  il  maestro  elementare  in  Lucignano  di  Val  di 
Chiana.  Nel  36  riusci  al  Vaselli  di  ottenergli  a  Livorno  il 
posto  d' insegnante  letteratura  italiana  e  latina  nell'  isti- 
tuto israelitico  de'  padri  di  famiglia,  ufficio  che  tenne  per 
quattro  anni  ;  trascorsi  i  quali,  gli  toccò  adattarsi  com'egli 
stesso  si  esprime,  a  fare  il  saliscendi,  vulgo  il  maestro  che 
porta  lezioni  a  domicilio.  Allorché,  quasi  simultaneamente^ 
uscirono  in  luce  V Arnaldo  e  il  Primato^  fra  le  due  ban- 
diere intorno  alle  quali  si  schieravano  i  liberali  italiani, 
preferi  quella  inalzata  dal  Niccolini  o  vi  rimase  fedele 
anche  quando,  assunto  Pio  IX  al  Pontificato,  la  massima 
parte  de^li  Italiani  la  disertarono.  Nel  48  fondò  e  diresse 


questa  lettem  die  v'an-iverà  ìnaNpettata.  Se 
bìamu  pai-lato  di  voi,  se  ò  parso  a  tutti  e  dua  (è»l 
mancasi^  qualcosa  alla  nostm  couteutez/a,  esseiid0.| 
voi  a  Livorno  e  noi  là,  ve  lo  dica  il  cuore  di| 
Beppe,  perchè  il  mio  non  lo  conoscete  e  forse  noB 
potrebbe  dii-velo  pienamente.  Solito  a  tenersi  mezzu 
chiuso,  pei"  disperata  necessità  di  giaeei-e  qui  nelle 
basse  regioni  del  calcolo,  quando  si  rialza  a  rivi- 
vei-e  con  persone  come  siete  voi  e  Beppe,  si  senta 
impedito  e  quasi  fioco  per  lungo  silenzio.  Spesso 
nei  coìliHjni  avuti  con  Beppe,  trovandomi  freddo  e 
monco  dirimpetto  alle  libei-e  e  vive  espansioni  di 
quell'animo  di  fuoco,  m'6  avvenuto  di  prendere 
un  libro,  per  lo  più  Dante,  come  mezzo  d'  iuten< 
dermi  meglio  con  lui.  Cosi  l'amante,  non  »ssica>: 
randosi  di  guardare  apertamente  la  donna  del 
cuore,  se  nella  stanza  v'  è  «no  specchio  in  qm 
la  cerca  e  la  vagheggia.  Vedete,  sarebbe  più  fu 

il  Citladino  Livamese,  e  fu  lui  il  primo  a,  bollaro  Ferdi- 
nando di  Napoli  col  nomignolo  di  Re  tìonibn.  Preside  del 
liceo  governativo  a  Firenze  sino  dal  18511,  mori  in  quella 
città  il  24  Dicembre  1865.  Lo  molte  traversie  della  vita 
Tecer  si  che  dell'ingegno  fervido  e  colto  diaperdesse  la 
parte  migliore.  Rimangono  di  lui  [in  saggio  di  traduzione 
delle  Georgiche  pubblicato  nelle  fiorentino  TMtui-e  di  fitnri- 
glia,  (Maggio  1836)  il  frammento  di  un  poema  in  tem  rima 
Arduino  li'  Ivrea  e  alcuni  versi  che  Stanislao  Blaociardi 
pietosamenCeraeuolseepulibllcò.fCfr.  S.  B.  Fratu-enco  Or- 
latidiiii  nella  sua  vita  e  nei  suoi  icrilli,  Firenze,  Barbèra 
IS6S).  Meglio  che  a  questi  Rci'lUi  il  nome  suo  è  raoBoman- 
dato  alle  Grmie  del  Fuscoln,  cheei  ni  adoperò  a  rlMm- 
porre  in  unilA,  ne  non  rollccmenle  xeniprc,  oon  aiiloro 
vivo  e  con  falicii  indoI'essR, 
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che  dicessi  a  voi  qiiul  ò  V  animo  mio  per  Beppe,  di 
quello  che  sia  stato  capace  di  dirlo  a  lui  medesimo  ; 
e  chi  sa  che  esso  ripensando  al  tempo  passato  meco, 
non  mi  rimpi-overi  di  poco  affetto.  Oh!  anch'io  sono 
stato  moi-so  e  avvelenato,  non  tanto  da  rimordere  o 
riavvelenare,  ma  tiuito  da  rimanerne  offeso  di  stu- 
pidità e  di  paralisìa.  Voglio  che  gli  amici  lo  sap- 
piano. 


227.       Al  Prof.  Atto  Vannacci,  —  Prato 

Firenze,  24  agosto  1842. 

Caro  Vannucci, 

Sono  stato  a  Siena  vari  giorni;  ecco  la  ca- 
gione del  ritardo. 

Non  posso  appagarti  sul  conto  di  Gigi  Tonti.  * 

*  «  Quale  opinione  hai  dell'  ingegno  di  Luigi  Tonti 
che  conoscesti  e  trattasti  forse  più  d'ogni  altro?  >  Cosi 
il  Vannucci  da  Prato  il  18  Agosto. 

Il  Tonti  nacque  da  Alfonso  e  dalla  Contessa  Bar- 
bera Cellesi  il  di  20  aprile  1813  in  Pistoia,  e  studiò  nel 
Collegio  vescovile  di  quella  città  jirima,  poi  nelT  Univer- 
sità di  Pisaov'ebbe  il  Giusti  a  condiscepolo.  Si  laureò  nel 
1834.  Più  che  alla  giurisprudenza  era  nato  alle  lettere,  nelle 
quali  aveva  dato  splendidi  saggi  del  proprio  ingegno, 
quando  lo  colse  la  morte  nel  41  o  nel  42  salvo  il  vero,  a 
Firenze,  dove  la  famiglia  sua  prese  poco  innanzi  dimora. 
Sono  a  stampa  di  lui  cinque  epigrafi  inserito  nella  Jiaccolta 
di  iscrizioni  italiane^  pubblicale  da  Luigi  Raspi  (Roma,Pog- 
irioli  1828),  una  canzone  a  Maddalena  Pelzet  noli'  Onnuj- 
gio  agli  ef/rcffi  allori   (/ella  Compagina  Pelzet  e  Dooìcni- 


Io  r  ho  L'Oli  osfiuto  molto,  ma  non  tanto  da  dame 
un  jriiuli/.iii.  So  che  ora  s-tudiosissimo,  pazieiitissimn 
(lolla  fatira,  tale  insomma  da  riuscire  a  qtialc-v;ra; 
ma  (lol  resto  non  ne  so  nulla,  perchè  si  comuni- 
cava a  pochi  e  forse  solamente  a  qnelli  che  pote- 
vano insegnargU.  Ci-edo  che  fosse  più  atto  alla  stig- 
lia che  al  dramma,  più  iilosotb  che  poeta,  e  non 
intendo  dire  che  poesia  e  tìlosolia  debbano  o  pos- 
sano andai-e  disgiunte.  Per  quel  poco  che  ho  ji 
tufo  vedere  o  lummentaimi  di  lui,  mi  par  di  pota 
dire  (senza  nuocergli  dal  lato  del  cuore  che  e 
buonissimo),  la  mente  essere  il  suo  forte.  Ma  p 
ingannarmi,  molto  più  che  non  ho  veduti  gli  scrìn 
lasciati  dopo  morto.  Credo  inoltre  che  almeno  nei 
pruni  anni,  gh  nuocesse  il  consiglio  di  eerti  cerveUi 
aei-Gostatici  dai  quali  poi  si  stacco.  Gli  studi  sul 
Vico,  e  un  corto  non  so  che  di  vago  e  d' indefinito 
che  troverai  in  certi  suoi  sci-itti,  sono  il  frutto  dei 
consigli  che  ti  diceva.  Forse  studiò  troppo  i  libri 
quand'era  tempo  di  studiai-e  la  vita;  pensò  quando 
bisognava  sentire.  Ma  chi  può  leggere  nei  pen^ 
trali  del  cuore?  Chi  mi  dice  che  non  fosse  tutto  il 
contrario?  Io  che  non  mi  raccapezzo  sul  conto  mìo, 
come  vuoi  che  presuma  di  ritrovarmi  nell'indaginv 


cani,  (Pistoia,  Bracali  1833),  e  alcuni  Versi  » 
Bartoiitii  pei  suo  ynippo  iti  marmo  La  Carità,  (Fireai 
tip.  Ga,lJleitiDa  18-%},  lodati  dal  Tommaseo  quando  use 
rano  in  luce,  e  con  molta  lode  ricordati  da  Eugenia  C 
merini  (Carlo  Tèoli)  più  che  trenfanni  dopo.  (Prebiioi 
al   Virrsì  di  Mieliete  Corlnaldi.  Torino  18M}. 
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dell' indole  altrui?  In  ogni  modo  era  tale  da  pian- 
gerne la  perdita Addio. 


228.  À  Pietro  Papini,  —  Pesci  a,  ii[ 

Firenze,  26  agosto  1842. 

Caro  Pieti'o, 

Mi  farai  il  piacere  di  spedii-nii  questa  lettera 
a  Monsummano.  A  quest'  ora  voialtri  vagabondi 
avete  cominciato  a  scalessare  su  e  giìi  per  Y  opera 
di  Lucca,  della  quale  non  so  ancora  nulla  ;  ma  vo- 
glio sperare  che  sarà  buona,  se  non  altro  pei*  lu- 
singare il  timpano  degli  scienziati  che  sono  lì  lì 
per  venire. 

Parteciperai  a  Bista  Bartoli  questo  manifesto  : 

«  Capitano  Batista  ! 

«  Tenetevi  pronto  a  marciare  colla  vostra  oom- 
«  pagnia  della  crudeltà.  I  nemici  sono  sugli  Ap- 
«  pennini,  l'altare  e  il  ti-ono  traballano,  gli  orto- 
«  lani  temono  il  passo  delle  tiuppe,  i  nuovi  trattori 
«  proprietari  di  valichi  fatti  di  recente  hanno  paura 
«  del  sacco. 

«  Colla  vostra  vigilanza  e  collo  zelo  che  met- 
«  tete  in  tutte  le  cose  vostre,  guardate  che,  nel 
«  caso  del  passo,  sia  devastato  tutto  ;  e  nel  caso  del 
«  sacco  sia  tutto  rubato  fino  alle  scmpe  di  piede  e 
«  alla  eorratta  del  collo,  come  si  temeva  ai  bei 
«  tempi   di    Geppone  e  di  Baccello,  buon'  anima 

QtxxsBTì.  —  Epistolario,  \*  30 


1  snu  1  Mundoroto  un  distiio^jamonto  comandalo  da 
«  Birilli!  il  Vellaiio;  lui  altro  a,]  ponte  a  Cusi^ia  ' 
K  tioraaudato  tUi  chi  naiitde  (cht:.  so  iiuii  potesse 
«  retai  VIS]  da  se  fatelo  portile  in  bussola),  un 
terzo  b  appnst^^i  ett*  al  ponte  alla  Bareglia  e  iie 
«  dai-ete  il  comando  al  capitano  Gralantini,  uomo 
<  ruon>siiiitj  pei  la  fedeltà  «  pei   1  attaucameiito 

*  1  un  bta\o  piatto  di  matcheioni    Voi  poi  sla- 
lete  costi  senza  fai  nulli    ma  guai  dando  ohe  il 

«  buon    ordme  sia   (  onti imamente    disturbato   di 
1  giorno  e  di  notte 

«  Capitano    qut*ti  sonj  gli   irdiui  che  oi 

yeiete  sri  iipolosaniento    La  salute  della  patrii 

«  ni  mano  \o:itia,   1  unore  del  trono  riposa  sulle 

«  vosti'e  spalle,  il  decoro  dell'  altare  t'  affidato  allu 

1-  vostra  religione  rioMiosciiita  da  tutti.   SfodeiiUe 

*  la    spada   e  giurate  di  no»   riporla    nel  fodei 
«  prima  che  si  siano  seccati  sopra  tutti  i  tirhi 

«  tenibrini  del  Vicai-iato. 

Fra  no»  molti  giorni  ci  riveriremo,  e 
che  staremo  insieme  e  fai'emo  delle  gite  sulle 
e  a  piedi. 

■Se  iiui    bisogno  di   (|iiid('lio   cosa  scrivimeli 
Addio. 


Il  ponte  a  Cusi:ia  è  huI1&  i 
sello  ti)  Calamecca  :   Ih.  Biii'e^lia 


DI    GIUSEPPE   GIUSTI  467 


229.  A  Lmrìì^o  .  .  .  T  .  .  ^ 

[1842]. 

Caro  Lorenzo, 

Ho  indugiato  a  scriverti,  perchè  non  bastan- 
domi l'aver  veduto,  volevo  anco  ripensarci  su  e 
informarmi  da  altri  piìi  pratici  sul  conto  del  col- 
legio di  ...  .  Conobbi  il e  lo  trovai 

un  uomo  molto  desti-o,  parlatore  di  vantaggio,  uno 
di  quei  molti  che  hanno  inteso  da  che  parte  pen- 
dono, e  senza  avere  affetto  piii  per  una  cosa  che 
per  un'  altra,  pure  d'  andare  avanti  sanno  appro- 
iìttai^ne.  Gli  alti'i  fidati,  o  superiori  o  maestri  che 
siano,  vanno  chi  più  chi  meno  sulle  pedate  di  lui,  e 
fanno  un  gran  magnificare  quel  po'  che  hanno  ar- 

*  Non  ho  veduto  l'autografo  di  questa  lettera,  e 
neanche  so  chi  V  abbia  irrorata  con  tanta  profluvie  di 
puntolini,  se  il  Prassi  e  colui  cui  fu  diretta.  Chiunque 
sia,  falli  lo  scopo  ;  bisognava  castrare  più  largamente 
e  togliervi  prima  di  tutto  il  nome  del  Ser ristori.  Il  Conte 
Luigi  Serristori  era  governatore  di  Siena  ;  dunque  il  col- 
legio del  quale  si  parla  è  V  antico  collegio  Tolomei  di 
quella  città.  Tele  di  ragno.  Il  Giusti  che  dice  «d'aver 
veduto  »  fu  a  Siena  due  volte;  nella  primavera  del  1841 
e  per  le  feste  dell'Agosto  nell'  anno  dopo.  Or  poiché  parla 
di  «  esperimenti  »  e  gli  esperimenti  si  facevano  appunto 
in  occasione  delle  feste,  la  lettera  è  certamente  del  1842. 
Diretta  a  chi?  Io  inclino  a  crederla  diretta  a  Lorenzo  Ma- 
gnani di  Pescia  e  buone  ragioni  confortano  questa  mia 
persuasione;  nondimeno  non  oso  di  asseverarlo. 


uioggiuto,  B  in  prò  dei e  in  prò  del  cil- 
iegio :   mttivo   i)rincij)'(i  ti  mio  giudizio,  porcliò  le 
cose  buoiie  si  raefoiiiaudauo   da   sé,    e  chi  sa  far 
bene  perchò  ama  il  bene,  raramente  se  ne  fa  bello 
oon  parole  strepitose.   Ma  diamo  questo  all' ambi- 
zione e  alla  smania  di  perei  in  vista,  che  (•  : 
lattia  della  razza.  Quello  che  più  mi  pone  ili  s 
spetto  fu  i!  solito  pi'omettei'e  Eomu  e  Toma,  il  t 
vedere  macchine  di  fisica,  collezioni  di  pieti-e,  scuola 
di  diseguo  ec,  ec.,  e  poi  sapere  t'he  queste  lezioii 
0  si  danno  tai-di  e  uegU  ultimi  meyi,  o  bisogna  pro- 
ciirai'sele  pagandole   olti*  la  ratta.  Di  lingua  ita- 
liana si  discorre  poco,  e  quel  poco  più  per  rondi- 
scendere  al  desiderio  universale  ohe   per  senliriWr'l 
la  necessità,  por  quello  che  mi  parve;  sì  asso^fl 
bono  i  più  begli   anni  dei!"  infanzia  e  dell'  adolé^ 
Rcenza  colla  lingua  latina  e  con  altri  studi  minuti. 
spezzati,  tali  da  enqiire  la  testa  di  niille  frantumi, 
senza  nutrirla   di  ninna   cosa  solida,  l'u  dato  tin 
esperimento,  nel  quale  la  nullità  e  l' ostentazione 
fecero  solenne   pompa  di  s^  :  clii  aveva  un  po'  ( 
senno  e  un  briciolo  di  cuore,   usci  deplorando  l 
sorte  di    quei  poveri  giovinetti  dati  in  mano  del 
cani,  che  te  gli  stroppiano  sotto  colore  d'  edQcarH.i 
E  sono  poi  pei-suasi  di  sapore  ;  e  quando   s' aecor-  ^ 
gono  di  non  saper  nulla,  o  (peggio)  dì  saper  male, 
o  si  sgomentano  e  cornii'  itopiih  limangoti  11,  o 
Hou   costretti  a  ritornare    daccuipo,    prendendo  f 
insegnamenti  del  collegio  ]icr  uoi'ma  del  co 
si  fa.  Questa  sola  cosa  ti  basti  per  mille  < 
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trei  dirtene  :  uno  dei  temi  da  trattarsi  in  poesia  lì 
air  impro^'viso  era  Michclaìtyelo^  ossia  il  riHoriji- 
ìììPìiio  delle  arti.  Ora  sai  che  Michelangelo  segna 
appunto  la  decadenza,  e  che  il  vero  regno  del- 
l'arte sta  tra  questi  due  confini:  comincia  in  Giotto, 
termina  in  Michelangelo  :  or  in  fi  ne  ah  tino  (lisce 
omìies.  L' hanno  presa  con  Serristori,  perchè  os- 
sen'ò  tempo  fa  presso  a  poco  queste  medesime 
cose  ;  e  dicei-to  con  più  sicurezza  e  con  più  acume 
e  più  pienamente  di  quello  che  non  ho  potuto  fare 
io,  così  nuovo  e  di  volo:  hanno  vinto  i  fi-ati,  ma  la 
ragione  e  rimasta  dal  lato  perdente.  Il  locale  è 
bellissimo,  bene  esposto,  tenuto  pulitamente  :  il 
vitto  mi  parve  buono  e  bastante  :  ma  son  cose 
vedute  in  giorni  di  festa,  cioè  cose  preparate,  e  chi 
sa  come  va  la  faccenda  nel  resto  dell'anno. 

Il  consiglio  mio  è  di  non  farne  nulla.  Ram- 
mentiamoci, caro  Lorenzo,  quello  che  è  accaduto 
a  noi,  e  delle  nostre  disgrazie  facciamo  profitto 
almeno  ai  nosti-i  figliuoli.  Una  delle  tante  stoi-ture 
è  quella  di  educare  1'  uomo  come  se  fosse  fatto  di 
pezzi.  La  testa  si  separa  dal  cuore,  il  cuore  dalla 
testa;  e  ora  si  trascura  Y  uno,  ora  V  altro  di  questi 
due  lati  che  dovi-ebbero  andare  perfettamente  d'ac- 
cordo, e  proccdeie  a  peifezionarsi  di  pari  passo. 
Di  qui  vien  poi  quella  guerra  continua  tra  la  la- 
gione  e  1'  affetto,  tia  il  i*eale  e  l'ideale,  guerra  che 
ci  accompagna  e  s])esso  ci  spinge  nel  sepolcro.  Per 
me  la  mente 


^30. 


.1  Piefro  Papi/li,  —  Peseta  if 


t'ireatc,  3  BeLtenilini  IS12. 

Caro  l'apiiii. 

Disti'atto  da  mille  curo,  mi  vie»  fatto  di  la- 
sciare addieti'o  i  miei  piìi  curi  amici,  ti'a  i  quali 
certameute  conto  e  conterò  senipra  te,  caro  Pie- 
tro. Merlo  ò  lino  di  quei  tanti  beati  ai-fasattì, 
che  tìvouo  là  là  giorno  per  giorno  all'  impazzata, 
sen»a  ciirai-si  del  poi  ;  ma  nello  stesso  tempo  è 
una  pei-sona  a  garbo,  un  vero  galantuomo,  e  a'h 
date  prove  chiare  e  lampanti  da  più  di  veut'a 
a  questa  parte.  Mi  dispiace  che  sia  lìma^to  s 
nato,  '  e  Dio  sa  se  ho  pianto  anch'  io  quelle  qiu 
tro  penne  che  gli  restavimo,  e  dalle  quali  s 
argomentai-e  che  egli  potesse  tuttavia  spiccai'e 
non  un  volo  alto  e  rapido,  almeno  lui  volettino  du 
posai-si  sai  rami  più  bassi. 

Ora  bisognerà  che  si  tenga  terra  terra  e  che 
cammini  a  salti,  come  fauno  appunto  i  merli  che 
s' avvezzano  per  casa.  Quando  lo  sapranno,  chi  sa 
come  ridei'iuino  lo  belle  di  Via  df'  Piicm  e  quelle 

'  La  lettera   accenna   al    fatto   seguente.   Il  signor 
Merlo  una  mattina,  facendo  il  caffè  con  niaccliina  a  sjii- 
rito  0  vedendo  clie  l' aicool  già  inflaniinatu  ei 
quantità  e  andava  a  mancare,  ne  versi'i  Ro^ira  un  altra  _ 
poco;   per  tal  modo  la  lianiiiia  si  coiniinici'i  alla  holtl-j^ 
glia  che  Rcofiplù,  od  egli  ne  riportò  varie  bniciatiire  siil|*^ 
qimli  argutamente  sclioraa  il  Hoetn.  (Pai'ini) 
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di  Camerata  colle  quali  cotesto  merlaccio  vaga- 
bondo cantò  per  molto  tempo:  bene  mio  ti  vedo^ 
e  si  provò  a  far  V  ova.  Ora  potrà  cantare 

D'un  merlo  strinato 

Ti  prenda  pietà; 

Per  essere  amato 

Più  penne  non  ha. 
Un  merlo  di  moda 

Adesso  non  è, 

E  perse  la  coda 

Nel  fare  il  caffè. 

Salutalo  e  leggigli  questa  lettera,  assicurandolo 
che  io  ho  raccontato  il  caso  alle  più  belle  signore 
di  Firenze,  che  se  ne  sono  mostrate  dolentissime: 
e  più  di  tutte  T  Eugenia  Caselli,  la  Kosina  Libri  e  la 
Fanny  Della  Kipa.  La  Vevsre  di  Via  de'  Pucci  in 
questo  momento  è  a  bearle  im  altro  clima  meno 
vulcanico  del  nostro  e  così  quella  di  Camerata, 
ma  0  più  presto  o  più  tardi  lo  sapranno  e  piange- 
ranno anch'  esse. 

Per  ultima  cosa,  digli  che  da  qui  in  avanti 
badi  almeno  che  non  gli  venga  il  calcinaccio  o  i 
frasconi,  *  se  no  addio  roba  mia. 

Consegna  V  acclusa  a  Carlo  Bastianelli.  Stai 
bene.  Addio. 

A  Malattia  degli  uccelli. 
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231.  A  Jacopo  MarteUint.  —  Prato,   it 

Firenze,  22  soitembre  1842. 

Mio  caro  Martellini, 

Dopo  tanti  indugi  sono  costretto  a  mandarti 
le  c;inqiie  monete  per  il  Procaccia  e  dirti  che  non 
posso  venire  a  Prato.  Una  cosa  dopo  T altra  m'hanno 
impedito  d'assentarmi  da  P'irenze  dopo  la  mia  coi-sa 
a  Siena,  ed  ora  sono  infi-eddato  come  una  bestia  e 
sul  punto  di  partire  per  Poscia.  Abbi  un  sacco  di 
pazienza  e  per  carità  prenditi  la  rivalsa;  altrimenti 
mi  vergognerò  a  comparirti  davanti. 

Saluta  tutti  di  casa  Gironi  e  conservami  la  tua 
amicizia.  Addio. 

P.  S.  Rispondi  a  Poscia. 


2:)2.  .1  Pietro  Pasini.  —  Pesria,   * 

Montecatini,  6  ottobre  l^i'ì. 

Caro   Pietro, 

Impostami  questa  h^ttera  e  segna  Timportai-c. 
(Juassù  abl)iamo  divei'timenti  a  rifascio  :  toati'o,  fe- 
ste (li  ballo,  mei'ondo,  scampagnate  c(mtinue:  vieni, 
l'omf^  promettesti,  ma  a  desinare;  e  se  vuoi,  anco  a 
dormire.  Addio. 
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233.  A  Aìtdrea  Francioni, 

[Moutocatiiii,  ottobre  1842.J  * 

Mio  caro  Drea, 

Fui  spinto  a  chiedei-ti  le  nuove  di  mio  zio,  da 
una  voce  che  si  sparse  qua,  e  che  ci  messe  tutti  in 
angustia  ;  ma  già  era  stata  smentita,  e  solamente  ci 
disse  chi  lo  sapeva  che  quel  pover  uomo  era  conti- 
nuamente tormentato  dai  suoi  soliti  dolori  colici,  che 
oramai  pare  che  non  vogliano  far  pace  nò  con  lui  nò 
con  noi.  La  sua  perdita  sento  che  mi  sarà  amarissima, 
perchè  da  lui  a  mio  padre  non  faccio  quasi  differenza, 
tanto  è  stato  buono  e  amorevole  con  me:  vorrei  non 
trovarmici,  o  almeno  tardi  ;  ma  il  dolore  sarà  lo  stesso. 

Partii  da  Firenze  im  mese  fa  con  una  costipa- 
zione addosso,  che  da  molti  giorni  m'obbligava  a 
stare  in  casa  piti  di  quello  che  n'avessi  voglia:  ecce» 
perchè  non  potei  dire  addio  a  voi  altri  amici,  che 
vorrei  portar  mec^o  come  ci  porto  il  cuore  e  la  te- 
sta. Appena  bevuta  quest'  aria  la  tosse  se  n'  andò, 
e  venne  a  prendere  il  suo  posto  un  appetito  fra- 
tesco, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona, 

'  «  Appena  letto  il  tuo  bigliettino  sono  entrato  in 
bottega  Piatti  e  ho  dimandato  del  tuo  zio  ;  e  diverse  per- 
sone che  quivi  erano  mi  hanno  risposto  essere  uscito  di 
là  pochi  momenti  avanti  in  assai  buono  stato  di  salute». 
Il  Francioni  così  da  Firenze  nel  26  ottobre  1842. 


seppure  (■  vero  che,  dal  buon  umore  si  possa  gin- 
diuarc  tiel  buono  stato  dello  stomaco.  Per  teiiermi 
d' acmrdo  questo  beuetattore,  siccome  so  che 
il  moto  e  l'aria  piii  elastica,  io  me  lo  ironduco  ogirf 
giorno  su  per  questi  monti,  e  gii  lo  vedere  le  beli»- 
pianino  di  Pistoia,  della  Valdinievole  e  di  Lucca«l 
Quuiito  più  andiamo  avanti,  e  tanto  più  in  quellft^ 
solitudini  sento  che  mi  s' accosta  di  modo,  che  tor- 
nati a  casa  ci  mettiamo  a  tavola  duo  in  farne  mia, 
e  li  denti  miei  non  6  vergogna,  e  tristo  al  primo 
boccone.  Mi  sei  venuto  in  mente  dieci  volte,  e  ln) 
detto  spessissimo  :  Oh  !  se  ci  fosse  Crea  !  E  siccomCi 
so  che  la  gamba  non  ti  poi-tei-ebbe  dove  poi-ta  mi 
facevo  il  castelletto  di  venii-e  a  pi-enderti  con 
calessino,  di  portinti  qua  come  a  casa  ti 
alle  belle  giornate,  parie  a  piedi  e  parte  sopra 
ciiiohino,  condurti  a  godere  tutti  i  bei  colpi  d"i 
cbio  che  sì  presentano  da  questi  poggi.  Sarà 
possibile?  Avi'ei  bisogno  di  te,  perchè  davvero, 
mio  padi'e  e  mia  niadi'e,  qua  sono  troppo  solo 
la  solitudine  non  è  fatta  pei'  me. 

Siccome  sento  che  auderci  a  fare  un'  elegìa, 
niUegriamo  la  materia.  Ho  saputo  im  fatto  strania 
Simo.  Un  parroco  di  campagna,  una  domenii^a  avanti 
Vespro  sentì  di  casa  un  gran  rumore:  s'af^ciaall 
tìnesti'a,  e  vede  diciotto  o  venti  suoi  popolani  abl 
ruflati  siU  piazzale  delta  chiesa.  Formatevi,  bìi-batil 
siete  scomunicati:  fermatevi  vi  dico:  e  quelli 
vano  via  a  mescei-e  cappìotti  e  legnate.  A  chi  dii 
seguitava  a  gridai-e  il  prete,  nou  la  volute  intendr-ràì 


i 
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ora  ve  la  fo  intendere  io.  Chiappa  un  fucile,  tira  giù 
nella  folla  e  bazza  a  chi  tocca.  Quando  si  sentirono 
piovere  addosso  i  pallini,  si  divisero.  Ti  piace  il  modo 
di  sedare  le  risse  ?  Eppure,  se  tu  guardi  bene,  molti 
fanno  così. 

Dunque  il  Libri  *  è  airivato  V  E  tanto  tempo 
che  desidero  di  conoscerlo,  e  a  farlo  apposta  torna 
sempre  a  Firenze  nel  tempo  che  io  sono  altrove.  Se 
fossi  certo  di  trovarlo,  darei  una  scappata  costà; 
ma  per  ora  ho  mille  impegni  per  andare  di  qua 
e  di  là  a  queste  ville  circonvicine.  Forse  sabato 
mattina  anderò  all'Agna  dal  Niccolini,  ma  per  tor- 
nare subito  via  la  sera  medesima. 

La  raccolta  dei  Pioverbi  va  avanti,  ma  i  versi 
son  rimasti  addietro:  per  me  aspetto  che  mi  rag- 
giungano, perchè  dell'andarli  a  ricercare  me  ne  sono 


*  Guglielmo.  Di  lui  quand'  ebbe  pubblicato  la  sua 
Histoire  des  sciences  mathémathiques  depuis  la  lìeìiais- 
sance  Jusq*à  la  fin  du  XVII  siede  (Paris,  1838-41,  4  voi.), 
il  Guerrazzi  scrisse:  «  Guglielmo  Libri  splende  bellissima 
stella  di  scienza  nel  cielo  italiano.  Il  suo  ingegno  ò  di 
sorte  tale,  che  si  può  invidiare  più  presto  che  emulare. 
Fu  professore  di  fisica  a  Pisa  ;  andato  in  Francia,  sba- 
lordi gli  stessi  francesi,  cosi  poco  usi  ad  ammirare  gl'in- 
telletti stranieri,  pel  suo  molto  sapere  ».  Bibliografo  in- 
signe, fu  accusato  nel  1848  d'  aver  rubato  e  manoscritti 
e  libri  preziosi  negli  archivi  e  nelle  biblioteche  francesi, 
accusa  dibattuta  lungamente:  dapprima  creduta  calun- 
nioso effetto  di  rancori  politici,  per  essere  stato  il  Libri 
caldissimo  partigiano  di  Luigi  Filippo  e  intrinseco  del 
Ministro  Guizot,  oggi  oppugnata  con  meno  fervore.  Nato 
a  Firenze  il  2  gennaio  1803,  mori  a  Fiesole  in  poverissimo 
stato  il  g9  settembre  1869, 


sempic  ti  Ili  atti  [iixii  lontunt"  In  (inustii  fanno  fOi 
le  fioune  chi  pm  11  prega  pm  le  hi>\a  difficili.  Pij 
vo  in  la,  e  p  u  sento  la  f^ian  cosa  che  e  lo  scrivere;-, 
an/i   ho  LCi-ti  momenti  che  darei  la  testa,  per  bi^ 
quattiiQo  Voirei  potei  tai e  ogni  giorno  perchè  ì'o( 
ciipazione  mi  fa  bene  m  tntto  e  per  tutto, 
sto  due,  tre  e  quattro  mesi  aenza  poter  far  nulla, 
vei-o  nulla.  Sento  le  mille  lacune  irhe  ho  nella 
e  voiTei  riempirne  aimeno  una  parte,  ma  non  ne 
ho  ancora  trovata,  la  via.  Foi'se  ho  vissuto  troppo 
in  pochi  anni,  forse  son  nato  per  esse 
sono;  chi  lo  sa?  Ho  davanti  una  cella  ìmmagii 
(lei  bello  e  del  buono  che  io  stesso  non  so  defii 
nò  raggiungere,  motivo  per  cui  il  cuore  non  mi  a 
gonfia  alle  approvazioni  degli  altri.  Dall'altro  canto, 
sono  come  certe  piante  che  pigliano  il  colore  d( 
concio,  e  ingolfandomi  negli  studi  temo  d'afl'ogai 
quel  poco  che  ho  di  mio. 

Se  mi  rispondi,  scrivimi  qualcosa  della  tua 
luto;  e  se  c'6  nulla  di  nuovo  die  metta  il  eonfo 
sapere,  fanno  parte  anche  a  me  che  son  qua  dìvii 
dai  mondo.  T'abbraccio  caramente.  Addio. 


jppo 

tontf^H 
ginM 
inin^l 


'2-U.     A   aio.  BfilUstn  Oh 


-Pc. 


[Siuno,  noroinbn 

Mio  caro  Bista, 

Tomniasi  è  stato  due  volte  da  me  e  tra  l'alte 

cose  m' ha   detto    che  anche  tu  ridesti   molto  i 
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quel  bellissimo  regalo  che  voleva  farmi  il  J^acini 
presentandomi  a  S.  A.  di  Lacca.  *  Fui  sul  punto 
di  mandargli  il  Re  Travicello  perchè  lo  poi-tasse 
al  Duca  come  caparra  della  nostra  futiu-a  cono- 
scenza; e  se  non  lo  feci,  fu  per  indolenza  non 
già  per  il  minimo  riguardo  a  nessuno  di  quei  due 
arfasatti. 

Anco  Beppe  Montanelli  mi  scrisse  che  gli 
avevi  dette  due  o  tre  delle  cose  che  ho  scritte 
ultimamente  e  mi  chiede  la  Terra  dei  Morti  e  la 
Scritta.  *  Quella  nenia  gliela  manderò,  perchè  ora- 
mai non  saprei  come  rimetterci  le  mani  ;  ho  data 
la  penultima  mano  all'altra  e  mi  pare  meno  cruda 
di  prima.  Dopo  averci  pensato  un  pezzo,  ho  sta- 
bilito di  lasciai-e  anco  le  sti'ofe  che  descrivono  le 
pitture,  perchè  mi  pai*e  che  facciano  un  contrasto 
da  dar  più  risalto  alla  scena  bizzarra  che  ne  viene 
subito  dopo.  Tanto,  non  sarà  mai  una  composizione 
da  dirsi  a  veglia;  e  certi  ripieghi  dell'arte  se  sfug- 
gono all'orecchio,  basta  che  non  isfuggano  all'  oc- 
•chio.  Ho  tagliato  e  mutato  qua  e  là  in  parecchi 
luoghi  e  avanti  che  il  gioco  resti  foi-se  tornerò 
più  e  più  volte  a  tagliare  e  a  mutare.  Ho  fatto 
lo  stesso  alle  Metnorie  di  Pisa  ed  ai  versi  diretti 
al  Tommasi.   Uno   dei    mutamenti  più  notabili  è 

*  Vedi  Appendice  XIII. 

2  In  una  lettera  del  3  novembre,  nella  quale,  tra 
r  altro,  gli  scriveva  :  «Tu  non  hai  bisogno  dei  mìei  elogi, 
ma  ti  assicuro,  caro  Beppe,  che  la  tua  figura  sarà  nella 
letteratura  italiana  figura  gigantesca  ». 
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questo  che  ti  trascrivo  perchè  tu  mo  ne  dica  il 
tuo  parere.  Sai  che  dopo  la  descrizione  deUa  no- 
bilea  e  dopo  i  due  versi 

Cercato  studio 
Di  non  parere, 

avevo  scritto 

Cosi  velandosi 
Consunta  Arpia 
D'  una  platonica 
Civetteria,    . 
Eiiduce  a  stimolo 
Fin  r  onestà 
E  per  industria 
Si  volta  in  là. 

L'arpia  consunta  che  si  vela  di  una  civetterìa 
platonica  non  finiva  di  contentarmi,  perchè  non  mi 
lendeva  a  capello  F immagine  di  gente  vana,  che 
ha  bisogno  di  ripicchiarsi  e  d'jitteggiarsi  studiata- 
mente per  dar  neir  occhio  di  più,  e  affetta  di  non 
curarsene.  Ilo  lasciato  la  seconda  sti'ota  e  ho  ri- 
fatta la  j)rima  in  questo  modo: 

Cosi  velandosi 
Beltà  sfiorata 
D'una  modestia 
Matricolata, 
R-iduce  a  stimolo 
Fin  1'  onestà  ecc. 

Dimmi  se  ti  pare  che  stia  meglio  così  e  sot- 
toponi lo  (lue  strofe  anco  al  ma  e  al  forse  di 
Beppe  Vaselli. 
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8tiirò  a  Pescia  tutto  Novembre  e  da  Novem- 
bre in  là  a  Firenze,  tino  a  badare  a  ire.  Stai  bene 
e  godi  del  lavoro  che  Dio  ti  dà.  Affezionatissimo 
tuo. 


235.        A  Giuseppe  Moìdaìielli,  —  Pim, 

[Poscia,  novembre  1842.] 

Mia  caro  Beppe, 

Ho  dati  i  miei  versi  a  tanti  che  me  gli  hanno 
chiesti  per  chiedermeli,  e  che  hanno  detto  bravo 
perchè,  o  in  un  modo  o  nelP  altro  che  dicessero, 
era  lo  stesso  per  loro  e  per  me;  pensa  se  posso  esi- 
tare un  momento  a  darli  a  te,  amico  e  quasi  fra- 
tello dall'adolescenza,  a  te  che  hai  scritte  tante  cose 
carissime,  che  mi  puoi  far  lieto  e  sicui-o  con  un  sor- 
riso, e  ammonire  e  correggere  col  silenzio.  Eccoti 
La  Terra  del  morti^  che  scrissi  nell'  aprile  passato 
in  un  momento  d'ira,  che  m'ei'a  saltata  addosso  con- 
tro le  ingiurie  oltramontane.  Per  me,  sarebbe  tempo 
che  una  volta  per  sempre  finisse  questo  punzecchiai-si 
di  nazione  con  nazione;  perchè  in  fondo  ciascuna 
ha  il  suo  bene  e  il  suo  male  e,  tacendo  i  conti,  clii 
sa  chi  n'  andrebbe  al  di  sotto  :  ma  quando  le  vo- 
gliono gli  vanno  date,  e  chi  si  sente  scottare  tii'i 
a  sé  i  piedi.  Certo,  se  penso  che  ò  la  marmaglia  dei 
vagabondi  e  dei  giornalisti  quella  che  stuzzica  il 
cane  che  dorme,  sdegnando  di  ferire  cosi  basso, 
non  vorrei  avere  scritti  questi  versi;  ma  oramai 


il  dado  L' tratto,  e  poi  m  ilovessì  budui-o  allu 
L'he  Ilo  dovuta  avere  tra  le  mani,  dovifi  pianta 
in  bucato  ogni  gioi'uo.  La  Scritta  rum  te  la  niandn, 
perchè  non  è  ripulita  come  vorrei  e  pei'fh6  non 
finisce  di  l'oiiteutarmi,  La  pensai  molti  mesi  e  a 
fine  uè  teci  il  primo  getto  a  Fiesole,  nel  ma^ 
passato,  etl  è  quella  elio  t"  ha  detto  Bista  Gìo!'^ 
Appena  fluita  d'abbozzare,  mi  venne  fatto  una  o 
Canzone  a  Danto,  die  mi  distolse  da  quella  e  m'esa 
le  poche  forze  che  m'aveva  date  la  prima 
che  auch'  io  sono  a  stagioni.  Da"f|uol  tempo  in 
mi  par  d'essere  come  iiaccatu  e  non  nù  sono  i 
l'ora  sentito  risorgere  il  bisogno  di  t'ai'e  im  i 
cosa  che  m'  uggisce  dimolto,  perchè  oraJuai 
provo  ttlti'O  diletto  più  vero  e  più  vivo.  Avrei! 
sogno  di  scuotermi,  di  mutar  paese,  di  vertere  e 
nuove  e  genti  nuove.  Non  ho  nulla  che  mi  le^ 
fortemente  nò  qui  né  altroìo,  ma  Kono  un  [K)'  j 
resoluto  di  natui-a,  e  poi  non  ho  tutta  quella  lib) 
di  fare  a  modo  mio.  Mio  padre  f>  uscito  poco  ( 
Vicariato  e  mai  dai  felicissimi  fatati;  e  per  lui  j 
aare  i  confini  e  apiantai-si  è  tutt'  una,  tanta  è  la  paia 
che  s'emessa  doUa  spesa  d'un  viaggio,  anco  fa(«ii( 
a  miccino.  Io  che  gli  ho  infinite  obbligazioni  nd 
lo  voglio  spaventare  parlando  di  passaporti,  tairi" 
più  che  egli,  conoscendo  l' indole  mia,  e  sapena 
che  molti  e  forse  anco  troppi  la  conoscono  come  Ita 
starebbe  in  pena  per  mo,  e  sognerebbe  ogni  noi 
artigli  ducali,  reali  o  papali  elio  mi  ghttrmisi 
Passando  alle  lodi  che  mi  dai  d'accordo  ( 
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altri,  ti  contesso  che  mi  fanno  molto  piacei'e;  ma 
nello  stesso  tempo  mi  tengo  in  guardia  contro  di 
voi  e  contro  di  me,  per  non  prenderle  troppo  alla 
lettera.  Spero  di  poter  riusóire  a  qualcosa,  ma  mi 
fido  di  me  tino  a  un  certo  segno,  sapendo  come  sto 
dentro,  e  che  razza  di  testa  balzana  mi  tocca  a  por- 
tar sulle  spalle.  Può  essere  che  m'inganni;  ma  bada, 
ognuno  sa  quanto  corre  il  suo  cavallo,  dice  il  pro- 
verbio, ed  io  credo  che  il  mio  possa  fare  pochi  più 
salti.  Fino  a  che  avrà  gambe  tirerò  via;  quando  sen- 
tirò che  comincerebbe  a  spedarsi  farò  punto,  e  allora 
chi  vuol  correre  corra.  Beato  me  se  poti-ò  ripor- 
tarlo a  casa,  senza  che  abbia  messo  piedi  in  fallo. 
Hai  sentito?  hanno  proibito  il  Limario  del  Bac- 
celli, stampato  dal  Formigli,  perchè  nelle  sestine 
del  Guadagnoli  son  toccati  i  lucernini,  gl'ispettori, 
i  sopraintendenti,  e  presa  per  tutt'  uno  la  Finanza 
e  il  giuoco  del  lotto  ;  *  o  forse,  chi  sa  ?  perchè  nel 

*  I  versi  del  Guadagnoli,  intitolati  La  Cecità  e  brut- 
tini  alquanto  se  non  mi  inganno,  son  questi  : 

Gìofdì  sono,  sarà  aua  settimana 
Qìocar  volendo  al  lotto  nn  bigliettino 
Perchè  entrai  nella  porta  di  Dogana 
Credendo  che  ci  fosse  il  Botteghino, 
Non  iutendea  ragione  la  iinanza. 
In  fondo,  era  un  equivoco  di  stanza. 

Figuratevi  un  po'  se  avessi  ardito 
D'equivocare,  o  preso  per  errore 
O  per  conservatore  un  cli'ò  fallito, 
()  un  cieco  come  me  per  Ispettore, 
O  salutato  per  Soprintendente 
Un  povor'  uom  clic-  non  intonde  niente. 

Mllef/hino,  si  chiamava  in  Toscana  quel  che  oggi 
nei  linguaggio  burocratico  della  nuova  Italia,  ricevitoria 
Uiìv»ru  —  JCpistolario.  1.  '^V 
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souetto  eiiimmHtic.'o  di  fondo,  il  ìeyìio  ò  chiamato 
grammatica  tedesca.  Vedi  se  uno  che  ha  seimila 
baionette  deve  far  caso  di  queste  minuzie!  Ma  chi 
se  ne  maraviglia,  dopo  aver  veduto  mandai-e  indie- 
tro dai  felicissimi  stati  austriaci  due  o  tre  avvocati 
0  altri  due  o  tre  scienziati,  che  andavano  al  Con- 
gì'osso  di  Padova  ?  Con  quai'antamila   caiserlicchi 
sul  Ticino,  aver  paura  di  due  o  trecento  dotti  in 
corvatta  bianc^a,  andati  là  a  litigare  sul  volvnìm 
hatata^^  o  sopra  un  ranocchio  !  0  questi  Signori 
hanno  l'occhio  di  bove,  o  piuttosto  sono  piccinerie 
(lei  loi'o  sottoposti,  fatte  apposta  per  fai-celi  avere  in 
tasca  un  palmo  di  piìi.  Se  sapranno  oltremonte  la 
proibizione  del  Lunario,  crederanno  che  in  Toscana 
ci  sia  piovuto  a  scriverlo  una  specie  di  Galileo,  da 
dare  un'  altra  spinta  al  mondo,  e  lo  cei-cherauno 
per  mare  e  per  terra  :  se  lo  ti'ovano,  se  vedono  di 
clic  si  tratta,  })over()  Corsini/  povero  Granduca  di 
Toscana  ! 

2MS.        A   Piriro  J^ffpnii.  -—  Firenve  ^ 

Poscia,  10  novembre  1842. 

Caro   Pietro, 
(Jià  che  sci  in  Fi  ronzo,   fammi    il    piairrc   di 
passare  dal  .Massini  a  sollecitare  la  mia  cappa.   11 

(h'I  lotto.  Il  (lua(la«i:noli  in  (jueiranno  si  fece  Poperaziom' 
(loHo  catoratto.  Larerniin  cran  detti,  dalla  forma  del  cap- 
l»ollo,  irli  iiiiiMM'iali  «ì  roali  c'araì)ini(M'i. 

*  Neri  ("orsini  srniorc  (M*a  allora  Ministro  di  Stato 
l»er  r  int(.M'no. 
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freddo  ò  venuto  e  non  ho  niente  da  coprirmi,  spe- 
cialmente so  piove.  Ti  prego  a  non  dimenticai-tene  ; 

se  questi  manifattori  non  si  stuzzicano  ogni  giorno, 
non  fanno  nulla.  Divertiti.  Addio. 


237.  A  Matteo  Trenta,  —  Lucca, 

Poscia,  15  novembre  1842. 

Mio  caro  Matteo, 

Cominciava  a  rincrescere  anclie  a  me  questo 
lungo  silenzio,  e  mi  sono  proposto  mille  volte  di 
romperlo  e  da  Firenze  e  da  Poscia,  specialmente 
quando  rividi  Giovannino  e  mi  rammentili  il  tempo 
della  nostra  prima  conoscenza  ;  ma  ora  una  cosa 
ora  im'  altra  m' ha  condotto  fino  a  qui  senza 
farne  nulla,  colpa  d'una  testa  scansafatiche,  fa- 
cile a  distrai-si  e  a  girare  come  la  lancetta  del  ba- 
rometro. 

E  un  gran  pezzo  che  non  ci  siamo  visti.  Tu 
chi  sa  che  razza  di  dottore  sei  diventato,  nel  tempo 
che  io,  se  non  sono  tornato  addietro,  sarò  giù  di  lì. 
Che  vuoi  ?  ho  tirato  a  campare,  a  godermi  la  vita, 
a  rifarmi  di  molti  giorni  passati  nel  Limbo,  di 
molte  malinconie,  di  molti  fastidi  sofferti  in  die- 
bus  illis^  ({uando  nelle  brighe  di  questo  mondo  ero 
oggi  presbite  e  domani  miope  e4)resumevo  di  non 
esser  menato  per  il  naso.  Ora  non  ci  vedo  più 
chiaro,   ma  in  certe  cose  mi  son  dato   per   orbo. 
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(■nme  liico  il  Ouiid agnoli  nella  Prefazìoue  al  Bar- 
celli  fiel  1843,  G  di  quel  po'  rti  barlume  che  mi 
rimane  mo  ne  servo  per  me,  seguitando  a  fare  il 
cantastorie  senza  badare  a  chi  passa. 

Qnesti  sette  o  iitto  mesi,  per  mo  che  m'ostim 
a  conservarmi  sttapafn  anco  a  frentatrò  anni, 
stati  piacevolissimi  e  mi  soii  passati  in  un  volo,  I 
girato,  ho  ballato,  ho  fatto  all'amore,  ce  n'6  enti'al 
di  tutte.  Vidi  le  feste  di  Siena,  e  mi  piacquero  mol 
tissimo  per  la  pai'tc  che  ci  prende  la  popolazione 
Quello  bandiere,  quegli  usi  di  im  tpnipo  tanfo  f 
inoso,  quel  bailamme  d' una  gente  dio  in  qui 
giorni  rivive  nel  passato  mi  riebbero  dalla  dora 
veglia  tiorentìiia.  E  che  belle  donne  ci  sono,  e  e 
quanta  cortesìa  ti  sanno  rendere  più  liete  que| 
feste  e  più  cara  quella  carissima  città  !  Partii  e 
testa  in  im  monte  e  per  tutta  la  sti-ada  ^mani 
cai  col  cervello  come  se  avessi  avuto  sedici  a 
ma  avevo  ragione. 

La  poesia  che  mi  mandi  a  i-accomodaroj 
forse  la  più  stroppiata  che  abbia  mai  riveduta.  ] 
strofe  sono  mal  divise  e  mal  disposte  o  debbono 
essere  d'  otto  versi  o  non  di  q\iatti'o.  Prima  di  ri- 
leggerla e  di  lasciai'lii  vedere,  ti  prego  di  rico 
piarla  e   rimetterla  uell'  ordine   indicato   dai 


Delle  lodi  non    ti  dicn   nulla,    ma 
penso  e  vori-ei  che-  te  ne  ricordassi  ;  e  poi  in  qai 

versi  sono  uscito  dal  mio  mcstioit*  e  ti 
dice  il  proverbio. 
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Rendi  mille  cari  saluti  al  Ridolfi  e  digli  che 
domando  sempre  di  lui  a  casa  Benedetti.  Non  pro- 
metto di  venire  a  trovaiii,  perchè  tra  pochi  giorni 
ho  voglia  di  tornare  a  Firenze  per  trattenermi 
molto. 

Addio  per  ora,  stai  bene  e  studia  se  ti  riesce. 


238.       A,  G,  P.  Vieusseux,  —  Firenxe,  ^ 

Poscia.  24  novembre  1842. 

Mio  caro  Vieusseux, 

La  cosa  è  andata  meno  peggio  di  quello  che 
avrei  creduto,  e  voi  stesso  spero  che  sai'ete  con- 
tento. 

Aspettavo  a  rimettervi  il  manifesto  al  mio  ri- 
tomo che  sarà  quanto  prima  ;  ma  se  vi  preme  d'a- 
verlo, eccolo  subjto.  * 

Grazie  a  questa  bella  stagione,  io  non  ho  po- 
tuto fare  le  mie  solite  corse  su  per  questi  monti 
e  oramai  riporterò  le  gambe  a  Firenze  così  fuori 
d'  esercizio,  che  mi  parrà  un  viaggio  il  venire  da 
voi  la  sera  del  primo  giovedì  che  mi  coglierà  co- 
stà. In  ogni  modo,  la  gita  sarà  pagata  dalla  vostra 
solita  cortesia  e  dal  gajo  conversare  di  tanti  amici 

*  Per  una  medaglia  da  coniarsi  in  onore  del  Sismondi, 
morto  in  queir  anno*  A  Pescia  il  Giusti  trovò  dieci  sot- 
toscrittori. La  medaglia  fu  loro  distribuita  nel  1845* 


che  ho  sotto  la.  cupola.    Pra   questi    vi   prego  di 
saìiitiU'mi  oararaeute  Giuo  Capponi  e  Pietro  Thimar. 
He  v'abbitìtigua  qualcosa,  fate  capitale  Hi  me. 
Addio. 


-  Phn.  ir 


Mio  caro  Piero, 

Mi  rallegi'o  del  buon  esito  doli'  esame  tno  fi 
di  Bista  ;  e  credo  che  sia  dipeso  più  dalla  v 
diligenza  che  dalla  bontà  dei  professori, 
buonissimi  come  dici.  Solite  cose,  Piero  mio,  e  fa 
sogna  piegare  il  capo  e  divertirsi,  eome  eravài 
soliti  di  fare  noi  nel  tempo  beato  che  eraTi 
dove  sei  tn.  Badate  tutti  dì  non  esser  gioco  Ì 
chi  lavom  sott'acqua  per  i  suoi  fini:  io  nelle  CMÉ  ' 
di  costà  non  ci  veggo  chiaro,  ma  lio  in  testa  che 
gatta  ci  covi  o  che  il  male  venga  di  doi'e  mt'no 
si  crede.  Non  approvo  pmito  la  tua  solitudine,  anzi 
nella  tua  età  penderei  a  crederla  selvatichezza.  Sii 
sempre  onesto,  ma  tieni  a  mente  che  il  meglio  ^ 
nemico  del  bene. 

Tito  Git^  ò  im  giovinetto  ciie  si  farà  onoro 
se  vuole,  e  tu  fai  bone  a  star  seco  e  a  fargli  parte 
jleir  esperienza  che  puoi  avere  actiuistata,  ma  no» 
gli  mettere  addosso  quel  tuo  beiiedettissimu  umoi-» 
di  tirar  tutto  al  peggio;  umore  del  qai  ' 


DI   GIUSEPPE   GIUSTI  487 

0  dieci  anni,  riderai  come  un  matto  anco  tu.  Come 
vuoi  tare  a  sapore  se  gli  uomini  son  buoni  o  cat- 
tivi, prima  di  aver  vissuto?  Che  diresti  d'  uno  che 
si  mettesse  a  scrivere  prima  di  conoscere  tutto 
l'alfabeto?  Io  quando  sento  un  giovinetto  che  de- 
clama contro  le  miserie  umane,  mi  vien  voglia 
di  cantare: 

«  Eiprese  Osmida  allor,  quelP  arfasatto 
«  Caro  Signor  non  sa  quel  che  si  dica; 
«  Compatirlo  convien  perch'  egli  è  matto 
«  Né  distingue  il  prezzemol  dall'  ortica; 
«  Ei  vuol  fare  il  filosofo  e  il  sapiente, 
«  Son  tutte  cose  eh'  ha  imparate  a  mente  ». 

Ci  sono  degli  uomini  che  hanno  delle  ferite 
segrete  che  non  vogliono  palesare  ;  e  che  sentendo 
il  bisogno  di  lamentarsi,  invece  di  gridare  pover'  a 
me,  gridano  pover'  a  noi.  Bada  che  i  ganci  di 
Prato  non  ti  tirino  tanto,  da  fai-ti  stare  a  malin- 
cuore dove  tutti  anelano  di  venire  e  dove  tutti 
rammentano  d'  essere  stati,  con  tanto  desiderio. 

Vedi  quanto  ti  voglio  bene  !  Ti  parlo  con 
libertà  quasi  cinica  e  ti  credo  capace  di  avercd 
piacere. 

Dai  un  bacio  a  Bista  e  scrivimi  liberamente  ; 
a  patto  però  di  lasciai-mi  rispondere  di  questo 
gusto. 

Addio,  mio  caro  Piero. 


Caro  l'ieti'o, 

Fui  sorpreso  e  doientìNsimo,  come  puoi  fi] 
rarti,  della  morte  del  povero  Marpo.  '  Quel  i 
bouedettn  ostiuai'wi  a  volei-  fai'e  cÀO  che  la 
Iute  non  gli  permetteva,  V  ha  condotto  a  qu( 
l'unestM.  conseguenza.  Ma  il  peggio  sarà  per  la 
miglia. 

Vorrei  che  mi  prendessi  dal  Nucci  quatti 
braccia  o  mezzo  di  quel  pilot,  che  mi  teci  la  cap| 
io,  e  cinque  braccia  di  quella  roba  dello  Stab) 
piccole    (]uadriglie  bianche  e  turchine,  molto  I 
uosa,  dell»  quale  parimente  mi  feci  i  calzoni  p 
la  casa.  Guai-da  che  il   pilot  sia  dello  stesso;  0 
sare  lo  deve  sapere.  Glielo  pagai  quaranta  lire,  n 
vedi  di  fare  qualcosa    meno   essendo   inoltrata 
stagione;  l'altra  roba  costa  due  paoli  il  br 
Mandami  tutto  per  venerdì.   Dirai  all'Anziano 
non  gli  detti  a  fare  il  panciotto  perchò  me  lo 
nesse  a  Pescia  :  disse  di  farlo  subito  e  sono  di 
venti  giorni  che  l' iia  nelle  mani  ;  guarda  (H  1 
glielo  fare.  Stai  bene.  Addio. 
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241.  A  Pietro  Giordani.  -^ 


[1842?] 


Stimatiss.  Sig.  Giordani, 

E  venuto  in  animo  a  un  amico  mio,  giovane 
di  bella  mente  e  di  cuore  schiettissimo,  di  fare  uno 
scritto  intorno  a  Giuseppe  Montani.  *  Ha  raccolto 
notizie,  pareri  di  dotti,  lettere  di  lui  o  dirette  a  lui 
e  tutto  quello,  insomma,  che  può  essere  utile  al  suo 
lavoro,  al  quale  oramai  sentendosi  venuto  V  animo 
e  il  tempo  vorrebbe  darsi  interamente.  Sa  che  Y.  S. 
fu  molto  intimo  del  Montani  ;  e  avuta  notizia  della 
benignità  usata  a  me  quando  ebbi  la  fortuna  di  co- 
noscerla a  Lucca,  mi  dice  di  pregarla  a  scrivermi 
in  poche  linee,  come  Ella  sa  fare,  quello  che  pensa 
del  carattere  degli  studi  e  degli  scritti  di  lui.  Le 
poche  linee  colle  quali  Ella  potrebbe  degnarsi  di 
tratteggiare  l' amico  suo  e  di  tutti  i  buoni  servireb- 
bero a  questo  giovane  di  norma,  o  di  conforto,  o 
di  consiglio,  secondo  che  egli,  nel  suo  concetto  d'ora, 
si  fosse  0  bene  o  male  apposto  dell'uomo,  del  quale 
tenta  ravvivare  la  memoria  cara  e  onorata.  A  chie- 
derle questo  favore,  mi  muove  la  sua  stessa  corte- 
sia e  r  affetto  vero  e  antico  che  tutti  sanno  e  veg- 
gono in  lei  per  le  cose  che  onorano  il  nostro  paese. 

*  L'amico  era  il  Yannucci,  che  scrisse  infatti  e  pub- 
blicò nel  1843  le  Memorie  della  vita  e  degli  scritti  di 
Giuseppe  Montani  (Capolago,  Tip.  Elvetica). 
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242.         A  Pietro  Fapini.  —  Peseta,   ^ 

Firenze,  12  del  1843. 

Caro  Pietro, 

Non  importa  del  pilot,  mandami  subito  le  cin- 
que braccia  di  roba  dello  Stato  simile  ai  pantaloni 
elle  feci  per  la  casa  :  Cesare  Nuoci  sa  di  qual'  è. 

Ti  scriverei  a  lungo,  ma  ho  somma  fi-etta.  Il 
tempo  ò  stranissimo,  i  divertimenti  pubblici  pochi 
e  brutti,  gli  svaghi  privati  molti  e  belli.  Io  tiro  a 
godere  questi  pochi  anni  di  gioventii  che  mi  re- 
stano tuttavia.  Addio. 


24IJ.         A  Pietro  Papiìti.  —  JVscia.  ii^- 

26  del  1843. 

Caro  Pietro, 

Darai  le  lire  quaranta  ohe  ti  mandai  per  Lo- 
renzo al  Sainati,  per  le  sotto  braccia  e  mezzo  di 
casimirra  che  prosi  da  lui.  Ne  chioso  nove  paoli  ed 
io  glie  ne  pago  otto;  (iun({uc  non  taccia  i  soliti  pia- 
gnistei: niettiglielc  lì,  e  lascialo  dire.  Ricevei  lo 
ciiujue  braccia  di  frenella:  o  te  ne  ringrazio. 
Con  somma  fretta  credimi  ec. 
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244.  Al  Marchese  Gino  Capponi.  —  Firenxe, 

Monsnmroano,  19  febbraio  1843. 

Caro  Marchese, 

Trovai  mio  zio  in  uno  stato  compassionevole, 
come  non  avrei  immaginato  mai,  neppure  dopo  le 
nuove  poco  buone  che  n'  ebbi  giovedì.  Il  vederlo 
allettato  mi  fece  tanto  colpo,  che  per  molto  tempo 
vinto  dair  amarezza   non   potei  dirgli  una  parola. 
Chi  1'  ha  veduto  ogni  giorno  non  può  giudicare  del 
suo  depeiimento  ;  ma  io  che  sono  stato  due  mesi 
senza  vederlo,  al  primo  aspetto  mi   sentii   proprio 
stringere  il  cuore.  Smania,  si  lamenta,  non  trova 
posa  in  nessuna  positura,  non  dorme,  non  mangia, 
e  poi  colpi  negli  orecchi  continui,  bocca  e  stomaco 
pessimi,  sfinimento  di  forze  e,  quel  che  ò  peggio, 
paralisi  a  riprese  più  o  meno  spesse,  ora  alla  lin- 
gua, ora   alla  mano  destra:  creda  che  è  una  vera 
pietà  a  vederlo  e  a  udirlo.  Io  me  ne  sento  lacerare, 
e  mi  ci  vuol  tutta  per  farmi    forza    dirimpetto  a 
lui,  in  modo  che  non  abbia  a  sconcertarsi  anco 
del  mio  dolore.  Una  cosa  speciale,   ma  non  meno 
lacrimevole,  è  quel  suo  solito  modo  di  volgere  in 
burla  le  sue  stesse  infermità.  Gli  altri  ne  ridono  e 
n'argomentano  bene;  io  me  n'affliggo  al  doppio, 
sapendo  che  si  può  ti*adurre  in  ischerzo  le  pene  sof- 
ferte e  quelle  che  si  soffrono,  e  accusare  col  sorriso 
dolori  che   non  hanno  rimedio.  Aggiimga  T  esser 


qua  iu  un  [wiese  sprovvisto  di  medici  a  garbo,  lon- 
taiKi  dai  smii  amici  pih  oui-i,  yoiiza  una  pci-soua  clie 
sappia  stai-gli  d'intorno  con  quelJa  delicata  e  schietta 
soUecitudiiie,  clie  torse  è  la  prima  medicina;  e  veda 
come  debba  ti'ovai-si  questo  pover  uomo,  ed  io  che 
me  lo  veggo  sti'uggere  sotto  gli  occhi  e  clie  gli 
sono  stato  sempi-e  piii  tìglio  che  nipote.  Manderei 
o  verrei  a  prendere  Bufalini,  ma  è  un  tasto  che 
bisogna  andare  adagio  a  toccare,  per  i)aura  di  lar 
peggio,  tanto  lu  infastidiscono  le  cose  nuove  e  i  visi 
nuovi.  Per  tenerlo  quieto  più  che  sia  possibile,  ho 
tatto  chiudere  lo  porte  a  molti,  e  vedo  che  biso- 
gnerà fai-e  lo  stosso  a  molti  altri  del  luogo,  visi- 
tatori instancabili,  tediosi,  nunorosi,  inutilissimi, 
Le  donne,  che  sono  al  caso  dicerto  più  di  noi 
d'usare  d' intorno  a  un  infermo  quegli  uffici  pie- 
tosi che  i-iescono  di  tanta  utilità,  'hauuo  poi  la 
ledizione  di  volersi  rifare  a  ogni  costo  del  si 
zio  e  delle  cui'e,  tessendo  e  ritessendo  la  storf*' 
minuta  della  malattia  a  quelli  che  sun  li  e  la 
veggono  come  loro,  e  anco  al  malato  che  la  soffre. 
Io  a  volte  darei  nei  lumi,  ma  ])m'  troppo  uou  si 
pufl  avere  il  miele  senza  le  mosche.  Ha  la  stiiia  iu 
camera  e,  ti-a  le  persone  di  sei-vizio  e  quelli  che 
capitano  di  fuori,  ho  ti-uvato  che  tiravano  a  mottei- 
su  legna  e  a  fargli  un  fuoco  d' inferno,  bialaiMlo 
più  a  mantenere  l'uso  voluto  da  lui  qnand'eni 
sano,  che  ai  riguardi  che  vuole  adesso  la  malat- 
tia. A  queste  necessità,  se  non  v'  ?  persona  che  k- 
intenda,  uessouo  provvede,  e  la  peggio  tocca  seinr 


torte" 
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pre  a  chi  è  inchiodato  nel  letto  in  mano  di  bar- 
bari. Vedo  bene  che  per  quanto  s'  abbia  per  casa 
gente  attenta  e  capace,  guai  a  chi  non  è  assistito 
dai  suoi.  Dietro  tutto  questo,  mi  compiaccio  di 
non  esser  partito  con  mia  madre  \  perchè  certa- 
mente non  sarebbe  stato  senza  che  me  ne  venisse 
dietro  una  grave  taccia  di  durezza  e  di  trascuratag- 
gine. Mi  fermerò  qua  fino  a  tanto  che  non  lo 
veggo  ristabilito,  tanto  più  che  ha  mostrato  di 
gradirmi  moltissimo,  quando  già  mi  credeva  per 
viaggio,  sebbene  a  ogni  momento  mi  dica:  vai  a 
divertirti,  vai  a  raggiungere  tua  madre,  qui  t'an- 
noierai.  Pensi  se  m'  annoio,  o  se  ho  voglia  di  di- 
vertirmi! Dio  voglia  che  finisca  bene,  ma  quella 
paralisi  mi  mette  in  pensiero. 

Conceda  alla  mia  afflizione  questo  lungo  la- 
mento. 


245.  A  Pietro  Papini,  —  Pescìa,  it 

MonsnmmaDo,  20  febbraio  1843. 

Caro  Pietro, 

Mi  farai  subito  il  piacere  di  fissarmi  im  ba- 
gattelle per    mercoledì  mattina  alle  sette,  ma  im- 

*  La  madre  era  andata  pochi  giorni  innanzi  a  Roma 
e  il  Giusti  doveva  accompagnarla  ;  v'  è  tuttora  fra  le  carte 
di  lui  una  lettera  del  15  febbraio  1843,  con  la  quale  Emi- 
lio Frullani  lo  presentava  e  raccomandava  a  Monsignor 
Carlo  Muzzarelli. 
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preteribilmente;  e  fai  che  lo  trovi  attaccato  co- 
sti alla  Posta  da  te.  Debbo  andare  a  Lucca  a 
prendere  il  Volpi  *  per  il  mio  povero  zio,  che  sof- 
fre molto  ;  e  per  questo  ti  prego  di  raccomandai-e 
r  acclusa  per  il  Volpi  a  qualche  tuo  conoscente 
deir  uffizio  postale  di  Lucca,  acciò  glie  la  rimetta 
stasera,  se  ò  possibile  immediatamente,  perchè  sia 
pronto  a  venir  via  appena  aiTiverò  là.  Contentami 
col  tuo  solito  zelo,  che  te  ne  sarò  grato  al  doppio. 
Addio  per  ora. 


246.  A  Pietro  PaphiL  —  Vescia,  -^ 

Monsamoiauo,  2  marzo  1843. 

Caro    Pietro, 

Impostami  ([uesta  lettera  per  Roma,  o  T impor- 
tare sognalo  nel  mio  conto. 

Ho  sentito  clic  vi  siete  divertiti,  e  n'  ho  go- 
duto. Questo  ò  il  primo  carnevale  che  non  è  esistito 
per  me,  ma  la  cagiono  è  troppo  giusta  ed  io  (anco 
aiutato  dalla  sazietà  di  questo  cose)  non  ne  ho  sen- 
tita la  privazione.  Stai  bene.  Addio. 

1  Paolo  Volpi,  medico  lucchese  di  molta  l'ama. 
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247.  A  G^io vaimi  FrassL 

Monsummano,  G  aprile  1843.  ^ 

Caro  Gianni, 

La  tua  lettera  diretta  a  Firenze  la  ricevo  sta- 
mattina a  Monsifmmano,  dove  sono  da  un  mese  ad 
assistere  il  mio  povero  zio  Giovacchino,  che  ò  am- 
malato gravemente.  Vedi  bene  che  ora  subito  non 
posso  avere  quei  fogli  dall'  Uffizio  della  Diligenza, 
e  rimandai-teli  corretti;  ma  se  puoi  aspettare,  e  se 
credi  che  il  pacco  stia  bene  dov'  ò,  quando  tor- 
nerò a  Firenze  sarai  contentato  in  tutto  e  per 
tutto. 

E  vero  che  quei  pochi  versi  girano  scorrettis- 
simi, e  che  continuando  a  girare  raccattano  sempre 

1  Questo  è  caso  tipico  e  dice  con  quali  criteri  e 
metodi,  il  Frassi  conducesse  il  proprio  lavoro.  Nel  suo 
epistolario  la  lettera  presente  è  intitolata  A  Giovanni.,., 
e  porta  la  data  di  Monsummano^  6  marzo  1842.  Or  bene: 
essa  è  diretta.,.,  a  chi  ?  a  lui,  a  lui  Frassi:  quando  non 
bastasse  a  farcelo  sapere  V  accenno  alla  malattia  d' occhi, 
da  cui  egli  fu  afflitto  nel  1843,  ce  ne  avvertirebbe  V  epi- 
stola sua  che  a  questa  risponde,  e  sta  neirarchivio  Bab- 
bini  fra  le  carte  del  nostro.  Perchè  soppresse  il  cognome  '\ 
Ma!  Ce  n'  era  poca  della  confusione!  La  data  poi  del  1842, 
se  sta  sulla  lettera  veramente,  non  è  altro  che  un  lapsus 
calami  ;  egli  non  si  cura  di  correggerlo  :  non  pensa  che  il 
Giusti  nel  1842  non  pose  piede  a  Monsummano,  non  si 
ricorda  che  lo  zio  Giovacchino  vi  s'ammalò  Tanno  dopo; 
non  si  ricorda  neanche  di  quando  egli  stesso  ebbe  a  sof- 
frire di  oftalmia.  Con  questi  elementi,  scrivete,  se  vi  rie- 
sce, la  biografia  del  poeta.  (Vedi  TAppendice  Uv  inverno 
a  Pisa). 


49tì  EFISTOIARIO 

pili  lo  snilo  fiellii  peiiiiH  (ii  i|iiei  tuuti  riiiehi  ohe 
li  ricopirtuiì.  '  Nou  soliuiiouto  il  libello  dio  rigiiardu 
Picciotto^  ma  molti  altri  verai  su  quel  gusto  mi 
vengono  i-ogalati  da  nou  so  quali  codardi  stizKOsì, 
pho  nou  avendo  iacèa  da  mosti-ai-e  apertamonte. 
mi  si  l'ifugiano  sotto  ia  polle,  e  di  U  abbaiano  ai 
calcagni  di  questo  e  di  quello,  a  sfogo  delie  loi-o 
passioncelle  pettegole.  Spero  però  die  tu  e  qimlcu- 
u' altro,  che  oramai  deve  aver  fatto  l'occhio  tUla 
tj^uomiu  di  famiglia,  distinguerà  i  legittimi  dai 
hasturdi. 

Avrei  altre  cose  inedito,  ma  mi  trattiene  un 
po',  quello  che  in  ti-ase  si  chiama  l/'wtv  lalior  et 
mora  o,  in  iiugua  piìi  caisaJiuga,  il  desiderio  di 
mandai-le  fuori  col  viso  pulito;  e  un  po',  rinfcdellà 
del  torchio  che  ha  pubblicate  ìe  altre.  Lo  mìe,  ] 
zienxa,  ma  lo  stroppiature  degli  altri  mi  dolg 
assai  assai.  Mi  sarò  lambiccato  il  cervello  per  t 
vare  un  vocabolo  che  me  ne  rispiarnii  altri  diec 
quando  credo  d'aver  pi-eso  il  turco  per  i 
eccoti  lino  che  non  aflei'andone  il  siguilìcato  in  t 
la  sua  pienezza,  mi  ce  uè  ptantti  un  altro  più  t 
cantile,  e  chi  ha  avuto  ha  avuto. 

Per    me   la   pai'ola    devo  dai-  luce    da  1 
Ih   parti   come   il  diamante:  e  quella  che  : 
più  coae  in  ima   credo  che  sin   sempre   da  pra 
rirsi,  purché  i  signihcati  che  abbraccia  non  divf 
gano  dal  subbietto.  fì  verti  che    a   volte   sen-o  \ 


W-r: 


'  1!  FraMsl  gli  proponeva  ili   faro    i 
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nodo  uu   po'  ti'oppo  :  e  come  il  cigno  di  Venosa, 

anch'  io 

f 

Brevis  esse  lahoro,  ohscurus  fio, 

direbbe  un  cappellano  che  scrivesse  in  bernesco. 
Ma  che  vuoi?  s'  è  chiacchierato  tanto  e  poi  tanto, 
che  oramai  è  meglio  moltiplicare  in  pensieri  che  in 
parole,  a  costo  di  farsi  buttar  via  da  chi  legge  dopo 
desinare.  E  poi,  senti,  o  le  cose  .ci  sono  o  non  ci 
sono  :  se  non  ci  sono,  non  ce  le  metteresti,  quando 
dui'assi  un  anno  a  chiacchierare;  se  ci  sono,  qual- 
cuno le  troverà  anco  a  non  chiacchierare,  e  mi 
saprà  grado  d'avercele  sapute  ficcare.  Voglio  però 
che  tutti  tengano  per  certo  che  io  non  cerco  di 
nascondermi  apposta,  per  fai-mi  maraviglioso  nelle 
tenebre;  anzi,  se  fosse  possibile,  vorrei  dire  tutto 
ciò  che  mi  par  necessario  in  una  lingua  da  serve, 
contento  d'essere  scacciato  dal  branco  di  que' chia- 
rissimi che  mirando  allo  scelto,  e  mettendo  il  Ga- 
lateo anco  nelle  lettere,  spesso  si  fanno  belli  delle 
tenebre.  Questi  sono  i  veri  Bramini,  che  quando 
passano  vogliono  che  il  popolo  rinculi  da  loro  a 
trenta  passi  di  distanza:  io  eleggo  però  d'  essere 
piuttosto  soffocato  dalla  folla,  non  per  vanagloria, 
ma  per  amore  del  paese  e  dei  paesani. 

Di  tuo  carattere  non  vedo  nella  lettera  che 
la  firma  sola:  questo  vuol  dire  che  non  stai  be- 
nissimo d'  occhi,  0  che  hai  messo  su  segretario. 
Nel  primo  caso  mi  dispiacerebbe  davvero  ;  nel  se- 
condo poi,   mi   rallegrerei  teco,  sebbene  la  cosa, 

Giusti.  —  Epistolario.  I.  ^i 
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special  monto  tra  noi,  sappia  un  po'  di  diploniiizia. 
In  ogni  modo  abbiti  riguardo,  e  conservati  sempre 
lo  stesso  f)er  il  tu(ì  Giuseppe. 


248.  A  Lìticii  Alberti ^  —  Firenxe, 

Monsnramano,  14  marzo  1843. 

•Mio  caro  Gigi, 

Mi  tratterrò  tuttavia  qua  a  Monsummano  dal 
zio,  che  non  ò  migliorato  gran  cosa  dal  tempo  che 

'  Nato  (U  facoltosa  famiglia  in  Firenze  nel  maggio 
del  1822  dal  Cav.  Gio.  Battista,  ultimo  cancelliere  delP  Or- 
dine di  S.  Stefano;  presto,  troppo  presto,  tentò  la  scena, 
e  di  un  lavoro  La  fmniglia  cV  una  letterata^  scritto  da  lui 
a  venti  anni  e  recitato  nel  M3  al  Teatro  Nuovo  in  Firenze. 
il  pul)l)li('o  non  volle  udire  la  fine;  oeccisione  a  un  o[)i- 
uraimna  del  Salvagnoli  : 

Specula  il  padre,  il  figlio  fa  commedie  ; 

quante  traj^edie  ! 

Non  per  (juesto  TAlbcrti  s'intimidì:  ed  altre  sue  produ- 
zioni (Iraiiimatichc  (ricordo  fra  le  molte  Una  mwlre^  Pie- 
tro 0  1(1  f/enU'  nuova),  ebbero  felice  successo,  specialmente 
por  la  ixarbata  scioltezza  del  dialogo.  (V.  L.  A.  Ckìnnììcdic 
rarie,  Kironze,  Succ.  Le  Mounier  1875).  Giovanissimo  co- 
nobbe il  (liusti  dal  marchese  Farinola  in  via  de' lìardi. 
nello  storico  palazzo  ove  è  fama  abitasse  Dianora  ;  e  da 
(jurl  ^'iorno  J'u  in  dimestichezza  grande  con  lui.  S'era 
a'  tempi  del  jìcssimismo  :  la  numerosa  figliolanza  di  Re- 
nato e  (li  Oborman  ingombrava  le  strade,  e  l'Alberti  scri- 
veva l(!ll<;re  su  lettore,  una  più  desolata  dell'  altra.  Kc- 
cone  un  sagirio  del  18i:>  :  1*  Alberti  aveva   ventun   anno. 
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ci  venni  ;  e  tu  intanto  penserai  di  proposito  alla 
Rosa  di  Maggio,  che  di  certo  sarà  pubblicata  o 
almeno  preparata  prima  che  io  possa  tornare.  Met- 
terai dunque  nella  pagina  avanti  a  quei  versi  que- 
sto indirizzo: 

Alla  Signm^a  M,  G,  U,  * 

indirizzo  che  agli  epigrafai  parrà  secco  e  sciapito  e 
che  io  non  muterò,  se  non  sarà  trovato  tale  anche 

«  Verrà  un  giorno  ;   e  allora  potrò  anch'  io  ripetere  col 
filosofo  francese  :  passò  la  nave  itnia  fra  le  tempeste  della 
vita,  ma  finalmente  al  queto  e  soave  spirare  dei  vediti,  ri- 
parò a  quel  porto  che  dicesi  Tomba  !  Con  questa  mestizia 
in  core  tu  vedi  che  impossibile  cosa  è  per  me  adesso  il 
rallegrare  di  gioie  ignote  la  dolente  tua  solitudine.  Hen 
lo  vorrei,  ma  il  destino  che  fatalmente  sinistro  pesa  sul 
mio  giovane  capo  mei  vieta  :  ed   io   gemo  sempre  come 
uomo  cui  pesi  aspra  doglia.  Rileggo  però  ancora  le  tue 
parole  e  le  ascolto  come  quelle  di  un  amico  il  più  caro.... 
Parlami  !...  Io  sento  che  il  vero  è  sempre  sulle  tue  labbra 
e  sebbene  io  tremi  ogni  volta  che  V  uomo  tenta  alzarne 
la  fatale  cortina,  pure  io  voglio  ancora  prima  di  morire 
fissarvi    imperterrito  lo   sguardo  ».  L*  amico  confortava 
di  amorevoli  parole  e  di  savi   suggerimenti   V  amico  ;  il 
poeta   da   que'  fatui    dolori   trasse  il  tipo  immortale  del 
Giovinetto.   Il   quale  nel  '48  di  paralitico  bimbo  divenne 
forte   soldato  e  combattè  valorosamente  in   Lombardia. 
Chi  voglia  conoscere   addentro   V  indole  morale  del  No- 
stro,  consulti   doll'Alberti  uno  scritto   pubblicato   nella 
Rassegna  Nazionale  (Anno  XIII,  1891),  A  proposito  di  una 
nuova  edizione   delle  2^oesie  complete  di  Giuseppe  Giusti, 
con  qualche  aggiunta  alla  memoria  della  sua  vita.  Lettera 
a  Ferdinando  Martini.  L'  Alberti  morì  a  Firenze  il  3  lu- 
glio 1895. 

*  Marchesa  Girolama  Uguccioni. 
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rialla  portfiHiii  gcutile,  alla  quale   iiitcìido   (l'oflrìit' 
(.■omposiziuiK?. 

IL  SOSPinO  DELL'  ANIMA 

siu'iì  il  titillo,  e  Tepi^afe 

CiascBn  confosamente  un  bene  apprende 
In  cui  si  quieti  l'animo. 

Dante,  Purgatorio. 

Bel  resto,  dirò  come  Pilato,  (juel   die  è  scritto  i- 
scritto. 

Profitta  della  tua  bella  età  per  godere  e  por 
apprendere,  e  fai  clie  lo  studio  del  mondo  aiuti  i- 
roiTegga  quello  dei  lihri.  È  meglio  saper  TÌvcrc 
trhe  esser  dotto  senz'altro,  pcrchf'  la  dottrina  ri- 
mane ima  ricchezza  senza  uso,  quando  non  si  spende 
^li  altri  e  di  noi  medesimi.  Lasciami  fart' 
tm  girigogolo:  io  ho  provato  l'ozio  degli  stndi  <■ 
gli  studi  dell'ozio  e,  per  quello  che  m'ft  parso  fina 
qui,  consiglierei  tutti  a  tenere  una  gamba  di  qtli 
uua  gamba  dì  là. 

Vorrei  sapere  le  nuove  del  povero   Memo,'! 
so  pensano  di  far  nulla  per  onorare  la  i 
del  Conte,  il  tjiiale  meriterebbe  di  non  andare  e 
fuso  là  noi  buglione  degli  hi'.rì\iminii  a  un  l 
la  linea. 

'  Guglielmo  De  Carahniy  Digny.  a. 
mese  Innanzi  (20  febbraio)  il  padre  Cnntc  Luigi.  Questi  ili 
t^imiglìa  cirìginaria  della  Picardla  nacque  a  Fireniie  n«l 
I77S  ;  Tu  ari^hilettu  e  ingegnere  di  bellt.sRima  r^inti  ;  e  Ulo 
cht'  l' Isliliita  di  Francia  lo  eb^Hf  a  guoìo  mirrìHpondenMj 
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Mille  salati  al  babb»:*.  a^ìì  amici  e  alle  si- 
gnore di  eomone  c>:«n<:«scenza:  e  pcà  dimmi  qual- 
cosa anco  di  te,  e  rallegra  sie  puoi  colle  tue  gioie 
la  mesta  solitudine  del  tuo  Giuseppe  Giusti. 


249.  A  Luigi  Alberti.  —  Firetne. 

HcnaumBiaiio,  30  marzo  1«4X 

Mio  caro  Gigi, 

Fra  pochi  giorni  ci  rivedremo  a  Firenze.  i>er- 
chò  mio  zio,  sebbene  non  sia  in  uno  stato  molto 
migliore  di  quello  che  era  quando  venni  qua  io, 
nonostante  ha  fatto  un  animo  risoluto,  e  vuol  ten- 
tai'e  se  venendo  costà,  trovasse  quei  vantaggi  che 
non  ha  trovato  fino  a  qui.  Per  tutto  il  tempo  che 
egli  sarà  anunalato,  non  potrò  riprendere  il  mio 
solito  modo  di  vivere,  perchè  oramai  ho  stabilito  di 
non  abbandonarlo  un  momento.  Dica  pm*e  il  Tas- 
sinari *  che  lo  fo  per  quei  pochi  :  io  lo  lascierr» 
dire  e  riderò,  perchè  da  un  tempo  a  questa  pai*te, 

*  Giuseppe  Tassinari,  di  S.  Casciano  in  Vai  di  Pesa, 
uomo  di  eletto  ingegno  e  di  svariata  dottrina,  della  quale 
lasciò  saggi  in  parecchi  scritti.  Alcune  nobilissime  epi- 
grafi dettate  da  lui  raccolse  Pietro  Franceschi  ni,  libraio 
fiorentino  (V.  Giuseppe  Tassinari,  Ricordo  agli  amici,  Fi- 
renze, Tip.  del  Vocabolario,  1884).  Era  un  po'maldicente, 
di  umore,  come  si  dice  oggi,  caustico  e  si  compiaceva 
della  contradizione  ;  fa  di  ciò  curiosa  testimonianza  una 
parodìa  che  egli  liberale  di  antica  data,  agognante  a'nuovi 
tempi  fin  dal  1831,  deputato  nel  '48  per  Rocca  S.  Casciano 
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provati  i  morsi  della  malignità  e  della  trullaggine, 
\^  tii'o  a  vivere  a  conto  mio,  senza  curarmi  delle  osser- 
vazioni che  potessero  essermi  trinciate  addosso,  o 
dai  beati  innocenti,  come  sarebbe  il  nostro  venera- 
bile padre  Giulebbe,  o  dagl'innocenti  dannati,  sul 
gusto  del  bilioso  solitario  di  Poggio  Bei-tini,  *  che 
vuol  far  r  uomo  guasto  senza  essersi  saputo  neppiir 
guastare:  e  difatti  ha  addentato  parecchi,  e  nes- 
suno ò  rimasto  idrofobo.  Spero,  però  di  trovare  un 
ritaglio  di  tempo  per  voialtri  tutti,  che  siete  i 
miei  più  cari  amici,  e  dai  quali  non  mi  divi- 
derò, sebbene  non  vi  sia  da  sperarne  nessun  le- 
gato. 

Ho  inteso  tutto  sul  conto  di  Memo:  ma  qucUito 
m'affliggerei  per  lui  se  fosse  vero  ciò  che  suppon- 

e  deputato  di  sinistra,  fece  della  Rassegnazione  e  irroitù- 
sito  di  mutar  vita  nel  1864  o  in  quel  torno,  intitolandola 
Ricantazionc  di  uìì  codino. 

Un  (liavol  che  mi  porti  o  i  i'uuerali 
Aspetto  per  uscir  da  questa  bega 
E  una  mascliera  compro  aUa  bottega 

De'  liberali. 

L'  antica  vita  abbuierò  ad  ognuno 
Al  costumo  immolando  hi  coscienza  : 
Volato  d'italiana  incontinenza 

Farò  il  tribuno. 


^li  troverò  lisciato  e  salutato 

K  cavaliere  mi  faran  di  netto  ; 

E  si  può  dare  ancor  eh'  io  venga  eletto 

A  deputato,  ce. 

*  Poj^^io  l'l)Crtini.  e  non  Hortini,  era  una  villa  non 
lontana  da  Firenze,  ove  il  Tassinari  soleva  passare  molta 
parte  dell'anno,  ed  ove  mori  il  :iO  ottobre  lSS:i. 
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gono  coloro,  che  nello  cose  di  questo  mondo  non 
sanno  o  non  vogliono  andare  più  là  della  buccia^ 
alti^ettanto  mi  compiaccio  di  vedere  che  tu  giovi- 
netto di  sentimenti  schietti  e  delicati,  non  ti  lasci 
svolgere  dall' appai-enza,  e  fai  onore  all'  amico  d'una 
interpretazione  più  amorevole.  Gigi  mio,  lascia  pen- 
sare a  male  a  certuni,  che  nel  malignare  cercano 
un  miserabile  sollievo  alla  perfidia  o  alla  noia  che 
li  divora.  Chi  ha  un  animo  buono  spande  a  larga 
mano  questo  tesoro  intimo  e  ne  fa  parte  a  tutti, 
sentendo  che  di  questa  prodigalità  non  si  può  im- 
poverire. E  poi  sappi  che  a  volte  nel  sacrario  più 
recondito  della  famiglia  vi  sono  dei  guai  che  non 
si  penserebbero  ;  e  che  il  rumore  del  fasto  e  anco 
talvolta  d' un  nome  inti^ona  tanto  gli  orecchi  del 
pubblico,  da  non  lasciargli  sentire  i  gemiti  pro- 
fondi che  suonano  là  in  quei  peneti*ali.  Yi  sono 
delle  lacrime  che  il  cuore  e  per  debito  e  per  biso- 
gno vorrebbe  versare  liberamente  e  apertamente,  e 
che  la  memoria  d'  un'  offesa,  nota  a  noi  soli,  o  non 
lascia  prorompere,  o  le  rasciuga  suU'  occhio  appena 
sgorgate.  Chic  che  possa  misurare  l'abisso  desolato 
che  a  volte  una  parola,  un  gesto,  scava  a  un  tratto 
ti-a  noi  e  le  persone  più  sacre  all'  animo  nostro? 
E  quest'abisso  se  può  riempirlo  talora  o  la  ragione 
0  la  convenienza,  il  cuore  non  lo  riempie  mai 
più.  Noi  soli,  (}igi  mio,  noi  soli  siamo  i  veri  giu- 
dici e  i  testimoni  veri  di  noi  lììcdesinii;  e  (jnesti 
misteri  tremendi  vanno  hisciati  stare  nel  loro  buio 
necessario.  Uli  stolti  solamente  corrono  ad  alzare 


ogni  velo,  ti  quaiid' aui'u  uim  reggano  miUa,  mil- 
lantiuio  sempre  d'uver  veduto,  se  non  altro  pei' 
non  parei-e  d' essere  stati  sfrouliiti  iuutilinenW. 
Troiiehiamo  queste  riflessioui  malinconiche  e  Umi- 
tiaiiiooi  a  rispettare  e  a'tai^ere. 

Debbo  lodarti  moltissimo  anco  del  uou  saperti 
risolvei-c  a  lasciare  sola  uel  ano  dolore  la  pei'sona 
-  elle  possiede  la  parte  migliore  di  te.  Beato  ehi  può 
dire  a  se  stesso:  io  ho  asciugata  luia  lacrima;  più 
beato  chi  può  asciugiu'ta  su  gli  occhi  che  gli  hauno 
suscitate  uel  petto  tante  fiamme  d'amore,  e  tat 
versare  tanti  pianti  e  tanti  sospix-i,  Kon  so:  fot 
sarà  orgoglio  che  s'appiatta  sotto  le  vesti  d^ 
•pietà,  ma  quel  sentii-si  chiamare  iu  aiuto  ' 
dolimi  che  abbiamo  adorata  e  servita  tremando» 
(jiiel  subito  e  generoso  impeto  del  cuore  che  J 
sprona  al  soccorso,  è  larghissima  gioia  ciie  J 
compensare  tutta  una  vita  iufelice.  Ringraida  3 
natni'a  benigna  che  t'ammette  cosi  per  tera|M)  e-H 
sì  cara  compagaia 

A  ber  lo  dolce  asaeazio  de'  martir 

0  sperane    bene,  perchè   è   in  questa  guisa  e 
mente  che  V  auimo  e  l'ingegno  s' innalzano  sopj 
sé  stessi.  Qiiella  supina  e  briaca  stupidità  chi 
la  vita   di  tanti,  e  di  tanti  lo  stoltissimo  desidei 
come  t' ingi-assa  il  veut^'c,  t' ingra-ssa  il  ouoi-0  < 
testa.  Vedi   (juali  nobili   rughe  rispleudimo   ; 
fronte  dell'uomo  che  ha  patito  alttnucute  :    mcutf 
dai  grinzume  che  riga   la  faccia  l'oiifusa  dì  t 
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migliaia  di  spensierati  che  il  mondo  cliiama  con- 
tenti, potrai  a  mala  pena  comporre  V  alfabeto  gè- 
roglifico  dell'uggia  e  della  nullaggine.  E  meglio 
che  r  occhiaia  ti  venga  dal  cuore  che  dallo  sto- 
maco. 

Ho  piacere  che  quel  mio  rispettabile  e  caris- 
simo Gino  non  abbia  sentito  nulla  d'esotico  nei 
versi  che  t'  ho  dati  per  la  Rosa  di  Maggio,  Certo, 
io  non  gli  ho  attinti  né  dai  libri,  né  dagli  usi  che 
ci  piovono  di  fuori,  ma  dall'  animo  mio  che  è  pae- 
sano davvero  e  che  sente  ogni  tanto  il  bisogno  di 
levarsi  da  questa  mota  nella  quale  ho  anche  troppo 
imbrattate  le  mani,  toccando  la  corda  del  ridicolo. 
Venuto  costà,  ti  darò  due  o  tre  altre  mutazioni^ 
che  mi  sono  parse  necessaire,  e  poi  rivedrò  le 
stampe  da  me. 

Per  ora  non  ho  alti-o  da  dirti,  anzi  mi  pare 
d'aver  passata  la  linea:  vada  per  quando  ti  scri- 
verò una  letterina  fredda  e  secca,  come  l' invito 
a  un  pranzo,  dato  per  fax*  vedere  l'apparecchio. 
Addio. 


250.  A  Domenico  Giusti,  —  Pescia. 

[Firenze,  aprile  1843.] 

Caro  Babbo, 

Siamo   sempi'G   alle   solite,  ma  T  emaciazione 
cresce  ogni  giorno. 


506  EPISTOLARIO 

Lasciamo  di  parlare  d'interessi:  ho  84  aiiiii, 
e  i  pensieri,  i  diletti,  le  allettazioni  tutte  della  12:10- 
ventù  sono  sul  punto  d'abbandonarmi.  Dall' alti-o 
canto,  io  non  sarò  tanto  bestia  di  lasciai-mi  preu- 
dei'e  dalla  vecchiaia,  senza  essermici  rassegnato  an- 
ticipatamente; anzi  ogni  mio  studio  sarà  posto  da 
qui  in  avanti  a  prepararmi  alle  grinze  e  ai  capelli 
bianchi  in  santissima  pace.  Una  gioventù  che  non 
m'abbandonerà  mai  sarà  quella  della  coscienza;  un 
piacere  che  avrò  anco  a  ottant'  anni,  come  l' ho 
avuto  a  venti  (unico  piacere  al  quale  non  tien  die- 
tro nò  la  noia  nò  il  rimorso),  sarà  lo  studio  e  il  la- 
voro della  mente.  Questa  ò  l'arme  sotto  la  quale 
mi  son  sempre  riparato  e  mi  riparo  dai  colpi  della 
fortuna,  della  natura  e  della  malvagità  ;  0  creda  pure 
che  r  ingiurie  e  le  persecuzioni  poti-anno  forse  stìo- 
rarmi  la  pelle»  ma  non  vedranno  il  mio  sangue. 
Pei'  questo  il  mio  partito  ò  preso  e  non  ho  più  nò 
timori  nò  speranze;  molto  più  vedendo  che  un 
punto  solo  atterra  tutti  i  bei  calcoli  della  m)stra 
nieschinissima  fantasia.  Siccome  non  perseguiterò 
nessuno,  così  non  temerò  d'essere  perseguitato; 
che  so  poi  vi  saranno  dei  malvagi  che  voglionc» 
insidiare  anco  chi  non  li  tocc'a,  peggio  per  loro. 
Tutto  questo  sia  detto  riguardo  alle  disposizioni  di 

([UOSto 

(Son  conti nu(t). 
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251.         A  Domenico  Gia^ti,  —  Fcsda, 

[Firenze,  aprile  1843.] 

Caro  Babbo, 

11  zio  sta  sempre  al  solito,  ma,  come  lo  dissi 
la  volta  passata,  si  consuma  un  giorno  più  del- 
l'altro. 

In  non  credo  pimto  che  abbia  disposto  in  fa- 
vor mio,  anzi  ho  ragione  di  credere  che  abbia  pen- 
sato a  lasciare  qualcosa  alla  donna,  *  e  che  del  resto 
abbia  lasciato  andare  le  cose  pel  suo  verso.  Se 
avesse  tatto  così,  sarebbe  meglio  per  tutti  i  conti. 
In  ogni  caso  le  sue  cose  le  ha  fatte  sei  o  setto  anni 
sono,  di  sua  piena  e  spontanea  volonttà.  A  me  ha 
già  regalato  un  astuccio  e  mi  destinava  altre  cose, 
ma  il  male  gli  ha  impedito  di  manifestare  la  sua 
volontà.  Di  questo  non  m' importa,  perchè  non 
sono  stato  mai  d' intorno  a  nessuno  per  strappare, 
e  perchè  ho  34  anni.  Se  non  ho  imparato  a  far  di 
meno  del  superfluo  oi*a,  non  so  ([uando  imparerei  ; 
e  poi  la  ricchezza  sulla  quale  io  conto,  e  che  nes- 
smio  mi  può  né  scemare  né  accrescere,  è  (luella 
della  mia  (M)scienza  e  anco  di  quel  poco  d' ingegno 

*  Anna  Calamandrei,  che  dopo  averlo  per  molti 
anni  servito,  assistè  lo  zio  del  Giusti  con  amorevolissime 
cure  neU'  ultima  malattia.  Giovacchino  lasciò  a  lei  una 
pensione  vitalizia  e  la  proprietà  di  tutto  quanto  si  tro- 
vasse nelle  stanze  (;h' culi  a])itava  a  Monsummano:  oirni 
altro  avere  al  iVatello  Domenico. 


che  m'ò  toccato,  lu  tutto  le  virando  avrò  semia 
im  sicuro  rifugio  in  me  stesso  e  questo  è  ii  som 
dei  beni;    nò  ho   imparato  a   dirlo  dai  libri,   i 
r  ho  sentito  e  io  sento  neiranimo  temio  e  ìmiaai^ 
labile. 

Quando  qneato  pover  uomo  avrà  cliiusi  j 
ooclii,  io  penserò  a  prendere  uno  stato,  perchè  I'* 
sompio  suo  m' ha  fatto  sentire  tutto  il  peso  di  quella 
maledizione  della  sci-ittura  :  Gikìì  al  nolo  !  Noi 
ho  nulla  in  vista  per  ora,  e  non  farei  un  pasaa 
senza  seria  considerazione,  ma  in  ogni  modo  v 
glia  farmi  una  famìglia,  e  saprò  farmela. 


A  Pielio  l'aiiini.  —  l'n 


Curo  Pietro, 

Dirai  a  Lello  che  mi  facLiia  subito  im  paio  d 
baljbucce  di  marrocchino  verdo:  si  sbrighi  pei"c] 
ne  ho  necessità. 

Manda  questa  iettei-a  al  Trenta,  e  fai  {-he  l'al^j 
bia  di  certo. 

Sono  nell'afflizione  e  nello  sgomento  per  I 
vita  del  mio  povero  zio.  Non  ha  febbre,  non  I 
doloi'i  che  lo  tormentino,  ma  si  sti'ugge  ogni  gioro 
di  più.  Anch'io  sto  male;  è  l'animo  solo  che  i 
regge.  Quando  si  sono  perdute  le  persone  più  oar 
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che  ci  rimane  sulla  terra?  Xient' altro  che  il  peii- 
siero  della  distruzione,  il  pensiero  della  brevità 
della  vita,  il  sepolcro  insomma.  Addio. 


253.  A  Giuseppe  Vaselli.  —  Siena, 

Firenze,  5  maggio  1843. 

Beppe  mio, 

Debbo  ringraziarti  delle  attenzioni  che  usasti 
a  mia  madre  e  avrei  potuto  farlo  a  voce  pochi 
giorni  dopo,  se  la  disgrazia  del  mio  povero  zio  non 
m'avesse  costretto  annunziare  al  viaggio  di  Roma 
e  di  Napoli.  Mia  madre  ripassò  da  Siena  venti 
giorni  dopo,  e  non  ti  fece  cercare  per  timore  d' in- 
comodarti. Io  la  rimproverai,  dicendole  che  teco 
poteva  fare  come  con  me,  e  aggiunsi  che  se  tu 
r  avessi  saputo  ne  saresti  rimasto  dispiacente. 

Sono  due  mesi  e  mezzo  che  sto  ad  assistere 
alla  lenta  ed  inevitabile  distruzione  d'un  uomo  che 
ho  riguardato  sempre  come  un  altro  padre,  e  che 
per  tanti  lati  consonava  coir  animo  mio.  Metti  in- 
sieme infinito  ingegno  naturale,  un  senso  rettis- 
simo in  tutte  le  cose,  ima  franchezza,  un'esperienza 
di  mondo  senza  danno  del  cuore,  somma  bontà,  im 
carattere  sempre  fermo,  sempre  uguale  e  sempre 
pieno  di  brio,  e  avrai  V  immagine  del  mio  caris- 
simo zio  Giovacchiuo.  Dio  volesse  che  come  ho 
vissuto  sempre  d'accordo  con  lui,  così  potessi  so- 
migliarlo !  Ah  !  la  perdita  d' im  essere  simile  non 
può   essere    compensata    da  nulla  sulla  terra;  ed 
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io  la  vedo  vicina,  *  o  non  ho  coraggio  nò  di  spe- 
rare, nò  di  Unire  di  sgonientarmi.  Ha  sofferto  pene 
d'inferno  iìno  a  qni;  ora  ò  qnieto,  ma  oh  disgra^ 
ziato!  ò  la  qniete  del  sepolcro.  Yedi,  ò  di  là  clie 
dorme,  ed  io  ne  sento  il  respiro  grave,  lento  e 
profondo,  e  con  che  cuore,  pensalo,  Beppe  mio. 
Non  vivo  più  nò  per  gli  altri  nò  per  me  stesso  ; 
ora  vivo  per  lui,  e  mi  studio  di  tenerlo  in  vita 
più  che  sia  possibile,  almeno  per  perderlo  un 
giorno  più  tardi.  Se  ò  destinato  che  questo  capo 
tanto  amato  da  me  debba  piegarsi  sotto  la  mano 
che  lo  pei'cuote  senza  rialzarsi  mai  più,  io,  siste- 
mate appena  le  cose  sue,  correrò  a  cercare  un  ri- 
fugio costà,  in  casa  tua,  come  ho  stabilito  in  me 
dacchò  ho  visto  il  pericolo  imminente.  Mi  dispia- 
cerebbe di  trovai-mi  impedito,  perdio  in  questa  so- 
litudine che  mi  veggo  davanti  cerco  con  gli  occhi 
e  noD  vedo  che  te.  Io  non  oro  stato  mai  testimone 
di  ((uesto  tatto  solenne,  dell'uomo  che  si  dipaile 
dalla  vita:  e  m'era  sei'bata  la  trista  ventura 
(rim])araro  cos' ò  il  morire,  da  un  uomo  al  (juale 
vori'oi  (laro  tutti  gli  anni  che  ho  vissuti  tin  qui, 
e  (juclli  che  mi  rinuuìgoiìo.  vSi  resta  soli,  e  appoco 
appoco  non  ci  rimane  clic  andai'C  a  raggiungere 
chi  ci  lasciò.  Vidi  Orlandini  ma  di  volo;  mi  disse 
che  vc^niva  costà  e  lo  pregai  di  salutarti  :  spero 
che  r  avrà  tatto. 

Saluta    la    tua    sposa,    saluta    gli   amici  e  le 
persone  clic  si  possono  ranmicntare  di  me:  io  in- 

^  Avvenne  il  21  di  quel  mese. 
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tanto  starò  qui  ad  aspettare  quello  che  non  vorrei 
vedere  mai.  Addio. 


254.  Al  Professore  Giuseppe   Vaselli.  —  Sienct. 

Fireuze,  15  maggio  1843. 

Mio  caro  Beppe, 

Ho  cominciato  a  scriverti  mille  volte,  e  mille 
volte  non  son  potuto  andare  in  fondo,  perchè  da 
un  pezzo  in  qua  sono  in  mezzo  ai  dispiaceri  per  la 
malattia  di  mio  zio  che  se  ne  va  al  suo  fine  len- 
tiimente,  ma  inevitabilmente 

In  questa  malinconia,  in  questa  solitudine 
nella  quale  vivo  da  tre  mesi,  puoi  bene  immagi- 
narti che  non  ho  potuto  far  nulla  di  nuovo,  nò 
ripensare  alle  cose  fatto.  Vorrei  mandarti  tutti  i 
miei  versi  come  ti  promessi,  ma,  Beppe  mio,  ora 
non  ho  testa  nemmeno  per  copiare.  Il  mio  desi- 
derio sarebbe  di  venire  a  Siena  a  statare,  ^  per- 
chè in  questa  fornace  non  ho  coraggio  quest'anno 
di  passare  i  tre  mesi  infernali  del  caldo  ;  ma  ora- 
mai vedo  che  non  debbo  più  farci  assegnamenti j 
per  non  trovarmi  poi  a  sentirne  un  dispiacere  più 
vivo  non  potendo  elfettuarlo* 

Vidi  Orlandini  e  lo  pi'Cgai  di  salutarti  cai-a- 
mente,  invidiandogli  il  bene  di  poter  passare  qual- 
che ora   con   te.   Spero  che  Tavrà  fatto,  e  che  noi 

*■  A  passare  V  estate. 


Toatii  discni-si  aura  entrato  ([iiak^lie   vultii   il  tiismp 
il' uno  elle  v'ama  e  vi  stima  profoiidamciitc. 

Saprai    t^liG  il   Libri   protessiii-c   n   Parigi  ha 
acquistato   alcuni   mauoscrittì  di  Napoleone,  e  tra 
gii  altri  nu  trattatello  di  geografia  fatto   da  gìovap— 
netto,  il  quale  iìnisce  con  queste  pai'ole  :  Sant'JUlen 
piccola   isola.  Nota  bene  che  la  pagina  ternmiftl 
taex'M,  e  che  dopo  vi  sono  pai-ew;lii  fogli  in  biaat^ 
Pare  nu  sogno!  Se  il  graud'uomo  quando  era 
su  quello  scoglio   infuocato  avesse  pututtt  rivedM 
(|uegli  scritti,  egli  clie  pendeva  al  fatalismo,  chìi 
come  ai  sarebbe  sentito  fremere  tutte  le  poteitìi 
dell'anima.  Perdio  ò   una  cosa  lèe  dà  alla  teS 
anello  a  me.  ' 


Cam  Mamma, 
L'Annina  m'  ha  detto  già  di  per  sC'  stessa  pj 
io  prenda  tutto  (|ue]lo  ohe  mi  fa  comodo,  e  me" 
l' ila  ripetuto  cento  volte  quasi  forzandomi.  Io  non 
ho  voluto  aecettare  e  solamente  le  ho  detto  die  d(H 
\-endo  vendere  preferisca  me:  essa  ha  ripetuto 


L«^ 


'  [1  Libri  deiia  notizis.  aeWa.  Ileoue  de^  deua:  mi 
di  quel  manoscritto,  ctie,  passato  poi  in  proprietà  di 
AahburnhAin,  fu  con  molti  altri  acquist&to  dal  Ooverao 
Italiano  nel  18S4,  e  depositato  nella  Laureniiiann  di  Fi' 
ren/e.  (Vedi  Napoléon  iiicomiii  papiern  inéilUs  pìiblu't  jiar 
Fréderic  Mamon  i-t  C-nidi,  lliinii.  Paris.  Oilendortr,   1! 
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tutto  quello  clic  taccio  io  sarà  ben  fatto.  Credi  a 
me  che  un  disinteresse  come  ha  mostrato  lei  è  dif- 
ticile  e  quasi  impossibile  trovarlo  in  una  persona 
di  servizio.  Certamente  deve  avere  tutto  quello  che 
le  appai-tiene,  e  per  rispettare  la  volontà  del  povei-o 
zio,  e  per  rimeritarla  dell'  assistenza  prestata  a  lui 
con  sacrifizio  della  salute:  se  la  vedessi,  ò  ima 
larva.  Se  non  fossi  io  che  ricusassi,  mi  darebbe, 
come  ti  ho  detto,  tutto  quello  che  sapessi  scegliere  ; 
e  ha  voluto  a  ogni  costo  che  io  mandi  al  Babbo 
un  paio  di  rasoi  superbi  che  costarono  allo  zio 
quatti'o  luigi,  ed  lui  destinato  pei*  te  un  bellissimo 
bicchiere,  non  per  i-egalo,  ma  perchè  abbiate  una 
memoria  del  caro  zio.  Siccome  questo  può  rompersi, 
te  lo  porterò  io. 

Assicura  il  Babbo  sul  conto  dell'Annina  e  di- 
gli che  non  e'  ò  stato  e  non  vi  sai-à  mai  da  dire 
una  mezza  parola,  ma  che  va  ti-attata  come  ha 
voluto  il  zio,  tanto  più  che  si  mostra  così  cori'onto. 

Io  non  posso  dormire  ed  ho  sem])re  davanti  il 
pò  ver 'uomo  come  l'ho  veduto  per  tre  mesi  e  quat- 
tro giorni;  non  ostante  mi  reggo  dandomi  da  fare. 
Ho  già  fatto  fare  la  stima,  consegnata  la  roba  di 
qua,  e  or  ora  spedirò  i  fogli  al  Babbo,  non  vedo 
r  ora  di  togliermi  a  questi  oggetti  doloi-osi. 

Della  P *  non  m'importa  più  nulla.  Divi) 

come  dice  la  gente  bassa.  —  Chi  l'ha  a  mangiare 
la  lavi. 

T' abbracjcio  caramente. 

*  L'  amica  lontana. 
CJiusTi.  —  Epistolario.  I.  ^ 


,1/  Dott.   (.bs-imo  Tassinari: 
Btìrm  S.  Casdano.  ' 


Pbucìs,  23  pingno 

Mio  <!Ufi)  Titasiuari, 

La  cara  vosti-a  del  '1  giuguo  la  lueev 
qui,  perchè  appena  compiti  tutti  i  miei  doveri 
verso  il  povero  zio,  nou  mi  pai've  vero  di  fuggire 
da  Fireujie,  ove  tutto  m'era  tIoveuta,to  maliuconit-o 
e  funesto.  Appena  riavuto  da  que!  primo  sfialordi- 
mento,  e  avuto  agio  di  ripensare  al  caso,  ho  sen- 
tito forse  meno  vivo,  ma  di  eerto  più  profoudoj 
dolore  di  tanta  perdita,  o  vedo  che  non  potrò  i 
ripensarvi  senza  sospirare  quell'uomo  raro 
solatelo  dire  anco  a  me),  impareggiabile. 

Mi  duole  dei  vostri  incomodi,  e  sa  il  Cielo  j 
vorrei  essei'vi  utile,  e  per  le  vostre  quali 
r  amicizia  che  miti-ivate  per  il  mio  zio  -, 
tante  miglia  di  mezzo,  tutto  quello  che  p' 
per  voi  i>  r  inviarri  poche  paiole  di  confo 
che  pai-tono  veramente  dal  cuore.  Se  potos;^  \ 
sbrigarmi  da  molte  cose  ohe  mi  tengono  impet 
e  qua  e  a  Firenze,  dai-ei  luia  corsa  costà  por  veda 

'  Dottoro   in    legge.   Dt    fatni)>:]ia    aRsai    facoltà 
nac(|ue  in  Rocca  S.  Caaciano,  Avuta  notizia  della  mo 
Gìovaccliino  Giusti  mandava  al  Nostro  ilZgiugno: 
era.  il  più  grande  amico  eli'  io  avessi....  tìono  infbrmaS 
mesi  nel  Ietto  e  non  in  grado  di  adoperare  la  mano  f 
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e  per  ringraziarvi  a  voce  dell'amicizia  che  m'  offe- 
rite di  nuovo,  e  che  io  accetto  con  tutto  V  animo. 
Vedete  però  se  io  v'  era  amico  afifezionato!  appena 
chiuse  gli  occhi  il  mio  caro  zio,  l'unica  persona 
alla  quale  pensai  subito  di  far  sapere  1'  avvenuto 
foste  voi.  Questo  è  un  tristo  ma  santo  privilegio 
dell'  amicizia,  d' esser  fatta  la  prima  anco  nelle 
parti  del  dolore.  Almeno  dieci  volte,  nel  tempo 
della  malattia,  il  zio  voleva  scrivervi;  ma  ora  una 
cosa  ora  1'  altra  lo  trattenne  dal  farlo,  rimettendo 
la  cosa  a  tempo  migliore.  E  per  farvi  vedere  quanto 
è  vero  che  parlasse  spesso  di  voi,  m' ha  detto  mille 
volte  che  tra  voi  due  avevate  fatto  il  patto  di  non 
scrivervi  fino  a  tanto  che  o  l'uno  o  1'  altro  non  si 
fosse  antmalato. 

Ma  io  rattristo  voi  e  rattristo  me  mede- 
simo con  queste  acerbe  ricordanze,  mentre  e  voi 
ed  io  avremmo  bisogno  di  sollievo.  Datemi  una 
prova  della  vostra  cara  amicizia  tenendomi  al 
giorno  delle  vostre  nuove;  e  seppure  il  male  non 
vince  1'  animo  vostro,  fatevi  cuore  piìi  che  potete 
e  vedete  che  la  costanza  vi  faccia  da  primo  me- 
dico e  da  vera  medicina.  So  quanto  siano  sterili 
queste  esortazioni  a  chi  soffre  ;  pure  a  me  non  le 
detta  il  bisogno  di  dire  qualcosa,  ma  il  desiderio  • 
di  vedervi  libero  e  sano  e  di  mostrarvi  il  mio 
attaccamento. 

Credetemi  veramente  vostro  ec. 


257.    A  Frediano  /FreiimìW.lli.  —  P^nc/'aJ.  + 

Cai'o  Frediano, 
Se  tu  ETessi  iin  Decameroiie  dei  prijni  tempi 
della  stampa,  potrei   fartelo  esitare  a  peso  d'orofl 
pei'cliÈ  qua  e'  è  un  Inglese  fanatico  che  lo  cer 
per  maro  e  per  teiTa  o  lo  pagherebbe  le  ghinee  ci 
gli  chiedessero.  Io  lo  scrivo  non  perdio  tu  abbia  U 
voglia  0   molto   meno  il  bisogno  di  vendere  libri  " 
ma  siccome  quelle  edizioni  sono  più  per  i  maniaci 
che  per  gli  studiosi,  con  ijuelio  che  se  ne  ricava  ai 
pu6  comprarne  delle  migliori  e  mettersi   i 
in  tasca.  Avvertine  anco  il  Benedetti.  A  proposid 
di  cose  l'are,  sappi  che  Gruglielmo  Libri  profes 
a   Parigi   ha  comprato   da  un  prete  del  Cardiud 
Fosch  vari  manoscritti  dì  Napoleone,   tra  i   qual 
ima  storia  completa  di  Corsica  e  certi  appunti  i 
geografia  fatti  da  Ini  fino  da  quando  era  in  coUegfofl 
i   quali  (stupisci)    terminano    con    queste    parol 
—  Sani'  Elena  piccola  isola  —  Sainfe  Hélène  p 
tite  ile.  —  Guarda  che  combinazione  !  E  awerS 
che  quelle  parole  sono  a  metà  di  pagina  e  dopo  p 
raangono  altre  ti-e  o  quattro  carte  in  bianco.  Se  Ì 
grand' nomo  avesse  potuto  rivedere  quei  fogli  qua 
,  d'  era  là  sotto  la  catena  di  Sir  Hutlsoii  Lowe;  e^ 
cho  ora  fatalista,  chi  sa  cho  effetto   no  avrebbe  j 
sentito.  Dillo  a  Bista  Bartoti  che  è  uno  degli  a 
ratori  du  petil  Cajjoral. 
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258.         A  Carlo  BastianeUL  —  Marginom, 

Firenze,  2  agosto  1843. 

Caro  Carlo, 

Eccoti  la  macchinetta  per  la  zia  :  in  tatto  costa 
sei  paoli. 

I  versi  messi  nella  Strenna  riescono  oscuri 
per  colpa  mia,  che  non  ho  saputo  esprimere  più 
chiaramente  cose  recondite  di  per  so  stesso  e  sen- 
tite da  pochi.  Dal  tedio  del  presente,  dall'impa- 
zienza dell'  avvenire,  dall'  immaginare  cose  sempre 
più  perfette  delle  cose  vedute,  dedurre  1'  esitenza 
d'un  principio  immortale  e  d'una  vita  non  peri- 
tura, è  argomento  più  che  poetico;  ma  difficilis- 
simo ^  ti^attare  in  prosa  non  che  in  versi,  e  molto 
più  che  non  tutti  mirano  allo  stesso  punto,  e  i 
pochi  che  pm-e^  vi  tengono  l' occhio  ve  lo  tengono 
in  un  modo  tutto  particolare  alla  loro  maniera 
d'essere.  Io  fui  il  primo  a 'dire  che  quei  versi  non 
erano  né  maturi,  nò  da  pubblicarsi  in  quel  modo, 
ma  vollero  fare  di  testa,  ed  io  ne  pago  le  pene.  Y'ò 
stato  però  chi  gli  ha  intesi  da  cima  a  fondo;  ma 
non  mi  basta,  perchè  se  m'avessero  lasciato  fare 
gli  avrebbero  intesi  tutti,  o  quasi  tutti. 

Sei  arrivato  a  quarant'aimi,  hai  veduto  tutto- 
ciò  che  è  passato  nel  guscio  di  noce  che  e'  è  stato 
dato  ad  abitare,  e  ti   fa  specie  l'ignoranza  ed  il 
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aoimo  paesauo?  Se  domandi  al  Cardini  '  di  me,  tt  1 
dirà  che  appena  so  leggere,  e  molti  altri  t' avrebbe»'! 
detto  lo  stesso  so  non  t'ossi  mai  uscito  di  costà,  ^ 
se  qualche  sentore  di  me  non  fosse  aiTivato  a  Pe-J 
scia  di  fuori  e  per  caso.  Codesti  giovani,  che  s 
maravigliano   di   quel  po'  di  nome  che  mi  danno  J 
a  Pisa,  vorrebbero  ben  altrimenti  maravigliarsi  s^fl 
passassero  i  confini;    ma  è  vero  veri^imo   che  tsil 
fama  di  quelle  cosarelle  è   superiore   al   merito,  tM 
che   di   me   si  parlerebbe  assai  meno,  se  non  foft-IJ 
simo  adesso  in  questa  orribile  carestia   di  libri  t 
d'uomini  a  garbo.  Io  non  fo  illusione  a  me  s 
i  miei  versi  moriramio  e  forse  sono  già  morti  coltft^ 
cose  e  coi  tempi  che  gli  hanno  fatti   nascere,  ed 
io  non  mi  glorio  che  d' aver  parlato  quando  tutti 
tacevano  e  molti  trafficavano  il  silenzio.  Vedano  cO-_ 
desti  giovani  che  si  può  trarre  una  qualche  glor 
anco  da  cose  piccole,  purcJiè  munjfestino  i: 
coraggio  civile  ;  e  se  possono,  tacciano  e  1 

'  Giuseppe  Orlandi  Cardini  di  Pescia  ctie  forse  [N 
il  frusto  dì  andar  contro  corrente,  forse  percliè  n 
intendeva  quanto  il  QiuBti  ai   proponesse,  lo  ce 
dello  scrivere  alla  paesana,  e  lo  cliiiLmava  eertiucotista.Gìl 
Orlandi  sono  famiglia,  antichissima  ;  aggiunsero  al  primo 
cognome  quel  di  Cardini,  quando  nel  1423  un  Bartalou- 
mco,  sposata  Altiera  Cardini  di  Colle  di  Val  il'  Elsa,  eMl»J| 
una  pingue  eredità  da  un  fratello  di  lei.  Tutte  e 
debbono  parere  sulle  prinie  inutili  a  sapersi  dai  letto 
di  un  epistolario  del  Giusti;  invece  è  necessario   coiri 
scorie,  per  capire  come  il  Giusti  delle  censura  del  CmriU 
bI  vendicasse,  scrivendo  a  facendo  fra  gli  amici  passare  di 
mano  io  mano,  quella  Catastrofe  blaeonicti,  che  sta  ttt,  i 
Scritti  vari. 
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arditamente.  Ma  sciogliersi  dalle  pastoie  dei  birri 
e  dei  retori  è  più  difficile  di  quello  che  non  si 
crede,  e  tra  dieci  anni  lo  sapranno  per  prova. 
Addio. 


259.       A  Gaetaìw  Castillia  —  Livonto,  * 

Firenze,  .  .  .  agosto  1843.  ^ 

Mio  caro  Castiglia, 

Abbi  pazienza,  ho  avute  tante  cose  per  la 
testa,  sono  stato  così  poco  bene,  che  non  ho  po- 
tuto prepararle  quella  cosa  per  Manzoni.  So  dall'altro 
canto  che  tu  hai  una  copia  della  raccolta  data  alla 
Farinola,  e  quella  può  bastare  per  ora  a  scaricarmi 

^  Veramente  De -Castillia.  Figlio  di  un  legale  mila- 
nese, si  laureò  a  Pavia  nel  1814.  Amico  e  cooperatore  di 
Federico  Gonfalonieri  nella  rivoluzione  piemontese  o  nella 
congiura  lombarda  del  1821,  fu  arrestato  in  Milano  nel 
decembre  di  queir  anno,  e  dopo  trentasetto  mesi  di  pri- 
gionia, condannato  a  morte  col  Gonfalonieri  medesimo, 
con  r  Andriane,  il  Borsieri,  ec.  La  pena  capitale  gli  fu 
poi  commutata  in  venti  anni  di  carcere  duro,  da  scon- 
tarsi allo  Spielberg.  Ivi  il  De-Gastillia  rimase  fino  all'ot- 
tobre 1836  e  ne  lo  trassero  soltanto  per  imbarcarlo  sopra 
una  nave  che  lo  conducesse  in  America.  Nel  40  ottenne 
di  rimpatriare,  e  da  quel  tempo  visse  parte  a  Milano,  parte 
a  Firenze  ospite  di  Gino  Gapponi.  Mori  Senatore  del  Re- 
gno a  Vimercate  di  Lombardia  il  12  maggio  1870. 

2  Ha  neir  edizione  Frassi  la  data  (Jel  1842  :  ma  ò 
sicuramente  del  1843:  che  in  quell'anno  successe  il  triste 
caso  di  cui  il  Giusti  ragiona.  Il  De-Gastillia  da  Livorno 
il  2  agosto  ;  «  Prepara  lo  scritto  che  destini  a  Manzoni  ». 
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dal  peso  di  molti  spropositi  buttati  sulle  mie  povere 
spalle  da  tanti  copisti.  Dirai  al  Manzoni  che  io 
lo  ringrazio  vivamente  della  benevolenza  che  ha 
per  me,  che  la  sua  approvazione  mi  dà  coraggio, 
e  che  i  suoi  consigli  potrebbero  illuminarmi.  Non 
conosco  Grossi,  ma  spero  che  non  ricuserà  im  sa- 
luto da  parte  mia,  specialmente  se  glie  lo  poi-ti  tu. 
Domenica  scorsa  *  scansai  la  bara  per  mira- 
colo. Passando  davanti*  al  palazzo  Garzoni,  mi 
s'  avventò  un  gatto,  al  quale  non  avevo  fatto  nò 
buone  nò  cattive  grazie.  Mi  graffiò  e  mi  morse 
senza  intaccarmi  la  pelle,  bensì  mi  lasciò  nella 
gamba  sinistra  l'impronta  dei  denti.  Se  stringeva 
un  poco  di  più  0  se  io  ero  meno  lesto  a  scuoterlo 
da  me,  addio  roba  mia.  A  dirtela,  ebbi  una  paura 
del  diavolo,  non  lì  nel  momento,  ma  dopo;  e  per 
l' impressione  ricevuta  e  per  quello  che  poteva  ac- 
Cfidci'C,  perchè  m'accertai  che  ora  idrofobo. 

260.  A  Ila  Marchesff 

Luisa  Jy  Avellilo,  ^  —  Livorno,  it 

Firenze,  25  a<;o3t<>  IS^'Ò. 

Gentilissima  Signora  ^larchesa, 

(riiio  (;apponi  ed  altri  mi  hanno  portato  la 
buona  nuova  che  Elia  ò  a   Livorno  e  che  ([uanto 

1  30  luglio. 

-  Mauinari  da  ni.gaz/a:  sposò  Knrico  lilondol.  e  in 
s(M;onde  riozzcN  l'anno  1835,  Massimo  d'Azeglio.  Mon  nel 
1871.  (Vedi  Ai)i)endiee  XIX). 

/ 
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prima  verrà  qui  a  Firenze,  in  compagnia  forse  del 
nosti'o  caro  Massimo  che  da  tanto  tempo  vorrei  ri- 
vedere. Questa  cosa,  tra  molte  avversità  che  mi 
sono  accadute  in  quest'  anno,  io  la  riguardo  come  un 
compenso  che  mi  offre  la  fortuna;  e  siccome  non 
vorrei  perdere  V  occasione  di  profittarne,  ardisco 
pregarla  di  farmi  sapere  il  giorno  che  ella  sarà 
qua  e  dove  potrei  procacciarmi  il  bene  di  venire 
a  trovarla.  Firenze  non  ò  Londra  nò  Pechino,  ma 
per  uno  che  non  gira  molto,  v'ò  il  rischio  di  sa- 
pere che  v'  ò  un  amico  quando  appunto  ò  lì  lì  per 
andarsene,  cosa  dispiacentissima. 

Avrei  molto  caro  che  venisse  Massimo,  perc^hò 
ho  mille  cose  da  dirgli;  e  poi  il  tempo  che  abbiamo 
passato  insieme  è  stato  troppo  breve  pei'chò  io  possa 
chiamarmi  contento. 

Ho  poi  tanti  ringraziamenti  da  fare  a  Lei, 
in  particolare  per  la  molta  bontà  dimosti*ata,  par- 
lando e  domandando  di  me  a  diversi. 

Ho  saputo  questo  domandando  le  loro  luiove, 
perche  non  capita  in  Toscana  persona  di  Lom bai- 
dia  alla  quale  io  subito  non  chieda  di  loro,  di  Man- 
zoni e  del  Grossi. 

S'affretti  dunque  a  venire  tra  noi:  ò  inutile 
dire  che  T  ari-ivo  loro  sai'à  una  festa  por  (juanti 
amano  gli  amici  del  proprio  paese. 

Se  valgo  a  ([ualcosa  mi  comandi  liberamente, 
e  intanto  desiderando  e  sperando  di  l'i vederla  pro- 
sto,  le  bacio  rispettosamente  le  mani. 


Alla  Siijitora  IlUet/arde  Nencirti 
naia  Gìinstì.  —  Arexxo.  ' 


Firuuio,  3  NBtWuibro  Ìii3. 

Mia,  Ciii-ii  Norcllit. 

Ho  sentito  iin  dolore  vivissinm  della  j 
doUa  tiia  itgliolina,  mia  cailssinia  nipote,  che  s 
rava  di  vedere  e  di  abbracciare  come  mio  saugos 
Io  noi!  so  cosa  diiii,  perchè  a  queste  piaghe  Qod 
v'  ò  medicina  che  valga,  fuori  che  il  tempo.  Pai 
pili  coraggio  che  puoi,  e  consola  anche  il  povt 
Cecco,  che  sarà  desolatissimo.  Cai-a  mìa,  nella  vita 
bisogna  subire  queste  vicende  tei-ribili,  e  poi,,.,  per 
morire  noi  piire  e  finire  di  penai'e  per  noi  e  per  gli 
altri. 

Verrei  a  vederti,  se  io  non  mi  trovassi  affi 
dalla  mia  solita  malattia  intestinale,  cresciuta  qw 
sfanno  per  il  tempo  passato  collo  zio,  e  per  e 
stiu'bi  avuti.  Se  posso  rimettermi  un  poco,  verr 
in  ogni  modo,  non  credere  neppure  per  i 
mento  che  1'  animo  mio  non  prenda  ona  viva  p 
noi  tuoi  beni  e  ne  tuoi  mali,  e  tieni  per  i 
che  io,  in  ogni  occasione,  ti  sarò  fratello 
come  sarò  cognato  affezionatissimo  al  tuo  Cecco,  n 

Addio  ;    abbi    pai<ieni<a  e  pensa  alla  tua  ( 
salute.  T'abbraccia  di  tutto  cuore  il  tuo  frateìln. 

<  Non  llilayoiula  coma  il  Frase!  scrive.  Sorella  d 
poeta  (iei2-lse2). 
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262.      Alla  Marchesa  Luisa  D'Azeglio. 

[1843.J 

Gentilissima  Marchesa, 

Vedo  bene  che  dureremo  poco  a  scriverci, 
perchè  io  essendomi  condotto  fino  a  qui  sano  e 
salvo  attraverso  a  un  mare  di  lusinghe,  non  vor- 
rei perdere  la  tramontana  a  questi  lumi  di  luna, 
molto  più  che  non  so  tapparmi  gli  orecchi  colla 
cera,  né  ho  chi  mi  leghi  a  un  palo,  come  dicono 
che  si  facesse  fare  Ulisse,  per  istar  duro  al  canto 
delle  Sirene.  Vede  fin  dove  le  donne  possono  fare 
andare  il  cervello  :  ho  cominciata  la  lettera  come 
un  secentista.  Davvero  appena  letta  la  sua  lettera, 
mi  s'è  messa  di  qua  la  Superbia  e  di  là  la  Modestia, 
e  prendendomi  una  per  un  braccio  e  una  per  un 
altro,  hanno  fatto  un  gran  pezzo  a  tira  tira.  Fi- 
nalmente quest'  ultima,  lasciando  che  l'altra  si  sfo- 
gasse a  dai^mi  degli  strattoni,  mi  s'  è  piegata  al- 
l' orecchio  e  m'  ha  detto:  Lo  vedi?  queste  signore 
trattano  teco  come  si  fa  colle  bestie  innocue,  cioè 
si  lasciano  andare  a  farti  festa  e  a  carezzarti,  giusto 
appunto  perchè  non  ti  temono.  Lodano  i  tuoi 
versi  più  per  quello  che  promettono  di  te  in  se- 
guito, che  per  quello  che  sono  :  se  tu  non  appaghe- 
rai queste  speranze  facendo  meglio,  addio  gloria, 
addio  liete  accoglienze,   addio   parole   cortesi.    A 
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questo  punto  della  predica,  non  so  come  sia  andata, 
ma  la  Superbia  ha  lasciato  la  presa;  ed  io  adesso 
mi  sento  quello  che  ero;  solamente  più  ricco,  per- 
(^hò  posseggo  una  lettera  gentilissima  segnata  Luisa 
D'Azeglio. 


268.         A  Jacopo  MartellinL  —  Prato,  it 

Poscia,  15  settembru  1843. 

Caro  Martellini, 

Mi  duole  assai  di  non  potere  essoi-e  utile  a 
Pierino  in  quello  che  mi  dici.  Il  marchese  Ri- 
dolti,  '  sebbene  io  gli  sia  stato  presentato  almeno 
quattro  volte,  non  so  come,  non  ha  voluto  mai 
riconoscermi,  ed  io,  veduti  andare  a  vuoto  i  sa- 
luti e  inchini,  mi  son  tirato  in  un  canto  senza 
ira  ne  studio,  ma  solamente  perchè  mi  duole  di 
leccare  il  marmo.  L'  unico  che  potrei  mettere  di 
mczz(j  sarebbe  Gino  Capponi,  ma  adesso  ha  subita 

'  Cosimo  Ridolii,  di  famiglia  fiorentina  iUustre  da 
secoli,  Ili  peritissimo  nelle  dottrine  agronomiche,  e  come 
tale  noto  in  tutta  Italia.  Tenne  la  cattedra,  per  lui  isti- 
tuita, di  agraria  e  pastorizia  nelT  Università  di  Pisa  dal 
*4()  al  '4(),  nel  (juale  anno  fu  nominato  aio  delTArciduca 
Ferdinando,  princii»e  ereditario  di  Toscana.  Iniziate  dal 
Gi'andu(;a  le  riforme  i)olitiche,  fu  chiamato  a  far  parte 
del  Ministero  e  v'ebbe  il  portafogli  dell' Interno,  cui  fu 
aggiunta  più  tardi  la  iiresidenza  del  Consiglio.  Mini- 
stro deir  istruzione  puJjblica  sotto  la  dittatura  del  Ba- 
rone Kicasoli,  poi  senatore^  del  Regno,  mori  nel  I8ti5  a 
Firenze,  dov'era  nato  nel  1794. 
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r  operazione  degli  occhi  e  bisogna  per  lungo  tempo 
lasciarlo  quieto. 

Ti  ringrazio  del  libro  e  ti  prego  a  conser- 
varmi la  tua  amicizia.  Pare  destinato  che  non 
possa  rendere  ai  Gironi  almeno  una  paiate  delle 
attenzioni  che  mi  hanno  fatte. 

Tanti  saluti  in  casa,  al  Vannucci  e  all'  Arcan- 
geli. Addio. 


264.        A  Lorenzo  Foresti,  ^  —  Firenze,  i^ 

Pescia,  15  Bcttombro  1843. 

Caro  signor  Foresti, 

Le  rimetto  la  lettera  di  Giordani  e  la  prego 
a  scusarmi  se  lio  tardato  due  giorni  a  risponderle. 
So  da  molto  tempo  che  quel  brav'  uomo  ò  un  po' 

*  Di  Piacenza,  ove  nacque  sul  principio  del  secolo 
scorso.  Dimorò  lungamente  in  Toscana  e  raccomandato 
dal  Giordani  al  Vieusseux,  condusse  per  conto  di  gue- 
st' ultimx)  alcuni  pazienti  lavori  neW Archivio  storico,  tra 
gli  altri  alcuni  copiosi  sommari  degli  Annali  veneti  del 
Malipiero.  Anche  in  Toscana,  raccolse  e  pubblicò  Caìiii 
popolari  (1845).  Chiamato  in  seguito  a  insegnar  lettere 
storia  e  geografia  in  un  Collegio  di  Genova,  a  Genova 
morì  il  4  agosto  1878.  Sin  dal  1836  aveva  dato  in  luce  un 
Vocabolario  piacentino  italiano  del  quale  si  fecero  i)0i  altre 
due  edizioni;  T  ultima  (1883)  corretta  ed  ampliata  da  Gio- 
vanni Bianchi. 


526  EPISTOLARIO 

parziale  verso  di  me  e  per  questo  non  prendo  le 
sue  lodi  alla  lettera,  ma  come  segno  di  benevo- 
lenza e  sprone  a  far  meglio.  Lo  ringrazi  mille 
volte  da  parte  mia  e  gli  dica  che  io  in  quest'anno 
ho  avuto  un  mare  di  traversìe,  che  m' hanno  afflitto 
e  tenuto  sottosopra  di  continuo.  La  lunga  assistenza 
fatta  al  mio  povero  zio;  le  pene  che  m'  ha  cagio- 
nato la  morte  di  lui  ;  gì'  incomodi  che  me  ne  sono 
venuti  in  seguito,  mi  sviano  tuttora  dai  miei  soliti 
studi  e  quasi  mi  tolgono  ogni  forza  di  pensare  e 
di  fare.  Se  mi  riavrò  e  di  salute  e  di  spirito,  pro- 
seguirò per  la  via  che  ho  presa  e  vedrò  di  stare 
in  gamba  meglio  che  sia  possibile;  seno,  mi  valga 
presso  i  buoni  la  volontà. 

Non  posso  mandarle  la  Scritta  nò  Y  Origine 
degli  Scherzi  per  le  ragioni  che  le  dissi;  scriverò 
invece  a  Barellai,  perchè  si  rammenti  di  darle  le 
Memorie  di  Pisa,  In  cima  a  quella  composizione 
senza  titolo,  ponga  —  all'  Amico  nella  Primavera 
del  1841.  — 

La  ringrazio  della  premura  e  della  coi-tesia 
che  dimosti-a  per  me  e  la  prego  a  tenermi  sempre 
come  amico  grato  e  sincero. 
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265.       A  Ferdinando  Maestìi,  —  Forma.  * 


Pescia,  2  ottobre  1843. 

Gentilissimo  Signor  Maestri, 

Il  Kidolfi  m' ha  mandato  da  parte  sua  V  ode 
a  Colombo  e  il  lavoro  sulle  carceri,  *  e  m'ha  scritto 
che  Ella  nell'atto  di  consegnargli  questi  due  li- 
bretti per  me,  ha  mostrato  una  certa  titubanza. 
Perchè  ?  V.  S.  già  ha  mille  ragioni  per  essere  si- 
curissima di  so,  e  poi  trattandosi  d'  averla  a  fare 
con  me  giovine,  bisognoso  d' imparare  da  tutti  e 
appena,  incamminato  sulla  via  delle  lettere,  non 
aveva  luogo  nò  l'incertezza  ne  il  complimento;  ha 
proprio  voluto  abbondare  meco  di  bontà  e  di  cor- 
tesia.  Sia  certo   che  ho  gradito  moltissimo  il  suo 

1  Avvocato,  nato  a  Sala  di  Parma  nel  1796  ;  nel  '22 
imputato  di  congiura  pati  il  carcere  ;  nel  '48  fece  parte 
del  Governo  provvisorio  parmense  e  vi  propugnò  l'an- 
nessione del  Ducato  al  Piemonte,  avvenuta  la  quale, 
Carlo  Alberto  lo  nominò  senatore.  Mori  nel  1860.  Né  le 
cure  della  professione,  né  la  politica  vinsero  in  lui  l'amor 
delle  lettere,  alle  quali  più  particolarmente  attese  du- 
rante r  esilio  decenne  (1849-59).  Se  devesi  giudicarne  dalle 
Poesie  che  sono  a  stampa,  V  affetto  fu  bensì  più  costante 
che  felice. 

*  A  Cristoforo  Colombo,  Ode.  Parma,  Stamperia  Ros- 
setti, 1842.  L'opuscolo  sulle  carceri  non  so  come  s'intitoli; 
rilevo  peraltro  trattarsi  di  una  Memoria^  presentata  dal 
Maestri  al  Congresso  degli  scienziati  in  Padova. 
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regalo,  e  che  lo  terrò  caro  come  pegno  della  sua 
benevolenza  e  come  principio  d'amicizia  tra  noi. 

Mi  dispiace  molto  e  per  mille  riguardi  di  non 
poter  tornare  a  Lucca,  e  creda  che  uno  dei  miei 
pili  vivi  desiderii  era  (piello  di  rivederla  e  di  ti-at- 
tenermi  a  lungo  con  lei.  Partii  da  Firenze  quasi 
apposta  per  assistere  al  Congi'esso,  ma  un  conto  fa 
il  ghiotto  e  un  altro  l'oste.  Un'indisposizione  di 
nervi  che  mi  toi'menta  il  corpo  e  più  del  coi'po 
l'immaginazione  m'  ha  tenuto  qua  inchiodato,  mal- 
contento, colla  nqja  lino  ai  capelli.  Ora  starei  me- 
glio, ma  la  testa  oi-amai  ha  preso  l' andare  e  tira 
via  a  sognare  dubbi,  mali  e  pericoli,  colpa  di 
molte  pene  clie  mi  sono  piovute  addosso  quest'anno. 
Fi-a  pochi  giorni  andei'ò  in  campagna  al  mio  paese 
nativo,  0  là  spero  che  m'  usciranno  d'addosso  il 
malessere  e  le  malinconie. 

Mi  taccia  la  grazia  di  salutarmi  il  (Giordani 
0  il  Toschi  (•clol)ro  incisore  che  io  non  conosco, 
ma  so  clic  ha  doinandato  e  parlato  di  me  in  modo 
(la  guadagnarsi  hi  mia  gratituduie,  sebbene  io 
abbia  un  corto  scrupolo  a  prendere  per  moneta 
corrente  tutto  ciò  che  mi  viene  l'iterito.  Mi  ram- 
menti anco  a  ([[uA  bravo  sacer(h}te  suo  compagno, 
del  (|ua]e  ni' è  fuggito  il  casato. 

La  prego  a  tenei'mi  come  amico  e  darmi  le 
sue  nuovo  piìi  pi'csto  che  può.  Quando  le  ])ia<*cia 
conlontarmi,  diriga  le  sue  lettere  a  Poscia  e  creda 
che  mi  sjiranno  grjidilo,  come  il  dono  che  ricevo 
adesso  p(n'  juezzo  del  nostro  Kidolli. 
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Mi  creda  pieno  di  stima  e  di  considerazione 
suo  affezionatissimo. 


266.  Al  Direttore  della  Rivista.  ' 

[Moutecatini  ?]  1843 

Stimatissimo  Signor  Direttore, 

Mi  disse  Bista  *  che  lasciò  a  Lei  quella  vera 
bazzoffia  di  versi  saffici,  scritta  a  Girolamo  Tom- 
masi.  Io  la  teneva  per  una  mola,  nata  e  sputata 
fuori  in  un  momento  di  ninfomania,  e  non  V  avrei 

^  Di  questo  giornale  si  discorre  spesso  nelle  lettere 
che  seguono;  gioverà  dirne  qualcosa.  S' intitolò  dapprima 
Rivista  musicale  e  la  diressero  due  valenti  musicisti. 
Luigi  Picchianti  e  Ferdinando  Giorgetti.  Con  quel  titolo 
usci  la  prima  volta  in  luce  il  20  febbraio  1840.  Nel  '42, 
divenuta  proprietà  dei  tipografo  Fabris,  presero  a  scri- 
vervi d' arte  e  di  letteratura  Filippo  De  Boni,  Giuseppe 
La  Farina,  Lorenzo  Guidi  Rontani,  Numa  Tanzini  delle 
Scuole  Pie,  Melchior  Missirini,  Filippo  Moisè,  Domenico 
Carutti,  Silvestro  Centofanti,  Pietro  Fraticelli,  Enrico  Mon- 
tazio  ed  altri  meno  assidui  cooperatori  e  men  noti.  H 
Montazio  che  vi  scrisse  la  prima  volta  nel  luglio  di  quel- 
la anno,  nel  1844  se  ne  fece  direttore.  Mutò  il  titolo  {La 
Rivista,  giornale  settimanale  di  letteratura  arti  e  teatri); 
agli  antichi  scrittori  ne  aggiunse  di  nuovi  (il  Montanelli, 
TArcangeli,  il  Fanfani,  il  Giotti,  il  Mayer,  il  Bindi,  il 
Vannucci,  Benedetto  Castiglia,  ec.),  e  tutto  vivificò  e  so- 
spinse por  modo,  che  in  breve  la  Rivista  ebbe  buon  nu- 
mero di  lettori  in  tutta  Toscana.  Delle  successive  meta- 
morfosi del  Montazio  e  della  Rivista,  diremo  a  tempo 
opportuno. 

^  Giorgini. 
QivsTi,  —  Epistolario.  I.  ìH 
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fatta  vedere  a  nessuno  fuori  che  a  Bista,  compare 
che  mi  tiene  al  battesimo  anco  gli  aborti,  tanto  vuol 
bene  al  babbo  che  gli  mette  al  mondo.  Ora,  in 
quest'  ozio  beato  della  campagna,  ho  ripreso  e  rilec- 
cato, come  dicono  che  faccia  la  mamma  dell'  orso, 
codesto  povero  scherzo,  per  vedere  se  appoco  ap- 
poco mettesse  il  capo  e  la  coda,  e  pigliasse  V  aria 
di  famiglia.  Mi  farebbe  la  grazia  di  limandarmenc 
la  prima  faccia  scarmigliata?  Vorrei  confrontarla 
colla  nuova,  e  vedere  se  abbiamo  miglioi-ato  di 
salute,  0  se  invece  siamo  andati  di  male  in  peg- 
gio. Io,  in  ogni  modo,  quando  ne  faccia  caso, 
prometto  di  rendergliela.  Non  mi  dica  di  no,  e 
(se  non  l' incomoda)  per  maggior  sicurezza  me  la 
spedisca  a  Poscia  per  la  posta,  raccomandata  a 
Pietro  Papini  distributore  delle  lettere. 

La  prego  a  scusarmi,  molto  più  che  oramai,  per 
quel  buon  ufficio  di  Bista  che  ho  detto  di  sopra, 
ti-a  noi  e  e,  anco  secondo  la  chiesa,  una  mezza 
j)arentola. 

Mi  creda  pieno  di  stima  ec. 


2(37.  A    (jioraH'IlattisUi  NiccoUni. —  Firnr.r. 

1843. 

Pregiatissimo  signore  e  amico. 

Ho  j)otuto  avere  il  suo  Arnaldo,  onorato  per 
ora  difilli  proibizione  del  (Joverno  temporale,  alla 
(juale  terrà  dietro  (licerlo  ([uella  del  Governo  teui- 
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porale  e  spirituale;  e  bisogna  che  sia  così  d'un  li- 
bro che  manifesta  le  piaghe  dell'uno  e  dell'altro,  in 
un  paese  retto   da   certi   capi   paralitici,  che  non 
sanno  nò  tenere,  nò  scorticai-e.  Nei  secoli  di  ferro, 
tra  i  potenti  sdegnati,  era  ostia  di  pace  un  uomo  ; 
in  un  secolo  di  carta,  tra  gl'impotenti  scorrucciati, 
un   libro.   Per  il  lato  della  mente  non  aggiungerò 
nulla  a  quello  che  dice  Lei,  e  mi  ristringerò  a  ralle- 
grarmi seco  del  coraggio  di  scrivere  in  questa  guisa, 
in  un  tempo  che  vaneggia  per  i  Papi,  per  i  preti  e  anco 
per  i  frati.  Queste  piante  maligne,  questi  veri  scirri 
del  corpo  sociale,  "credo  anch'  io  che  non  torneranno 
mai  a  crescere  in  guisa  da  ucciderlo  del  tutto,  ma 
ò  bene  che  ogni  tanto  vi  sia  chi  lavori  di  coltello 
e  d'accetta  per  estirparli.  Le  donni cciuole  chiamano 
rinfratito  quel  baco  da  seta,  che  per  malattia  rimano 
lì  inerte  e  quasi  petrificato:  lo  stesso  potrebbe  dirsi 
dei  Guelfi  redivivi,  che  onorano  tanto  i  nostri  tempi 
e  l'umana  ragione.  Sarei  curioso  di  sapere  il  colpo 
che  farà  a  Roma,  ora  che  stanno  in  dubbio  di  ve- 
dersi strappare  dai  denti  quel  po'  d' osso  che  hanno 
roso  fin  qui.  Degne  di  lei,  caldo  e  non  cieco  ama- 
tore del  suo  paese,  sono  parimente  quelle  buone 
frustate  alla  scuola  storica  tedesca  ed  ai  fautori  di 
quella  che  si  chiamano  romantici,  i  quali  sono  an- 
dati tanto  in  là  coi  loro  deliri,  da   raccomandare 
agli  ai-tisti  di  tenersi,  nel  dipingere  le  cose  saci-e,  al 
modello  di  quelle  Madonne  dalle  carni  di  legno  e 
di  quei  Cristi  rimpresciuttiti,  che  ci  rimangono  tut- 
tavia della  scuola  greca  dei  bassi  tempi.  Questo  che 


chiamauii   tipn   cristiano   ò   talB  da  far  spiritare  i| 

denti  qiiaai  quanto  il  diavolo,  ed  un  esempio  ne 
sia  quel  simulacro  di  Lucca,  chiamato  Santa  Croce, 
che  le  donne  pregano,  eredo,  senza  guardarlo  per 
il  bene  della  raxza.  Confesso  che  la  Madonna  dellu 
Seggiola  non  m'  6  parsa  mai  una  Vei'gine  Madre  : 
ma  Raffaello,  quando  ha  voluto,  ha  fatto  vedere  di 
saper  dare  aUe  sue  immagini  e  l'unzione  e  la  pii- 
l'ezza  cristiana.  Pi-esnmono  costoro  di  ginugere 
per  la  via  del  raziocinio  a  quello  che  i  nostri  buimi 
antichi  facevano  per  impulso  di  tede,  e  orala  bontà 
del  eattolicismo  si  dimostra  sulla  lavagna.  Lasciamo 
stare,  che  Ella  queste  cose  le  sa  moglie  di  me  :  ma 
che  vuole?  quando  si  leggono  simili  stramberù 
monta  ai  naso  la  bile,  e  la  voglia  di  gridare. 

Ieri  sera  mi  accadde  di  fame  pai-ola  nel  < 
col  Vicario  regio,  alla  presenza  di   molti.  Sape 
die  io  aveva  avuto  V  Arnaldo  e  parlava  per  cm 
prai'e;  ma  io  io  lasciai  diro,  e  comprai  da  lui.  ' 
quando  disse  che  il  libro  era  stato  proibito,  coi 
contrai'io  alla  politica,  alla  religione  e  alli 
confesso  che  non  potei  reggere,  e   risposi  che  in 
primo  luogo  l'opera  sua  non  ora   eoutraria   a  nes- 
suua  di  questo  ti'e  cose  ;  ma  che  volendo  anco  fM 
grazia  al  governo  delle  due  prime,  nessuno  si  i 
rehbc  sottoscritto  all'  idtima,  sapendo  tutti  di  lui 
data  che  Niccolini (Non  amtinua). 
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268.  Alla  Marchesa  Luisa  d'  Azeglio.  -  Milano. 

Pescia,  12  otto1)re  1843. 

Gentilissima  Signora  Marchesa, 

Non  le  risposi  subito  da  Firenze,  un  po'  per 
il  mio  solito  vizio  di  mandare  le  cose  d'  oggi  in 
domani,  un  po'  per  aspettare  che  fosse  tornata 
a  Milano  :  ora  che  la  credo  ferma  costà  o  nelle 
campagne  vicine,  mi  risolvo  a  pagarle  il  mio  de- 
bito. 

Ella  ò  troppo  indulgente  con  me  e  coi  miei 
scherzi,  ed  è  proprio  ima  mano  d' Iddio  che  ora- 
mai io  non  sia  più  in  età  da  temere  che  il  pro- 
fumo della  lode  mi  dia  alla  testa;  altrimenti  po- 
vertà me.  Mi  lasci  dire  un'arguzia  da  erudito. 
Ulisse  che  s'  era  piccato  d'  udire  il  canto  delle  Si- 
rene, a  buon  conto  si  fece  legare  a  un  palo  ;  io 
sarebbe  meglio  che  mi  turassi  gli  orecchi.  Questo 
sia  detto  anco  per  le  sue  compagne  di  viaggio,  che 
mi  colmai'ono  di  garbatezze  nei  pochi  giorni  che 
si  trattennero  a  Firenze. 

A  quest'  ora  avrà  consegnate  al  Manzoni  e  al 
Grossi  quelle  due  corbellerie  che  le  detti  per  loi-o, 
e  chi  sa  cosa  avranno  detto  dell'  ardire  che  mi 
presi,  e  della  piccolezza  di  quell'  offerta.  Se  le 
cose  si  potessero  fare  due  volte,  dicerto  1'  avrei 
rimessa  a  un  altro  tempo  ;  ma  parola  detta  e 
sasso  tirato  non  tornano  indietro.    Almeno    spero 


rho  iivi-à  tiitto  le  mie  scuse  nei  toi-miiii  che'j 
dissi,  e  cut;"!  rimediiitii  iu  ([imlfhe  modo  hi 
precipitazione  che  mi  levò  di  sesta  in  su  qii^ 
subito. 

E   Azeglio    ò    toi-nato  'i  sta  bene  V  lavora  ?  t, 
in  città  «  iji  campagna?  La  prego  di    contenta 
a  tutto  suo  comodo  il  desiderio  che  ho  di  s 
qualcosa  di  lui.  Che  mole?  son  qua  in  un  i 
deserto,  e  le  nuove  delle  cose  e  delle  persone  di 
ftiori    ci    arrivano  a   urli    di    luiio,  di  modo  cbe 
bisogna  procacciai'sele  stuzzicando  questo  e  quello, 
per  non  rimanere  due  o  tre  mesi  al  buio  di  tutto. 
In    Toscana,    per    il   lato   delle    lettere,   non 
abbiamo  di  nuovo  altro  che  V  Arnaldo  del  NiccoliniJ 
che  il  Governo  ha  proibito  salvando  la  capra 
cavoli  secondo  il  solito,    cloò   appena    saputo  ( 
tntt©  le  copie  erano  esitate.  Noi  abbiamo  fatto  fl 
sta  a  questo  lavoro  e  come  paesani  e  come  nomiilj 
lodando  l' ingegno  e  il  coi'aggio  che  l' hanno  det 
in  un  ttìmpo  di  speranze  addaci  e  scomposte  i 
parole  timidissime  o  almeno  circospette.  Altrove  non 
so  corno  lo  sentb'anno:  a  Roma  non  faranno  oi'W 
chi  di  mercante  dicerto,  e  forse  neppure  i  Padrairi 
di  costà:  in  ogni  modo  l'Autore  vive  del  suo,  edl 
&  bene  cbe  ogni  tanto  cei-te  male  piante  riasaagginoM 
r  accetta. 

Il  Congresso  di  Luco^  '  tu  piccino  ma  bonìni 

'  U  <|uiatD  Congresso  degli  scienziati  adonstoBl  tefl 
Lucca  nel  settembre  IS43.  U  Giusli  lo  cliiarnai  piccino  t>er*J 
'i,  relativamenle,  fii  piccolo  il  numero  degli  iolervontff^ 
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Corto,  scegliere  una  città  così  piccola  per  una  adu- 
nanza tanto  solenne  è  un  voler  mettere  l'asino  a 
cavallo;  pure  quei  Lucchesi  si  arrabattarono  tanto, 
da  levarne  le  gambe  meglio  di  quello  che  non  si 
sarebbe  immaginato.  Il  Duca  appena  sentì  da  lon- 
tano r  alito  dei  dotti  se  la  batte  a  Dresda,  non  per 
contrarietà  a  queste  cose,  ma  perchè,  bollendogli 
la  pentola  a  mala  pena  per  so  e  per  i  suoi  sentiva, 
appetto  agli  sciali  di  Toscana,  di  non  poterne  uscii-e 
a  onore.  L' arcivescovo  poi  scappò  e  si  rintanò 
come  un  toro  salvatico,  perchè  mi  dicono  che  se 
stesse  in  lui,  farebbe  una  santa  baldoria  anco  del- 
l' alfabeto.  Ora  a  lumi  spenti,  su'  Altezza  è  sempre 
fuori  a  bighelloneggiare,  l' arcivescovo  è  rienti-ato 
e  credo  che  stia  sul  punto  d'  adunare  il  Sinodo 
Diocesano  per  ribenodire  Lucca  infettata  di  scienza. 
Il  Cini  *  le  avrà  spedita  la  lista  (logli  scherzi 
che  sono  veramente  miei  ;  almeno  gli  raccoman- 
dai di  rammentarsene,  premendomi  di  non  essere 
fatto  bello  delle  penne  degli  altri,  specialmente  co- 
stà, nò  più  bi'utto  di  quello  che  mi  fece  la  mamma, 

che  non  oltrepassarono  i  500  ;  quasi  il  doppio  ne  videro 
i  Congressi  precedenti  di  Pisa  nel  1839,  di  Torino  nel  1840, 
di  Firenze  nel  4841,  di  Padova  nel  1842  ;  nel  sesto  che 
si  tenne  a  Milano  V  anno  seguente  giunsero  a  1259. 

*  Bartolonimeo,  un  altro  de'  figli  di  quel  Giovanni 
di  cui  è  discorso  altrove.  Nacque  a  S.  Marcello  Pistoiese 
nel  1809.  Antico  liberale  e  difensore  in  molti  scritti  della 
libertà  di  commercio,  deputato  per  S.  Marcello  al  Consi- 
glio Generale  della  Toscana  nel  1848,  per  Pistoia  durante 
due  legislature  al  parlamento  italiano,  morì  a  Firenze, 
nel  1877. 


dalle  stramberìe  di  Tiaio  e  di  Caio.  Qua  non  isca] 
fnorì  sonetto  nò  epigramma  abbaiato  alle  gambe  di 
queste)  o  di  quello,  che  non  lo  appitTÌchitio  subito 
a  me,  e  cosi  mi  tocca  ad  asciugarmi  le  odiosità 
attizzate  dapìi  altri,  ed  è  uu  vero  miracolo  se  nou 
inciampo  qualcuno  die  rao  le  traduca  sulla  groppa 
a  suou  di  legnate  :  sarebbe  bella  ! 

Mi  scordava  il  meglio.  Rispoudeudo,  badiamo 
beue    di    non   scrivefe    nel    dialetto    milanese    e 
molto   meno    iu    francese   come   disse  voler  titro, 
StTiva  come  scrisse  1'  ultima  volta  nella  nostra  lin- 
gua comune,  che  Ella  sa  benissimo,  né  creda  che 
io    accetti  come   moneta   corrente  le  scuse  fatte 
nella  lettera  cJie  mi  scrisie  da  Livorno.  E  poi:  0 
che  sou  dovontato  uu  pedante  ?  Al    vedere,  tul 
gli  alti'i  popoli  dell'  Italia  tengon  noi  Toscani 
lina  mano  d' appuntatori  di  vocaboli  ;  colpa  torse 
di  certi  chiarissimi  pettegoli,  che  iu  questi  ultimi 
tempi  sono  andati  a  rinfrancescare  le  liti  risusci- 
tate dopo  quella  rovina  della  restaura/Jone,  e])oca 
di  noia,  di   dispetto  e  di  sonniloquio  per  chi  era 
assuetatto  da  qualche  anno   ad  aver    ogni  giorno. 
tra  mano   uu  eroe  comodissimo    da  celebrarsi 
tempo  avanzato  e  a  un  tanto  il  braccio,  6  che 
un  tratto,  per  quelle    mutazioni  non 
trovava  fuori  d'estro  e  d'impiego.  Spariti  gli  oi 
scappò  fuori  la  grammatica  tanto  per  far  quali 
clie  rammentasse  le  guerre,  e  i  meiiostrelii  ai 
cata  la  mandola  o  la  lii-a  (secoiidii  le  scuole)  a 
chiodo,  si  buttarono  come  im  branco  di  pìattolQij 
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incruscarsi  e  a  infarinarsi.  Ora,  come  Dio  voleva, 
s'  erano  chetati,  ed  eccoti  questi  di  qua  a  ristuzzi- 
cai-e  il  vespaio.  A  questo  proposito,  se  debbo  con- 
fessarmi giusto,  credo  anch'  io  che  la  sede  della 
lingua  sia  qua,  e  che  per  poter  dire  di  saperla  a 
fondo  bisogna  studiarla  dalla  viva  voce  di  tutte 
le  popolazioni  della  Toscana;  e  noti  bene  che  que- 
sto ò  necessario  a  noi  come  agli  altri.  Ho  detto 
di  tutte,  perchè  non  ò  poi  tanto  vero  che  il  fio- 
rentino parli  meglio  del  senese,  nò  il  senese  del 
fiorentino,  nò  il  pistoiese  di  questi  altri  duo.  Il 
fiorentino  ò  più  vivo,  più  arguto,  più  ampio,  più 
variato,  più  giocatore  di  vantaggio  nel  maneg- 
giarla; il  senese  parla  schietto,  parco^  limpido, 
grato  air  orecchio  ;  il  pistoiese  ha  un  che  di  pri- 
mitivo e  di  poetico.  Che  del  rimanente  la  posseg- 
gono tutti  bene;  e  la  differenza,  se  mai,  non  istà 
nel  fondo  della  lingua,  ma  nel  colorito  diverso, 
derivante  dai  costumi  e  dalle  abitudini,  in  una  vo- 
cale più  larga  o  più  stretta,  in  un  s  più  o  meno 
ronzante,  in  un  erre  più  o  meno  arrotato,  minuzie 
da  farne  conto  fino  a  un  certo  segno.  Che  dall'altro 
canto,  bisognerebbe  raggranellare  tutte  le  gemme 
sparse  a  larga  mano  in  tutti  questi  paesi,  e  si  tro- 
verebbe di  che  arricchire  il  magazzino  comune, 
specialmente  di  modi  di  dire,  che  sono  i  più  im- 
portanti, perchè  riguardano  più  da  vicino  lo  stile 
e  r  indole  del  popolo.  Molto  più  che  conoscere  a 
fondo  una  lingua  non  istcà  nel  tenerla  tutta  sulla 
punta   delle    dita  dal  primo    all'  ultimo  vocabolo. 


538  EPISTOLARIO 

come  non  consisto  nell'avere  in  bottega  tutte  le 
pietre  e  tutti  i  metalli  conosciuti,  V  arte  del  gio- 
ielliere. Sta  nel  non  iscompigliarla  dipanandone 
la  matassa;  sta  nel  saperla  fondere,  ossia  nel  co- 
noscere la  tavolozza,  come  presso  a  poco  dice  fa- 
mosamente quel  caro  ingegno  del  Poi*ta  ;  sta  nel 
non  usarla  a  rovescio,  mettendo  in  bocca  al  ser- 
vitoi-e  i  modi  del  padrone,  o  portando  in  cattedra 
la  commedia  e  la  tragedia  in  cantina  ;  sta  tinal- 
mente  nel  ti-ovare  il  modo  d'  adattarla  al  tempo 
che  cori-e,  senza  sciuparne  la  fìsonomia.  Anco  qua, 
sia  detto  a  onore  e  gloria  del  vero,  quelli  che  la 
spendono  alla  peggio  sono,  pochi  eccettuati,  ap- 
punto quei  tali  che  dovrebbero  saperne  più  ;  pei*- 
chò  0  tirano  via  alla  mercantile,  o  la  pigliano  di 
sana  pianta  dai  libri,  senza  mai  ringiovanirla  con 
quella  parlata,  e  così  di  progressiva  che  è,  la  trat- 
tengono lì  forma  come  un  lago  morto.  Del  resto, 
o  si  sappia  o  non  si  sappia,  a  me  ò  parsa  sempre 
una  bambinata  di  noi  Tos(;ani  quella  di  mettere  a 
rumore  il  vicinalo,  gi'idare  la  croce  addosso  agli 
altri  dello  Stivale,  piantai'si  in  ti'ono  a  esercitare 
la  tiraiuiia  della  chiacchiera....  Xoi  a  sci'ivere  e  a 
parlare  corn^ttamcntc  abbiamo  lo  stesso  mtM'ito 
che  ha  un  uomo  diritto  a  non  essei'  nato  gobb<»: 
e  anzi  per  gli  sti'oppiati  vedo  aperti  asili  di  ca- 
rità, mentre  i  ben  disj)()sti  sono  obbligati  al  dop- 
pio del  lavoro  e  al  servizio  di  chi  è  impedito.  In 
bado  a  dire  a  (|uesti  miei  j)aesani  :  last'iamo  an- 
dare lo  liti,    i  puntigli,  le  picche  inutili  e  vergo- 
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gnoso  ;  e  seppure  vogliamo  intcsttirci  (V  avere  il 
primato  tra  i  linguai,  tiriamo  a  scriv^cre  meglio 
che  si  può,  e  poi  ehi  V  ha  a  mangiare  la  lavi, 
come  dice  il  pi-overbio.  Che  sei've  vincerla  in  un 
battibeccco  col  lombardo  B,  e  col  napoletano  CV 
Vediamo  piuttosto  d' imitare  i  nostri  primi  babbi, 
che  invece  di  gattigliare  da  paese  a  paese,  si  sono 
fatti  citare  da  tutti,  perchè  seppero  dar  garbo  ai 
loi'o  libri  colla  lingua  parlata  dal  comune.  Ma  gnor 
no  :  un  accademico  per  sapere  infilzare  un  periodo 
alla  latina,  periodo  vuoto  e  soffice  come  una  spu- 
gna, guarderà  d'  alto  in  basso  i  suoi  concittadini 
che  senza  volere  lo  correggono  chiacchierando,  o 
s'impancherà  a  dar  dell'asino  al  Romagnosi  per 
avere  sbagliato  un  articolo!  Santo  Iddio,  bisogna 
avere  il  cervello  ne'  calcagni.  E  vero  bensì  che 
questi  signori  scienziati,  questi  filosofi  di  grido, 
bisognerebbe  che  curassero  un  poco  più  la  forma, 
se  non  altro  per  dare  una  veste  più  paesana  ai  loro 
libri,  che,  novantanove  pei-  cento,  sono  sci-itti  in 
un  modo  da  scaraventarli  via  dopo  la  prima  mezza 
pagina.  S'  affannano  a  onorare  il  proprio  paese  e 
ne  malmenano  la  lingua  ;  eppure  dovrebbero  saper 
meglio  degli  altri,  che  lo  studio  della  favella  è 
studio  di  pensieri,  e  che  pensiero  e  parola,  veri 
gemelli  della  mente  umana,  s'  aiutano  della  luce 
scambievole. 

Ma  dove  diamine  sono  andato  a  cascare?  Ecco 
qui,  colle  persone  che  mi  vanno  a  grado,  sciolgo 
il  sacco,   salto  di  palo  in  frasca,   e  non  trovo  la 


via  di  finire  :  ma  questa  vultji  1'  ha  trovafct  la  cai-ta.  ' 

e  la  ringi-azio  di  cuore. 

Mille  saluti  a  Massimo,  al  ManKoni  e  al  Gros^ 
Mi  creda  pieno  di  stima  e  di  amicizia,  ec. 


A   Tomìimao  C/roam.  —  Milmu 


Caru  Signor  Grossi, 
Dacché  mi  lasciai  vincere  dalla  tentazione  di 
mandare  a  Lei  e  al  Manzoni  quei  due  scherzi,  souo 
stato  colla  febbre  addosso  d'aver  fatto  una  minchio- 
neria, perchè  in  verità  o  bisogna  avere  il  capo  iu 
cembali,  o  confidare  alla  cieca  nella  buiitA  degli 
altri,  per  farei  avanti  da  so,  là  all'  impazzata,  come 
faceva  il  nostro  professor  Paccbiani  quando  era 
vivo.  È  vero  che  mi  raccomandai  alla  marchesa 
d'  Azeglio,  perchè  rimediasse  iu  iiualche  modo  a 
questa  scappata,  facendo  valere  l' affetto  grande  l'he 
sentii  per  Manzoni  e  per  Lei  fino  da  quando  ebbi 
letto  i  Promessi  Spati,  e  l' lìdegonda,  e  la  vìva 
gratitudine  per  certe  parole  cortesi  dette  da  loro 
iu  favore  di  quel  poco  che  ho  fatto,  e  che  un  buou 
vento  m'aveva  portate  all'orecchio.  Nondimeno 
contesso  che  stava  in  pensiero,  e  quasi  me  uè  mor- 
deva le  dita,  quando  ((uestii  sua  lettera  carissimH  è  J 
venuta  a  tempo  a  !evaj-mi  di  peua,  come  la  cbÌQ« 
alla  terzana.  L'ho  letta  e   riletta,  tirandoci  m^ 
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certi  respironi  che  m' hanno  fatto  sentire  il  vero  di 
quei  versi 

Mise  il  possente  anelito 
Della  seconda  vita, 

cosa  che  non  ottengono  sempre  nò  tutti  i  commen- 
tatori, nò  tutti  i  maestri  di  rottorica.  Ma  (l'ho 
scritto  anche  alla  Marchesa  d'Azeglio  giorni  sono) 
se  oramai  non  fossi  fuori  del  tiro,  tra  tutti  sento 
che  mi  farebbero  girare  la  testa  come  un  arcolaio, 
e  cascare  nel  peccato  di  credermi  un  animaluccio 
raro,  o  almeno  stravagante.  Per  carità,  assai  ho 
anch'  io  le  mie  superbiole  :  se  ci  soffiano  dentro, 
vo  a  risico  o  di  gonfiare,  o  d'addormentarmi.  Ci'cda, 
caro  signor  Grossi,  non  so  neppur  io  come  mi  sia 
imbarcato  in  questo  pelago,  nò  dove  anderò  a  ca- 
scare :  e,  glielo  dico  di  cuore,  mi  sento  molto,  ma 
molto  da  meno  del  conto  che  vien  fatto  di  me.  Por 
questa  ragione,  quanto  ero  lesto  una  volta  a  dar  di 
mano  alla  penna,  altrettanto  ora  la  prendo  a  ma- 
lincuore, e  me  la  sento  tra  le  dita  pesa  come  di 
piombo.  Non  ostante  farò  quello  che  posso,  e  se- 
guiterò su  ((uesto  tuono,  fino  a  che  Dio  mi  dà 
lume  ;  ma  a  volte  mi  si  sciolgono  le  ginocchia 
sotto,  e  mi  pare  d'  essere  arrivato  al  punto  di  do- 
ver cantare  im  requie  in  ceteniam  a  ((uel  poco  d' in- 
gegno che  m'  ò  toccato.  Già,  quello  cosarello  mi 
costano  tanto,  che  beato  me  se  valessero  la  metà  ; 
e  poi  r  andai'c  a  tafanare  ora  ([uesto  ora  quel- 
l'altro vizio,  ò  una  gran  pena  per  me,  che  non 
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voirei  vedere  altro  che  del  bene,  a  costo  d'essere 
coiidaunato  in  perpetuo  a  scrivere  dei  sonetti  per 
monaca.  Le  ripeto  che  mi  son  trovato  a  questi 
ferii,  posso  dire  senza  volerlo,  un  po'  spinto  da  un 
certo  diavolo  che  mi  brontolava  dentro,  un  po'  ti- 
rato (iop^li  argani,  ora  da  questo  ora  da  quel- 
l'altro amico.  Non  so  se  le  cose  che  scrivo  siano  po- 
polari (perchè  prima  bisognerebbe  stabilire  una 
volta  per  sempre  cos'  è  popolo)  ;  so  che  amo  il  popolo 
vero,  e  che  mi  tengo  a  onore  di  battezzare  noli'  in- 
chiostro i  modi  che  gli  nascono  vivacissimi  sulle 
labbra,  e  che  molti  non  ardiscono  di  raccogliere 
come  se  scottassero.  Per  far  lega  d' interessi  co- 
muni, credo  che  bisogni  prima  accomunare  il  modo 
di  trattarli,  a  faro  accorti  i  semplici  e  i  timidi  che 
certe  vei'ità,  credute  arcane  e  più  alto  dei  cieli,  non 
sono  poi  tanto  distanti  dalla  terra  come  si  crede, 
0  come  vori'obbero  farci  credere.  Tengo  per  indu- 
bitato che  i  vGi'i  più  ardui  senza  scemarli  di  grado 
possano  espi'imoi-si,  starei  per  dire,  con  un  lin- 
guaggio da  sei've  ;  ma  il  male  ò  che  scrivendo, 
ci  ballano  davanti  su  per  il  tavolino  le  lai've  acca- 
flcniiche,  invece  delle  moltitudini  che  chiedono 
pane,  e  lume  per  vederci.  Vorrei  che  i  libi*i  si 
scrivessero  per  insegnare,  invece  si  scrivono  ])er 
mostrar  di  sa])ere.  Per  me,  studio  il  pojmlo,  e  vado 
a  nozze  quando  e  n(\i;'li  nsi  e  nelle  parole  mi  si 
fa  sentii'c  figliolo  legittimo  del  suo  paese,  più  assai 
(li  «|ualch(^  gonfianuvoli  che  manda  a  spasso  il  cer- 
vello sempi'e  vestito  in  gala,  scrivendo  scelto  e  ap- 
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puntato.  Soii  nato  e  ciesciuto  in  un  paese  di  monte, 
ove  la  linfcua  si  parla  un  po' alla  buona,  ma  sciiiettii, 
vivace,  non  frastagliata  di  voci  e  molto  meno  di 
modi  sti-anieri.  Quassù  dell'  invasione  iraneese  non 
ari'ivò  altro  che  il  nome  e  le  imposizioni  ;  e  il  (con- 
tinuo viavai  dei  forestieri,  che  sui  luoghi  di  jììusso 
si  lascia  dietro  mille  allumacatiu*e,  non  tocca  que- 
sti colli  veramente  foiiunati  per  esvsere  lontani  dalla 
via  niiiesti'a.  Come  vi  si  trovano  le  giubbe  di  cin- 
([uant'anni  fa,  vi  si  trova  tale  e  quale  il  linguaggio 
ereditato  dai  nonni  ;  ed  io  quando  torno  quassù  mi 
sento  spogliare  la  lingua  di  quella  jìasta,  che  pur 
troppo  s'  attaccai  convei-saudo  coi  poliglotti  delle 
città  grandi,  e  ripiglio  anch'  io  la  chiacchiera  casa- 
linga, meno  lisciata,  ma  più  evidente.  Nel  sarto,  nel 
calzolaio,  nel  fornaio,  nel  contadino  (e  non  intendo 
di  farle  nò  un  idillio  nò  un'  egloga),  ritrovo  i  miei 
compagni  di  scuola  d'  una  volta,  e  cerco  di  stare  e 
di  scherzai'e  con  loi'o  più  a  lungo  che  posso,  per 
ritarmi  1'  orecchio  e  il  palato  alle  nostre  maniere 
di  dire,  di  quando  facevamo  il  chiasso  insieme. 
Quanto  m'  abbia  fatto  prò  questa  cosa,  non  glielo 
starò  a  dire  :  le  basti  che  quel  po'  di  brio  che  Ella 
trova  nella  lingua  usata  nei  miei  scherzi,  è  frutto 
di  ({uesto  studio  fatto  in  piedi,  per  le  piazze  e  pei* 
le  botteghe.  Fn  città  mi  son  battute  davanti  le  ri- 
dicolezze, in  camj)agna  ho  ripescato  i  jìaiini  per 
vestirle.  h]\hì  ha  ragione  di  dire  che  l' Italia  ha  una 
lingua  viva  e  vei*a,  e  che  si  trova  a  mala  pena  e  non 
tutta  nei  libri  e  nei  vocabolari.  Questo  deriva  da  una 


e  tante  divisioui  che  per  tiittì  i  sensi  ci  hannon 
fatto  di  mille  pezzi,  come  certi  tappeti  che  inettonQl 
insieme  le  donne  di  cenci  diversi.  Ai  tempi  deltoj 
statn    libero  tiitti,    dal    piccolo   al   gi'ande,  purlW 
viuiu  a  iiu  modo;  e  la  differenza  stava  nel  saperai] 
pili  o  meno,  nelì'  esser  piii  o  meno  cnpaci  al  i 
noggio  della  cosa  pubblica  o  a.  stendere  un  libro.'' 
Dante,  il  Compagni,  il   Villani,  il  Machiavelli, 
tutti  i  sommi  scrissero  la  lingua  che  parlavano  e 
che  udivano,  distinguendosi    unicamente  dai  loro 
concittadini  per  la  levata  dell'ingegno.  Pensavano-' 
come  pensano  i  pochi,  scrivevan  come  ] 
i  pin.    Dov'  è  mirabile    vei'amente  il  BoccaccioJI 
Dove  la  fantasia  lo  porta  a  saltare  a  pie  paii  x 
suoi  soliti  artiiìzi,  dove  prende  la  penna  e  lasdfl 
parlare  il  cuore.  Mutati  i  tempi,  sorte  le  spezzi 
ture  e   assegnati    i   posti  distinti,  anco  i   It 
teeero  tavola   da   sé,  e  per  la  prima  volta  s 
la  lingua  parlata  messa  in  un  cauto  come  vile  ò\ 
plebea,  e  solamente  la  lingua  scritta  anunessa  aìM 
Ca.sino  dolili  Repubblica  letterata.    Che  n'è  aw6*M 
nutoV  La  lingua  dei  libri  è  rimasta  in  stalu-que^S 
e  spesso   l' abbiamo  vedu  a  anunuf&re  tra  le  mai 
di  chi  s'è  piccato  d'usarU   esclusivamente,  i 
quella  dell'uso  comune      ò  spogliata  via  via  del 
vecchiume,  ed  ha  buttate  Ielle  messe  nuove,  ooniQfl 
l' albero  che  depone  la  sw  za  e  rinnova  i  rami  e  1< 
foglie  KGinpre  sullo  stessa  tronco.  Orn  forse  e 
uno   spi'uposito,  ma  per  *  ni  vuole  possedere  ver 
mente  la  uostra  lingua,  b  sogna  <^he  taccia  fuudl 
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mento  dei  suoi  studi  la  lingua  parlata  ;  che  poi  la 
confronti  con  tanto  d'occhi  aperti  colla  scritta,  e 
che  in  ultimo  ponendosi  a  fare  di  suo,  rinfreschi 
di  continuo  il  campo  di  questa,  coi  ruscelli  vivi  e 
perenni  che  derivano  dalla  bocca  del  popolo.  Di 
questo  metodo,  io  me  ne  sono  trovato  arcicon- 
tento,  e  tra  i  miei  appunti,  pochi  sono  quelli  presi 
dai  libri,  nel  tempo  che  ho  dei  fasci  di  roba  rac- 
capezzata per  istrada.  Dice  un  proverbio  :  Chi 
vuole  acqua  chiara  vada  alla  foute.  Avrà  fatto 
avvertenza  che  i  piìi  fanno  festa  come  a  persone 
di  casa,  a  quelle  scritture  nelle  quali  riscon- 
trano i  modi  loro  propri  ;  mentre  nel  laberinto 
di  frasi  recondite  e  pellegrine  restano  lì  smarriti, 
e  si  trovano  persi  come  tra  gente  che  non  cono- 
scono e  dalla  quale  non  sono  conosciuti.  Que- 
sto, mi  diranno  taluni,  fa  per  te  che  scrivi  a  co- 
desto modo,  ma  per  chi  batte  una  via  diversa  è 
un  altro  par  di  maniche.  Sì,  ma  non  sarebbe  la 
meglio  parlare  un  po'  più  alla  liscia  anco  di  scienze 
e  di  filosofia?  Perchè  a  tutte  le  cannelle  del  sapere 
non  hanno  a  potere  attingere  anco  i  brocchetti  di 
terra  cotta  ?  E  per  chi  lavorano  gli  scrittori,  se  non 
per  chi  non  sa?  Forse  saranno  ubbie  che  mi  levo  di 
testa,  ma  oramai  la  penso  così,  ne  m' indurrò  mai  a 
scrivere  solamente  per  chi  scrive,  ma  bensì  anco 
per  chi  ama  di  leggere  e  d' intendere  senz'  aitila 
presunzione. 

Venendo  al  particolare,  ho  avuto  piacere  che 
le  sia  andato   a  genio  il  Ee  Travicello.  L'ho  a 

Giusti.  —  Epistolario  I.  35 


e  V  Aneli'  io  Ilo  le  viscere  di  babbo  per  cMt 
ghiribiz^^o,  nato  a  buono  stomactì,  e  iiou  a  bile  sol»^ 
levata  come  certi  suoi  fratelli.  Cbe  ee  etesse  sola- 
mente ueUa  mia  volontà,  von-ei  toccare  un  po' 
quella  corda  piana,  che  forse  Ò  la  più  diEBcile  e  Ja 
più  efficace.  Ma  che  vuole  ?  Già,  in  primo  luogo  il 
fegato  ha  le  sue  intemperie  ;  ed  io,  senza  staccarmi 
dal  filo  al  quale  oramai  ho  raccomandato  la  testa, 
mi  volto  e  mi  rivolto,  secondo  le  spinte  ohe 
dentro,  come  quei  frati  di  cai'tone  che  segnano  il 
tempo  :  e  poi  mi  sia  permesso  di  dire  che  pochi 
hanno  l'orecchio  a!ie  arguzie  lievi  e  quasi  nar- 
scoste  ;  e  quando  si  tratta  d'averla  a  fere  coi 
sordi  o  cogli  afRussionati,  bisogna  sonare  a  mi 
tello. 

Tntt' altro  poi  che  avermi  a  male,  d'ess 
accanto  al  Porta;  anzi  beato  me  se  gli  legassi 
scarpe.  Il  Porta  è  nato  poeta,  ed  ha  fatto  bene 
scrìvere  come  ha  scritto.  È  vero  che  io  l'ho 
stato  pei'  effetto  magnetico,  ^  m' è  lecito  dìrloj 
come  ho  gustato  il  Meli  e  altri,  senza  sapere  ftj 
fondo  ì  dialetti;  ma  creda  a  me,  che  non  6 
sario  conoscere  iniuii  et  in  cute  le  granie  del  lin- 
guaggio milanese  per  sentire  la  portata  di  quell'in*. 
gegno  mirabile.,..  Ma  zitti  che  non  paia  una  toppa, 
ovvero  una  ribattuta  da  epistolario  in  fonna,  par- 
laro  della  Prineide  et  reliqna:  lo  basti  che  le  ci 
nosco  e  me  ne  rallegro  con  chi  le  ha  scritte, 

E   adesso,   sig.    Grossi,   ci   prepara    nulla 
vo?  Sarà  vero  r|Upllo  che  mi  dicono,  che 
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sopraffatto  dagli  affari  della  sua  professione,  non 
ha  tempo  di  pensare  agli  studi  più  cari?  Contro  il 
dovere  di  padre  e  di  galantuomo,  io  non  ho  che 
ridire;  ma  se  Ella  trova  un  ritaglio  di  tempo,  si 
ricordi  di  quei  tanti  che  hanno  bisogno  di  emo- 
zioni dolci  e  soavi,  e  che  in  questa  vita  di  calcolo 
si  sgomentano  e  si  freddano.  Ella  sa  trovare  le 
corde  più  profonde  degli  affetti  soavi;  oh!  torni  a 
farle  vibrare  in  tutti  quelli  che  non  isdegnano  di 
piangere  d'amore  e  di  pietà! 

Ho  scritto  un  Passio;  ma  è  tanto  che  mi 
struggeva  di  passare  un'ora  con  Lei:  mi  compa- 
tisca. 

La  prego  di  salutare  quel  caro  uomo  del  Man- 
zoni, e  di  sapermi  dire  se  avesse  qualche  corre- 
zione da  suggerirmi  tanto  nello  scherzo  che  gli 
mandai,  quanto  negli  altri  che  gli  son  capitati  sot- 
t' occhio.  Io  in  molte  cose  vo  al  tasto,  e  son  pronto 
a  baciare  la  mano  che  mi  facesse  lume.  La  stesso 
faccia  Lei  con  la  franchezza  di  un  amico  e  d'un 
fratello  maggiore. 


270.  A  Massimo  D'Azeglio. 


[1843.] 


Caro  Massimo, 

Profitto  della  cortesia  di  Castillia  per  farmi 
vivo  anco  con  voi,  tanto  più  che  sarei  stato  in  ob- 


> 
*. 


EPIBTDLABID 

•  bligo  di  s(.TÌvervi  da  tnmi  lìoniiiù.  Oltre  alia  solita  ^ 
iniingardaggiue  della  quule  mi  magagno  sempre 
senza  correggermene  mai,  quest'anno  me  ne  sono 
piovutfl  addosso  di  tutte.  Perdei  uno  zio  carissimo 
che  non  m' ò  uscito,  nò  m' uscirà  mai  dall'  animof 
fui  assalito  da  un  gatto  idrofobo,  che  mi  messa 
sull'undici  once  di  morire  arrabbiato  (vedete  che- 
morte  per  uno  che  si  diletta  di  ridere!):  e  ora  poi, 
in  conseguenza  dei  distiu-bi  avuti,  mi  trovo  qua^ 
tra  letto  e  lettnccio,  nò  so  trovare  il  verso  di  ria- 
vermi. E  vero  ohe  non  si  deve  presumere  di  pas- 
sarle tutte  lisce,  ma  s'intende  acqua  e  non  tempesta. 
Ora  che  per  me  sai-ebbe  il  tempo  di  studiare,  e 
che  ogni  giorno  mi  passa  il  meglio,  figuratevi  che 
gusto  debbo  avere  a  imbrogliarmi  co'  medici  e  colle 
medicine  e  a  ciondolare  la  vita  senza  far  nulla. 

Debbo  alla  vostra  signora  due  lettere  prezio- 
sissime, una  del  Manzoni,  l'alti-a  del  Grossi,  cha, 
in  quest'anno  di  disgrazie  sono  state  per  me  ut 
vero  compenso.  Ringraziatela  da  parte  mia,  o  as- 
siciu-atela  che  gliene  ho  dato  credito  nel  libro  della 
memoria,  da  pagarsi  secondo  il  mìo  possibile  e  a. 
suo  beneplacito. 

E  voi  ci  preparate  alti-oV  Rammentatevi  che  la 
anime  bisognose  di  dolci  e  di  forti  emozioni  do-! 
mandano  di  voi  e  del  Grossi.  Non  so  perchè  sia  ri- , 
maato  addietro  il  Cwso  Dmwti  e  \' Ajisedio  M 
Sienri,  l'uno  diretto  a  fai'  vedere  come  finisce  chi 
vuol  profittare  delle  discordie  cittadinesche  per 
inalzai-si;  l'altro  come  l'avidità   dei  nuovi  signori 
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sa  fare  suo  prò  delle  gare  di  municipio.  Non  dico 
questo  per  suggerirvi  un  tema,  che  non  ne  avete 
bisogno,  ma  perchè  me  ne  diciate  il  vostro  parere. 
Mi  dispiacerebbe  di  veder  capitare  questi  nobilis- 
simi subietti  alle  mani  dei  forestieri,  che  nelle  cose 
nostre  son  ciechi  che  giudicano  dei  colori.  Se  mi 
sentissi  nato  ai  lavori  di  lunga  lena,  mi  ci  sarei 
messo  colle  mani  e  coi  piedi;  ma  oramai  avvezzo 
a  spelluzzicare,  non  mi  fido  di  mettermi  intorno  a 
un  osso  duro,  come  chi  ha  i  denti  a  tutta  prova. 
Vogliatemi  bene  e  credetemi  sempre,  ec. 


271.         A  Giuseppe  Vaselli.  —  SieìUk, 

Montecatini.  . .  novembre  1843 

Mio  caro  Beppe, 

So  da  gran  tempo  le  tue  disgrazie;*  e  se 
non  me  ne  sono  mostrato  inteso  con  te,  è  stato 
per  non  toccarti  la  piaga  nel  tempo  della  sua  mag- 
giore acerbità.  Ora  non  credo  che  stia  bene  un  si- 
lenzio pili  lungo  ad  un  amico  quale  sono  vera- 
mente per  te,  e  se  le  mie  parole  rinnovano  il  tuo 
dolore,  perdonalo  all'affetto  grande  che  ci  lega. 
Bisognerebbe  che  la  fortuna  risparmiasse  le  anime 
come  la  tua;  a  farlo  apposta  è  imicamente  su  i 
buoni  che  ama  di  sbizzarrirsi.  Dall'  altro  canto,  io 

i  Al  Vaselli  erano  morti  in  due  anni  la  suocera,  un 
cognato  e  una  figlia  tuttavia  bambina. 


che  non  nego  la  Provridenzn  credo  eh' 
appunto  i  solenni  insegnamenti  del  dolore  a  chi 
capace  di  sentirli,  perchè  dal  dolore,  dal  solo  do- 
lore nascono  le  grandi  cose  e  sorgono  i  foi-ti  ca- 
ratteri, come  il  fiore  dalla  spina.  Nel!a  gioia  l'uomo 
ò  sbadato,  imprevidente,  infecondo:  le  belle  qnalità 
dell'animo  e  della  mente  o  non  sono,  o  non  si  p*-. 
lesano  negli  nomini  felici:  una  sventm'a  le  ia  sciik* 
tillare,  come  l' acciaio  la  pietra  focaia.  Ma  tu,  pw 
esser  tenuto  uomo  bravo  e  dabbene,  non  avevi  bi- 
sogno di  questa  prova  durissima;  pure  la  disgrazia 
t'  ha  colto  e  sempre  nel  più  vivo.  Quando  l'uomo 
che  sente  di  non  aver  demeritato  si  ti'ova  oppresso 
in  tal  gnisa,  si  ribellerebbe  a  Dio,  l'intendo;  ma 
che  vuoi  sapere?  Qu^ta  vita,  questo  andamento  di'' 
tutte  le  nostre  cose  è,  e  sarà  sempi'e  un  mistero.-. 
Io  pui-e  fui  sul  punto  di  perdere  la  testa  e  la  salute^ 
per  un  maledetto  gatto  arrabbiato  che  mi  si  av- 
ventò in  Firenze  in  mezzo  alla  strada.  L'aite,  La 
ragione  mi  dice^'auo  che  non  m'aveva  ferito;  l'oo 
cliio  vedeva  la  parte  sana  e  intera,  ma  la  fantasia, 
agitata  in  su  quel  subito,  continuò  a  tormentarmi 
settimane  e  mesi.  Provai  il  vero  di  quella  seni 
antica  :  Mirnis  affidi  seiistis  fatigatio  quam  ■ 
tatto,  e  ne  stetti  male,  male  assai  ad  onta  di  tuttt' 
i  bellissimi  ragionamenti  degli  altri  e  di  me  stesso. 
Non  per  farti  il  panegirico  delle  disgrazie,  ma  per 
dirtene  O  prò  e  il  conti'o,  sappi  che  in  quei  coi 
trasti  tra  la  paiie  che  ragiona  e  quella  che  im» 
la,  scopersi  in  me  una  foi-za  die  non 
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d'avere,  la  forza  di  deridere  e  runa  e  l'aitila,  e 
di  dire  alzando  le  spalle  :  po'  poi  una  volta  ha  a 
esser  quella,  o  in  un  modo  o  nell'altro  è  lo  stesso. 
Solamente  mi  doleva  dei  miei,  e  a  questo  non  aveva 
come  resistere:  eppure  (vedi  in  che  mani  si  depon- 
gono talvolta  i  tesori  dell'animo  nostro)  un  giorno 
che  palesava  a  im  tale  questa  mia  apprensione,  a 
riguardo  di  mio  padre  e  di  mia  madre,  —  Che  ti 
pensi?  mi  disse:  quando  il  moi-to  è  in  bara  tutti 
fanno  a  un  modo. — Per  carità,  seguitiamo  a  fare  da 
galantuomini  noi;  e  se  le  cose  ci  vanno  male,  sof- 
friamo fin  che  si  può  :  quando  non  se  ne  poti'à  più, 
la  natura  ci  assisterà  riposandoci  per  sempre. 

Ho  passato  l'ottobre  e  una  pai*te  del  novem- 
bre quassù  a  Monte  Catini,  imico  paese  che  rico- 
nosca per  mio;  doman  l'alti'O  sarò  tornato  a  Poscia 
e  non  punto  volentieri.  Se  mi  domandi  la  ragione, 
non  ti  saprei  rispondere;  so  che  quassù  mi  par 
d' essere  a  casa  mia,  e  altrove  un  uccello  sulla  fra- 
sca. Per  cacciai'e  la  malinconia  e  un  principio  di 
mal  di  fegato,  ho  ripreso  a  andare  a  cavallo:  il 
cavallo  ne  sa  poco,  io  meno,  ma  facciamo  a  com- 
patirci, e  fin  qui  siamo  tornati  a  casa  sani  e  d'amore 
e  d'accordo.  Una  volta  ero  buon  cavallerizzo  o  al- 
meno passabile,  ma  ho  fatta  la  stivaleria  di  stare 
dieci  0  undici  anni  senza  assaggiare  la  sella.  Giro 
per  questi  poggi,  fo  una  visita  a  tutti  questi  pae- 
sotti,  e  passo  il  tempo  un  po'  svagatamente,  ma  non 
inutilmente  affatto.  Celso  Marzucchi  fu  quassù  e 
mi  disse  che  non  aveva  potuto  vederti  a  Siena,  ma 


I  che  aveva  saputo  che  stavi  bene  assai,  e  che  avevi  I 
I  teco  Checco  Oi'landini.  Ci  leveremo  mai  la  voglia-J 

di  starcene  im  po'  tra  noi  ti'eV  Credo  che,  un  po'  più' J 
'  uu  po'meuo,  tutti  lo  abbiamo  sognato:  vediamo  s&l 

il  sogno  si  può  veriiicai-e. 

Fatti  animo  più  che  puoi,  e  peusa  che  anohefl 
I  in  me  bai  un  amico  vero,  pronto  a  dividere  ieco  I 
■  più  volentieri  le  sciagure  che  le  gioie  della  vita.  Un  I 

abbraccio  di  tutto  cuore.  Addio. 


272.       A  Gaetano  Dc-Caxtìllia.  —  Firenxe. 

ilio  caro  Casti  I  Ha. 
T' ho  voluto   bene  prima   di    conoscerti,  piòj 
e  che  mai  dopo  averti  conosciuto,  ed  om  che  v 
t  porti  una  lettera  di  Manzoni,  '  tigiu'ati  quanto  te  nw 
l  voglio.  Gli  risponderò  subito  e  manderò  la  letti 

te,  pregandoti  di  targliela  avere  per  uu  mezzo  [mT'I 
]  ticolare  e  sicuro. 

Quanto  ti  tratterrai  a  Firenze  V  posso  sperai: 
d' abbracciai-ti   anco   iiuesta    volta?  Castillìa   miOiX 
I  8ono  cosi  pochi  gli  uomini  come  te,  che  io  avrei  bi--^ 
sogno  di  star  teco  anni  e  anni  per  rifarmi  di  tanto! 
,•'  belle  speranze  svanite. 

Non  so  quanto  mi  tratterrò  a  Poscia,  perch^ 

rei    tornare  a  Firenze  sicitro    della  salute,  rllfl 

'  La  lettera  del  Munzoni  è  doì  di  S  novembre  ISt 
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quest'  anno  ha  avuto  de'  colpi  un  po'  troppo  vio- 
lenti. In  ogni  modo  non  sarò  costà  tanto  presto  che 
il  desiderio  non  mi  dinanzi,  avendo  in  codesta  città 
i  miei  amici  più  caii,  e  il  pascolo  più  confacente 
air  animo  mio  :  qua  vegeto,  costà  vivo,  e  tu  sai 
se  amo  più  di  vivere  o  di  vegetare. 

Se  questa  lettera  ti  trova  a  Firenze,  e  se  hai 
un  momento  per  rispondermi,  dammi,  ti  prego,  le 
nuove  del  caro  marchese  Gino  che  non  ho  da  molto 
tempo,  e  delle  quali  sto  in  continua  bramosia.  Vor- 
rei vederlo  contento,  e  con  esso  contenti  tutti  noi 
che  lo  conosciamo  e  gli  siamo  affezionati. 


273.     A  Antonio  Ghuadaynoli,  —  Arex^xo, 

[1843.] 

Mio  caro  Guadagnoli, 

Se  non  era  il  lotto  del  Teatrino,  non  avrei  mai 
saputo  il  vero  di  te.  *  Chi  mi  diceva  che  eri  sempre 
a  Pisa  a  fare  il  maesti'o,  chi  a  Cortona  a  fai*e  il 
signore,  insomma  nulla  di  certo.  0  da  quando  in 

A  Neir  Istituto  che  diresse  a  Pisa  parecchi  anni,  il 
Guadagnoli  avea  costruito  un  teatrino  da  bambini 

Ove  gli  alanni  «uot  nel  carnevale 
Kecitando,  iinparavan  la  morale. 

Chiuso  Tistituto  e  stando  egli  per  tornare  ad  Arezzo, 
disfece  il  teatro  e  pensò  di  allottarlo.  Alla  lotteria  servi 
di  manifesto  il  componimento  cui  qui  si  accenna:  Per 
la  lotteria  d'un  teatrino,  É  del  1843,  cosi  come  la  lettera 
del  Giusti,  che  il  Frassi  credè  del  1845. 


qua  ti  sei  ril'atto  ui-otÌDo  V  Non  maraviglia  che  v 
due  anni  sono   i-abbtrciai'O   una  certa  casetta,  e 
stassù  verso  il  Duomo,  sulla   quale   un  giorno  ( 
r  aita'o    (speriamo   che  sia  al  più    tai'di   possibUq 
pianteranno    una   delle  solite  iscrizioni  :   Qui  i 
eque,  eo.,  ec.  !  Dimque  fino  da  quel  tempo  bucci«9 
cava  qualcosa  :  tanto  meglio  : 

Legami  mani  e  piei 
E  gettami  tra'  miei, 

dice  un  proverbio  ;  e  im  altro  ; 

À  ogai  uccello 
Suo  nido  è  bello; 

e  un  terzo,  Ogni  uccello  fa  feata  al  mio  nido,  B^ 
tu,  sebbene  sia  un  uccellacelo  un  po'  ^-eUono  tfl 
vagabondo,  pure,  al  vedere,  t' è  piaciuto  fare  comeJ 
la  rondine,  che  alia  fine  torna  a  covare  sotto  Io  steswl 
tetto.  Cova  qualcosa  d' ameno  al  tuo  solito,  e  vedìl 
di  rallegrare  un  po' questa  gente  che  s'è  dota  ali 
serio  non  si  sa  perchè.  Noi  altri  che  siamo  stati  9 
pati  tem/>ori/jus  il/is,  spero  che  ajidando  in  là 
ciamperemo  in  un  po'di  giudizio:  chi  sa  che  questi  1 
savi  sbarbati  uon  si  buttino  al  raatto,quando  il  polo  J 
che  ò  tuttavia  di  là  da  venire  sarà  doventato  stop-  J 
nello  ?  Io  mi  sento  piovei^e  addosso  da  tutte  IS'l 
parti  la  voglia  di  ritirarmi  im  po'  più  in  me  8 
e  niDn  c'è  prete  uò  frate  che  si  sia  tanto  invele-J 
nito  contro  gli  spiriti  dell'  Inferuo.  rome  io  contra  J 
questa  nausea  che  molti  pigliano  per  uu  seguo  i 
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matui'ità  o  di  cosa  simile,  lo  Y  lio  per  un  seguo  di 
putrefazione,  molto  più  che  dal  maturo  al  mézzo 
siamo  a  uscio  e  bottega.  Mi  corbelli  !  Uno  che  non 
poteva  star  fermo  un  momento,  trovarsi  ora  a  stai-e 
in  casa  a  giornate  o  raspando  colla  penna  o  raz- 
zolando un  libro  !  Davvero  quando  me  ne  sovviene, 
pianto  la  carta  e  i  libri  e  me  ne  vo  a  girandolare 
per  tenere  in  esercizio  la  voglia  di  darmi  bel  tempo, 
che  per  me  deve  darsi  la  mano  con  quella  di  far 
qualcosa.  Lambiccarsi  il  cervello  unicamente  sulle 
cose  che  non  rispondono,  io  V  ho  sempre  intesa 
poco;  e  m'ò  valso  piìi  un  tu  per  tu  di  scienze  o 
di  letteratui-a  con  un  amico,  che  una  seria  e  lunga 
meditazione  sopra  uno  scrittore.  Se  si  potesse  fare 
una  libreria  di  dotti  come  si  fa  di  volumi,  io,  a 
costo  di  dar  fondo  a  quel  poco  che  ho,  me  la  met- 
terei in  casa  subito.  I  ricchi,  se  avessero  senso 
comune,  potrebbero  istruire  so  e  la  famiglia  con 
la  stessa  spesa  che  buttano  in  corbellerie,  solamente 
che  volessero  mettere  i  letterati  nel  posto  degli 
scrocconi.  La  mia  smania  sarebbe  di  passare  alcuni 
mesi  in  campagna,  alcuni  altii  in  città,  ma  sempre 
in  compagnia  di  gente  di  vaglia  e  sciolta  dalle  bo- 
rie e  dalle  pedanterìe,  che  sono  i  caprifichi  dell'  in- 
gegno umano  ;  e  lì  o  a  tavola  o  passeggiando,  im- 
parai-e  a  scrocco  in  un'  ora  quello  che  avessero 
appreso  essi  in  molti  anni  di  fatica.  Bada,  non  è 
tanto  facile  riuscirvi  come  immaginai^selo,  ma  io  mi 
confido  che  no  trarrei  profitto.  Il  sapere  che  piove 
dalle  labbra  lo  trovo   più  saporito  e  di  più  facile 


^G6  v^mfOLksih 

stioue  :  quello  che  wreo  salla  ciu'ta  m' aiSillii  ( 
,  mi  fa  ripienezza.  Quei   pochi  versi  che  lio  scritteli 
I  me  gli  ha  insegnati  piìi  la  pratica  degli  uomini  clidf 
I  lo  studio  :  i  miei  veri  maestri  dì  rettorica   non  gli1 
ho  ti'ovati   a  scuola,  ma  qiia  e  là  per  !a  via,  per  il 
calle,  per  le   couvei-sazioui.  Fa  più  assistei 
desinare,  che  la  satira  d'  Orazio  contro  i  ghiotti  ddl 
8110  tempo.  I  libri  sono  una  copia  degli  uomini,  f 
chi  non  vuol  tar  copia  di  copia  bisogna  che  torol 
a  studiare  il  modello.  Forae  queste  saranno  le  mai 
sime  dello  scansafatiche  ;  e  chi  ti  dice  che  egli  non'l 
eia  uno  del  bel  numero? 


A  Niccoìa  Motti'. 


Caro  signor  Monti. 
Gradii  oltremodo  quel   tratti^  di   rortesia  o 
I  Ella  usò  meco,  scrivendomi  uuicameuto  per  sapere 

■  PìatoisEe,  nato  nel  penultimo  decennio  del  si 

I  XVIU  e  amico  del  Cav.  Domenico.  Fu  pittore  e  BcritlOPC   ' 

I  Dimorò  dal  '18  al  '22  in  Russia  o  in  Polonia,  condottovi  ' 

^  da  un  Conte  Cieskowski  e  vi  dipinse  quadri  per  lai  e  por  J 

I.  PaKsCi  gli  ultimi  anni  della  vita  In  Cortona.  Giova    { 

I   sperare  pur  la  sua  l'auia  elio  ì  quadri  tatti  a  Pietroburgo    , 

Varsavia  aleno  migliori  delle  prose  e  dei  versi,  elio 

né  1  egli  si  ostinò  a.  slampare  in  Italia.  (Vedi  PoUan-  J 

tea.  Versi  e  prose  di  N.  Monti,  Lucoa,  Berlini  IffiS,  i 

,   Notiamo  che  il  Monti  cantù  anche  l' amica  lotHaua  «  ft*  1«J 

più  belle  bolla  ».  [V.  Per  le  ito^ze  dal  sig.  Antonio  f^acen!^ 

lini  con  Ili  siijnorii  Cer.UiaIJurlim,  Lucca.  Ualatresl  I88S). 
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le  mie  nuove  ;  ma  siccome  sono  un  trascurato  di 
prima  riga,  mancai  di  risponderle  subito  come  do- 
veva e,  mandandola  d'oggi  in  domani,  sono  arri- 
vato fino  a  qui  senza  farmi  vivo.  Scusi,  per  carità, 
e  non  V  attribuisca  ad  altro  che  ad  una  gran  pol- 
troneria che  mi  si  è  fitta  nell'ossa,  e  ne  può  più  anco 
del  Galateo. 

Non  posso  negarlo  che  quel  fatto  accadutomi 
a  Firenze  non  mi  ponesse  in  grande  apprensione. 
Le  circostanze  che  lo  accompagnarono  furono  molte 
e  gravi  assai  ;  fino  da  ragazzo,  ima  delle  cose  che 
mi  abbia  fatto  un  terrore  indicibile  è  appimto 
r  idrofobia.  I  consigliatori,  gente  faccendiera,  ciar- 
lona  e  per  lo  più  indifferente,  dicevano  di  gran 
belle  cose,  ma  la  mente  era  lì,  fissa  inchiodata  sul 
pericolo  corso,  e  prima  di  liberarsi  dai  suoi  dubbi 
e'  è  voluto  del  buono.  Dice  un  proverbio  :  a  chi 
consiglia,  il  capo  non  gii  duole  :  ed  io  appunto 
perchè  mi  sentivo  schiacciato  da  ima  minaccia  sorda 
e  tremenda,  non  avevo  nò  testa,  nò  modo  veruno 
d' ascoltare  i  consigli.  Ora  la  burrasca  è  passata,  ed 
io  sono  quello  che  ero  ;  ma  ho  patito  molto,  non 
glielo  nascondo  a  costo  di  passare  per  il  numero 
uno  dei  pusillanimi. 

Giordani  so  che  bada  a  dire  di  gran  belle 
cose  di  me,  ed  io  bisogna  che  gli  sia  grato  ;  ma 
caro  Monti,  prima  di  poter  meritare  ciò  che  mi 
scrive  V.  S.,  bisogna  aver  fatto  molto,  ma  molto 
di  più.  Nonostante  le  sono  obbligato  della  lode 
che  mi  dà,  perchò  la  credo  schietta  e  spontanea. 
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So  valgo  a  qualcosa,  eccomi  qua  pronto  a  mo- 
strarle che  se  ho  peccato  di  lungaggine,  non  ho 
peccato  d' ingratitudine. 

Mio  padre  la  saluta  caramente. 


275.  A  Pietro  Papini,  —  Pescia.  it 

Pesci»,  20  dicembre  1843. 

Caro  Papini, 

Ecco  la  lettera,  fai  anco  tu  le  mie  scuse  al 
Capei.  * 

Stimatissimo  Sig.  Avvocato, 

Sebbene  io  non  abbia  il  piacere  di  conoscerla 
personalmente,  mi  fo  ardito  d' indirizzarle  il  signor 
Pietro  Papini  e  di  raccomandarle  un  affare  che  Io 
conduce  a  Firenze.  Giorni  sono,  domandandomi  a 
chi  avrebbe  potuto  ricorrere  costà  per  consiglio, 
io  corsi  subito  a  nominargli  V.  S.,  sapendo  di 
quanta  perizia  e  di  quanta  probità  onori  so  e  la 
professione  che  esercita. 

Lascio  al  dottor  Xieri  clie  accompagna  il  Pa- 
pini il  carico  d' informarla  pienamente  sopra  lo 
cose  in  controversia,  o  pregandola  d'  avermi  por 
iscusato,  passo  a  dii'mi  con  tutta  stima  suo  devo- 
tissimo 

Avv.  GiuspipPE  Giusti.  ' 

1  Gaspero  Capei,  un  de'  principi   del  fòro  toscano. 

2  Questa  è  V  unica  lettera  ove  il  Giusti  si  tirma  av- 
vocato. (Papini). 
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27  G.  A  Si /rio  Oianniiii, 

Ultimi  del  1843. 

Caro  signor  Giannini, 

Xell'  ottobre  passato  ebbi  una  lettera  del  Man- 
zoni e  una  del  Grossi  :  della  marchesa  d' Azeglio 
non  ho  mai  avuto  lettere  da  Milano.  Non  sarebbe 
la  prima  che  perdo  per  avere  comune  il  nome  e 
cognome  con  molti.  Io  quando  m' accorgo  che  non 
vengono  a  me  le  rimetto  nella  Posta;  gli  altri  al 
vedere  non  fanno  cosi.  Ultimamente  me  ne  capitò 
una  tenerissima,  scritta  da  una  donna  di  Livorno  a 
un  altro  Giuseppe  Giusti;  e  sebbene  la  riportassi 
al  covo  secondo  il  mio  solito,  chi  sa  quanto  avranno 
bestemmiato  il  compare  quei  poveri  amanti,  veden- 
dosi scoperti  così  a  caso.  *  Io  non  caii;eggio  mai 
(;on  donne,  quando  tra  me  e  loro  vi  ò  qualcosa  di 
più  che  una  semplice  amicizia  ;  ma  se  mi  trovassi  a 
doverlo  fare,  vorrei  che  mettessero  sulla  sopraccarta 
il  nome,  il  cognome,  il  nome  del  padre,  la  strada 
0  il  numero  della  casa. 

Ho  molto  piacere  che  la  marchesa  D'Azeglio 
venga  a  Livorno  per  due  mesi  :  anch'  io  sono  obbli- 
gato a  venirci  e  a  trattenermici  per  tentare  i  bagni 

^  Il  Giusti  obbe  intenzione  di  riportarla  alla  posta, 
ma  se  ne  scordò  ;  tanto  ò  vero  che  trovasi  ancora  fra  le 
carte  di  lui.  Ha  sul  bollo  postale  la  data  del  24  settem- 
bre 1843. 


r  marini.  Dacchò  dod  ci  siamo  veduti,  posso  dii'sj 
['d'essere  stato  seiii|)re  ma,lo,  meuo  qualrlie  ltici<lol 
I  iiiten'allo. 

Ebbi  il  viiliinn;  iJclle  uose  lasciate  dal  povero  I 
[  Bini  0  lo  lessi  con  molto  piarare.  '  Il  Bini  aveva  I 
[  molto  indegno,  molto  acume,  molta  lettmu;  aveva| 
'  quella  qnieta  malinconia  che  fa  vedere  le  coi 
I  au  Iato  che  molti  non  vedono,  e  che  invece  di  ma--1 
ledii-e  si  contenta  di  piujgere  ;  ma  non  era  f 
tore,  forse  per  non  avere  avuto  tempo  o  per  uonj 

ii  curato  d'esserlo.  Valuto  in  lui   più   il  cou-l 
cetto  che  il  modo;  il  cuore  più  deila  penna;  ciòl 
che  avi'ebbe  potato  fare  più  di  ciò  che  ha  fatto.  | 
Sopratutto  mi  piacciono  le  lettere,  e  credo  che  s 
ne  avesse  lasciate  di  più,  ne  sarebbe  riuscito  iiufl 
voliune  di  grandissimo  pregio  per  molti  lati.  {So- 
nostante  queste  osservazioni  che  io  le  tb  candidaci 
!  mente,  ma  che  la  prego  a  non  prendere  per  articolil 
[  di  fede,  ho  piacere  che  questi  scritti  siano  statili 
I-pubblicati,   perchè  in  ogni  modo  onorano  la  m&'l 
f  moria  del  Bini  e   la  premura  degli  amici   che  i 
I  raccolsero  le    reliquie.)    Dall'  altro  canto   il    Bini  ' 
l  non  era  sauo,  era  stato  sempre  in  un  solo  giro  di 
1  persone  e  di  cose,  era  o  sgomento    o   qnasì  sgo- 
I  mento  di  so  e  degli  altri.  Di  qui,  secondo  me,  ilj 
l' bisogno  d'appuntare  sulla  carta  ciò  che  gli 

'  Livortìo,    Gtthineito  SrietiH//co  leiteraMo  (er*  di-J 
Cretto  dal  Giannini),  1843,  in  8°.  Il  Bini  n.  a  Livorno  nel] 
1 1806,  mori  a  Carrara  nel  lìi48.  Al  volums  è  itremesso  u 
r  discorso  di  Giuseppe  Mamini. 
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sa  va  davanti,  e  nello  stesso  tempo  V  incuria  di  pen- 
sare al  poi  e  vivendo  e  scrivendo.  L'ingegno  lo 
portava  a  pensare,  la  nausea  e  la  fibra  a  tirar  via, 
contento  d'essersi  sfogato  in  qualche  modo,  senza 
badare  più  oltre.  Sul  libro  del  Bini,  da  un  uomo 
giudizioso  e  amorevole,  potrebbe  farsi  un  articolo 
da  riuscire  di  molto  profitto  ai  giovani  che  si 
d^nno  alle  lettere,  dimostrando  pienamente  la  sen- 
tenza d'Orazio  chiusa  in  due  mezzi  versi  : 

....  Ego  nec  studium  sine  divite  vena, 
Nec  rude  quid  possit  video  ingenium. 

Oggi  queste  sono  tenute  per  citazioni  da  pedanti, 
ma  il  vero  sarà  sempre  vero,  e  molti  se  n'  accor- 
geranno. 

Oltre  a^questo,  sento  nei  suoi  scritti  im  che 
di  forestiere  che  m'  uccide  il  paesano,  e  non  posso 
menargli  buoni  quei  periodi  tutti  d'un  colore,  quel- 
r  andare  tronco  e  saltellante,  quel  girare  e  rigirare 
in  mille  modi  un  pensiero,  un'  immagine  che  an- 
dava 0  toccata  con  pochi  tratti  o  corsa  di  volo. 


FINE   DEL   VOLUME   PRIMO. 


Giusti.  —  JS^iHolario,  I.  S6 
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